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LJ. tÉTÈRARlA VNIVERSALE 
SOCIETÀ', ALBRIZIAN A .. • 

AH' Ilìuftriffìmo , e Revere ndijfimo Monfgnor 
CARIO FRANCESCO DVR/NI Patri - 
zjo Milanefe , Conte della Città di Mon- 
aci , Abbate di S. Spirito , Prelato Do - 
me file o di TV. S. > dell una , e l altra Se-' 
gn attira Referendario , ' Governatore della ‘ 
Cirri Fermo, fuo Staro , e Trovincia , 
e di' Società Accademico x^elantiffìmo , 



- « ♦ 


ON sì tofìo ci rrfcriHc > 11- 
luftriflìmo, e Reverendif- 
fimo Signore , con gcntilif-' 
fimo , e riverito Foglio la- 
pregiata Voftra afcrizionc 
a quefta Letteraria Repub- 
blica 5 che prefe rifoluzio- 
ne il Reggente fuo Corpo 
di prefentarvi in atto di Rima una qualche 
Stampa fregiata del Gloriofo V oftro Nome , di 
materia la piu acconcia a ricreare un Prelato sì 
cinto , come Voi Rete, da pefanti cure di Pub- 
blico Governo ♦ 

* % La 
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La efecuzionc meglio rmfcire nonpotea , 
che colle prefenti Tragedie di alcuni de’ più 
famofi Autori della Noftra Italia , le quali 
pel giudizio formatone da varie accreditate 
Perfone , fono certamente degne di e Acre a 
Voi dedicate, e varranno fenfea dubbio ad in- 
contrare il pieno Voftro compiacimento, fe fi 
confiderà la Voftra erudizione , e maffima- 
mente il Vofiro favjflìmódifccrnimento . Ol- 
tre di che riflettendo Noi all’ ottimo fine del- 
la Tragedia ; che c di infegnare a purgar le 
paflìoni colla rapprefentazionc degli altrui 
accidenti, e delle orribili peripezie, ed allo 
ftcfso tempo offerirvi un’oggetto, di cui {li- 
miamo degno il Vofiro fpirito, nel confron- 
to della Voflra pietà coll’ altrui empia con- 
dotta ; del Voftro fcnno a fronte dell' altrui 
imprudenza , e de’profpcri fuccefli ne* faggi 
Voftri difegni, alla vifta delle rovinate mac- 
chine della temerità , della frode, e della mal- 
vagia politica • Elleno adunqne vi faranno 
prefencate per mano di codefto Noflro Vicc- 
Prcfidcnte Reggente il Signor Conte Niccola 
Sabbioni ; e con tanto maggior Noftro conten- 
to, quanto, eh’ Egli è Suggettosì amato, e 
Rimato da Voi per la nobiltà dell' ingegno , 
delfapcre, e del fangue, rinomato altresì per 
le fuc fpiritofe Poefie, nel fior degli anni pub- 
blicate . 

Quella opportunità, Illuflrifiimo , cRe- 

vcrcn- 
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vcrendiifimo Signore , ci porrebbe in proda* 
to di afsai lungamente ragionare delle nobi- 
lume doti, e qualitadi deila Voflra grand* 
Anima, ed in (pezielw della gran .prudenza , 
che cotanto felicitando nel Governo i Popo- 
li, grato del pari a Dio vi rende, ed agli 
Uomini i ma ce ne configlia il filenzio la 
Voflra ben nota modeflia ; e molto meno fia 
Nofiro penderò 1' cfporre 1' ampiezza della 
chiariflima prosapia, i cui Antenati colfen- 
no , e rettitudine profperarono la Città di 
Monza loro Feudo , che fra le altre Signo- 
rie in varj luoghi , e fra gli eccelli fregi di 
Reale privilegio nella Sicilia , diftinguc colla 
Corona, che ivi conferva!! per le Fronti de* 
Ccfari , l’onore de* Signori CONTI BURI- 
NI Teforicri del Diadema Augullo. Pertan- 
to al prefente ballerà foio , che nella quìpre- 
mefsa Medaglia detonatavi di pieno afsenti- 
mento da quello Corpo, come indicano le let- 
tere S.C. fiali pollo a lato de) Simbolo, che 
Voi delle neH’efsere aferitto alla Società, lo 
Stemma Vofiro nobiliffìrao col motto Pretto* 
fi us d’intorno alla medefima Imperiai Corona, 
rapprefentata in mezzo di efso , della quale 
fcrifse dottamente Monfignor Giulio Fontani- 
ni Nofiro Accademico . Nè avanzeremo più 
oltre , pel motivo di non difgufiarvi , si di 
Voi , che de gli Avi Voflri maggiormente 
favellando colla efienfionc di quelle lodi , che 

J 5 tanto 


tanto più 

c va S Iia ir 
fìone dell' animo Noftro , che è in atto di 

riverirvi , e di bramare gii (limati comanda* 
menci non meno , che la Vofira fempremai 
efficace benevolenza per l’auge di quello Ifti- 
tuto alle Lettere cotanto propizio; ed a pro- 
muovere il quale non poco fi adopra codetta 
Illuflriffima Colonia Fermana *, in cui Voi 
pure fiete uno de’fuoi primi Padri , ed Idi* 
tutori: con che faremo fine per ora . 

Dalla Nofira' Società il primo d’ Otto* 
bre del’ Anno Vili, 

irrigo di Coll aho Prendente. 

^dimorò' Albrizjti Fondatore della Società , e 
perpetuo Sopraìntenàentc alle j ne Stampe » 



Gì ttl io Canon. Monti T efor, e Pìcc-Segr, 


fuggite , quanto più le meritate j 
folo in loro vece la più viva cfpref* 
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EI Collegio della C. di G. in Fermo te- 
nutafi lefiione (orto li 29. Agoflo 17? r. 
dalli Signori Accademici della Società 
Nofira, fu eretta laColoaiaFermana eoo 
Decreto dello Hello di, da loro foferitto, 
e fugge'llato , recando a comuni voti di- 
chiarato per Viceprefidentc Reggente 
di effa nell’anno 17 51. di N. S. ed VII/, della Società , 
il Sig. Conte Niccola Sabini Patrizio Fermano, nato li 
*8. Febbraio 1692. Autore delle Opere feguenri , edi 
varj altri poetici Componimenti , /Zampati in più occa- 
Éoni . ; 

1. Il Senapo, Tragedia di Soggetto prefo dal Taflo, 
in 8. Afcoli 172 r. 

2. Un Melodramma dedicato al fu Serenifs. Giovan- 
ni Guglielmo Elettore Palatino in congiuntura della Pa- 
ce Generale , (Zampato in f. Panno 172 .. . in Fermo. 

3. Tiene inedita una Tua Centuria di Sonetti amoro- 
C , criticomorali , e (agri , la quale turta forma un Poema . 

Il qui fotto riferito P. Rardi della C. di G. loda mol- 
to in un fecondo libro de Tuoi (Zampati Epigrammi lati- 
ni le poefie , e la nobile antica famiglia di erto Sig. Conte. 

Finalmente nell* effere aferitto alla Società , die- 
de il feguente fuo Simbolo: RENOV ABITUR OR BIS» 
Ina m< \\a Luna lucente . accompagnandolo con una differì 
(azione in terza rima Italiana, dove ogni circoftanza, 
ed ogn’influffo di un tal P aneta efpone , oltre a varie 
altre erudizioni di agronomia , e aerologia , colle diver- 
te opinioni de’Fi-lofofi, e Teologhi antichi, e nuder- 
ai, alle quali ha voluto aggiugnere anche le oropriean- 
notazioni filofofìche . ed erudite , il Sig. Gioiamo Mar- 
telli Dottor di Filofofia, e Medicina, Lettor Pubblico 
dell* Univerfità di Ferrara fua patria, ed ora primo Me- 
dico di Fermo, nato li ir. Maggio 1678. Que^i , nurc 
NofZro Accademico , ed uno degl* lnflirutori dell.» Colo- 
nia Fermana , è Suggetto affai notoria Letteraria Re- 
pubblica, primamente perche nella Raccolta delle Ri- 

* * me 
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«ne fcelte <Je 5 Poeti Ferrare^ , ftampate io Ferrara I* art- 
»o 17 15. in 8. fi trova più d’un faggio del fuo buon 
Sapore anche nella poefia. II. Per avere ftampate , ben- 
ché fenza proprio nome, diverfe apologie in favore di 
più d’un oppreflb Profeflbre, con far quindi fpiccareil 
grand* amore , eh’ egli ha per la difefa del vero . III. Per- 
che già tiene in ordine per le ftampe la Vita, fcritta 
da Lui in latino , del celebre fu Dottor Pietro A folti nà- 
to in Acquaviva , Stato della Città di Fermo , Pubblico 
Lettor di Bottanica, e Medicina nella Sapienza Roma- 
na, Noltro altresì Accademico, ed Autore di bellifii- 
me Opere , il catalogo delle quali tanto edite, che inev 
dite, fitrova unito alla Vita medefima ; e fra effe mol- 
to plaufo ebbero le fue annotazioni alla Metal/otbeca del 
Mercato . Ha poi compiuta il medefinao Signor Dottor 
Martelli una differtazione de Fenicottero con in fine al- 
cune annotazioni fifio-critiche intorno all* Oncricrotolo 
JMigrifioIano , ed altra de vario ftpeliendi ritu apud A ut i quo t , 
araendue inedite; e fta finalmente dietro ad un tratta- 
to de tnorbis capiti s , oltre a varie altre diftertazioni Me- 
dico- erudite , e ad una ben copiufa Raccolta di Con- 
sulti Medici latini , e italiani . 

Fu poi tenuta nuova feflione dalli predetti Signori Ac- 
cademici alli 27. Marzo 1732.10 cui per Viceprefiden- 
te Eletto dell’ Anno Vili, da fuccedere nel profiimo 
Anno IX. all* odierno Viceprefidente Reggente il fud- 
detto Sig. Conte Sabioni , è fiato a comuni voti dichiarato 
Monfignor Pietro Bonaventura Savini di anni 37. nato in 
Camerino, Dottor in ambe le Leggi, e attuai General 
Vicario di Monfignor Borgia prefente Arcivefcovo di 
Fermo . Di eflTo Monfignor Vicario fi veggono nelle Rac- 
colte di Arcadia vari componimenti fotto il nome di 
Eh ialo Liceano ; e fi veggono ftampate due fue Orazio- 
ni , una recitata a Clemente XI. nel giorno della Pen- 
tecofie , e l’altra in Camerino in una pubblica Acca- 
demia, feguita colà ultimamente per la promozione alla 
Porpora dell* Eroinentifs. Sig. Cavillale Giacili Patri- 
zio 
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zioCatnerinefe, ch’ù parimenti cJelIa nortra Società .Tic-* 
ne poi inedite diverfe Lezioni Scritturali , fatte in patria, 
allorché vi rifedeva Canonico Teologo di quellaCatedrale. 

Nella rteffia feffione per unanime confenfo de* Signori 
Accademici fu pure rilafciato l’impegno al P. Niccoli 
Bardi della C. di G. di (fendere una erudita dirtertazio- 
ne (lorica fopra il finitolo generale della Colonia Fer* 
roana, figurata nella fogliente maniera. 

Sorge di lontano la Città di Fermo in profpettiva con 
varj aggiacenti Cartelli , additata dal Re Pico, che fili- 
la fpiaggia del Mare Adriatico fta fu d*un indomito, e 
rampante Cavallo, coperto di maeftofa valdrappa , in** 
fcritta de* feguenti verfi : Faier Virar Fauni , Rrx Vice- 
ai , (3 totius Latii : e poco più (òtto: Pieur F quarti de- 
mitor . S* imboccano poi nell* Adriatico i due fiumi, 
Tenna , che fcorre per di fopra la Città , e Lete , che 
parta per di fotro , alle falde del quale v*à un’antica,' 
e fpaccata lapide , fcolpita delle feguenti parole : Fir- 
rnum firma fides , Rctnanorum C denta . Sofpefa indi in aria 
con ale aperte fi vede un’Aquila coronata colla Cro- 
ce bianca di Ordine Equeftre in petto, antichiflìmo Gen- 
tilizio Stemma della Città ; laddove 1* Aquila fugli do- 
nata con altri privilegi da Giulio Cefate Imperadorej 
e prefenta ouerta nel roftro un Medaglione col Ritrat- 
to di LATTANZIO FIRMIANO, eletto per fuo Eroe 
dalla Colonia • dal qual Medaglione pendono in guifadi 
Collana divene Medagliette , infcritce co* nomi di al- 
cuni altri de* più illullri antichi Letterati di Fermo, 
e principalmente di Tarando Filolòfò, e Matematico, 
tanto celebrato da Cicerone nt\i.de divinatìone , Di L- 
F(]ui^ro , e di M, Aurelio Delirano , lodati per Uomini di 
rara facondia da Valerio Ma (fimo , e da Quintiliano. 
Siccome poi nell’artiglio finiftro rtrigne la roedefima il 
Caduceo in allufione alla Univerfità Fermana molto co- 
fpicua per i Diplomi Pontifici, e Cefarei; ed un Baffo- 
ne Generalizió per indicare il mero, e mirto impero, 
che ha la Città sù di 48 . Cartelli s i quali formano la 

* * z • - * * Frn- 
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Provincia -, e Io Jtafi di Fermo; cosf Urlane nel elettro 
una Croce Archicpifeop ile in mezzo a cinque Pattorali, 
<fprimenr» quelli le cinque Cbiefe , che le fono fufi'ra- 
ganee , M * cerata t Tolentino y Montalo , Rhm , / 5. Se ve* 
nino; e dinotante que'la la Sede Metropolitana di Fer- 
mo, che in oggi vien occupata da Monfignor Arcivefco- 
xo AlrjianJro Borgia eoa molta lode, principalmente per 
aver contribuito in gran parte colla fui munificenza al- 
la magnifica rittorazione della Tua Chiefa, oltre a* pre- 
noti addobbi, de* quali i*ha regalata in breve tempo; 
ed oltre a più benefizi fatti alle altre fabbriche della 
Menta di quefto Metropolitano Governo. E qui con- 
ferì dire opportunemente di umtanto Prelato, che pa- 
rimenti è NoftroAccadenuco, ed unodegli Inftituto 1 delia 
Colonia Fermana, nato ii 6. Novembre 1682. in Vel- 
Jetri, oriundo dalla nobilittìma Profapia Spagnuola Bor* 
pa , Abbate della celebre Badia di S. Benedetto in Gua- 
do,* e già Vefcovo di Nocera , aver egli pubblicate le 
©pere feguenti : 

1. Ittoria della Chiefa, e Città di Velletri , ec. in 4. 

Nocera 172?* . ■ 

2. Epiftolà Pattoralis Alexandri Borgiae elefìi Archie- 
pifeopi , òc Principis Firmani , ad Clerum , & Popu- 
)um fuas Dicecefis, ac Provincia^ in 4. Romae 1724. 

3. Concilium Provinciale Firmanum , quod Alexan- 
der Borgia Archiepifcopus Metropolita , òc Princeps 
Firmanus habuit anno a Chritto nato 1726. diebus 28. 
^prilis, ac 1. òc J. Maii , 4. Firmi 1727. 

4. Prima Dicrcefana Synodus S. Firmanae Ecclefiar, 
ab Illuttrittìmo , ac Reverendi^, in Chritto Putre, ÒC 
Domino, D. Alexandro Borgii Archiepiìcopo Metropo- 
lita , Òc Principe , hahita diebus 9. io. Òc 11. Maii 
anno Domini 1728. 4. Firmi , eodem anno impresta. 

Tiene doì inedite molte fue erudite Omelie italiane, 
Fitte al Clero, e Popolo di Nocera , e prelentemente a 
quello di Fermo , le quali meriterebbono la pubblica 
luce , per vie più eccitare uut* i Sagri Fattori a cosi 
utile Appottolico ettereuio • Fi- 
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Finalmente ha raccolte molte memorie ragguardevo- 
li circa la Citta di /'ermo con idea di formarne una 
compiuta -Storia , fe le gravi fue cure Pa fiora li faran- 
no per concedergliio : nò lalcia di contribuire all’Au- 
tore della Continuazione del Ciac conio qualche propria 
importante , e lodatili ma fatica. 

Dal fuo gran zelo per la propagazione della S. Reli- 
gione Cattolica Romana , fece fede ben grande la S. M. 
di Clemente XI. defiinandoloLegatoAppofiolico all'Impe- 
radore della Cina ; benché non ne feguifife per vario 
accidente la fpedizione . 

Ha poi dato il feguente fuo Simbolo nello aferiverfi 
alla Società : Da All Hi DOMINE SEDIUM TUARUM 
ASS1STRICEM 5 A PIENTI AM . Il Trigono della SS. Tri a. 
de in tne\i-o a ra.'gi di luce coi una corona di Angeli fra nubi . 
Éd unicamente a quella mandò in regalo alla Bibliote- 
ca della Società per elecuzione della Legge XL. dell* 
Ifiituto, tutte le fopradetee ftam paté fue Opere, legate 
alla francete, con Lettera latina , che qui $* inferifcQ 
colla fua rii polla . 


ìihtftriffìmo ac Reverendi/fimo D. HETNR1CO ABBATI DE 
COLL ALI 0 Viro dùEtfdmo , ac ALBRlTlANsE 
SOCIETaI 1S Pr afidi Meri lift imo . 

v • 

,, Uòd praeclarifiìma? Societari Albritìana Ulufirìf*, 
,, Dominatio Tua , quae merirò prstrefi , menilta- 
,, le cogitantem adferilere dignata fit , prout ex diplo- 
,, mate mihi reddito ab erudito Viro Bettndao Albriri» 
„ intellexi , benigne* quidem fecic , atque humaniffi- 
,, me , fed longè fupra meritum meum . Non inficia- 
3 , bor tamen certam hanc propenfat* erga me volunta- 
,, tis Tua;, totiufque Societatis lìgnificationcm , me li- 
,» bentifiimè excepiffe , cum inter tot fummos Viros, 
„ de 1 iterarla Republica optinè meritos , nemen me< 
i, um iiiuceiceie videam . Scd quas prò accepto bene- 

„ ficio 
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sj rido referam grates , prorfus ignoro . Uiucf (ciò , me 
,, in pofterum curarti plurimam , operarti omngn , ftu- 
„ dia cun&a eò collaturum , ut tradito mihi Toco non 
,, indignila videar , nec Academiae Vedrà* , feu potius 
,, nolhae, inutilis Socius , licèt quam exiles fint inge- 
„ nii mei vires , probe fentiam . Interim quafdam lu- 
„ cubrationes meas , fuperioribus annis editas, in Bi- 
„ bliotheca Vedrà afTervandas , obfequii potius mei » 
3 , quam g’ati animi erga univerfam Societatem tefies , 
„ eidem fìermolao Albritio tradidi . Cxterùm a Dto Bo- 
3 , norum omnium largitore, enixè , ac vehementer pe- 
3, to , ut Te, Vir Uludriflìme , ac Sapienti^ me, oninef- 
„ que Sccios , atque optimè coeptum , Se inditutuni » 
,, fub inelyti Venetorum Principis tutela , huius Lke- 
„ rarias Societatis opus ferver , profperet , augeàt » 
3, atque fortunet ; meque illi adjuntìum fpondeo dedi- 
,, tifiimo animo femper fore . 

Firmi 21. Settembri t 1731 . 
'Ditninationis Tux lllufirift, ac Reverendi] r. 

Devot'fr . Ò* AJJiflifr. Serv. • 
A. ArcbrpìjCOpu; Firmanut . 

Sapienti fr. Viro Wuflrifr. atque Reverendi fe. ALEX ANDRO 
BOkGlSE S. Firmante Ecc/efi* Are h refi fropp Meritif» 
fimo, & ALBRITIANsESOCIET/TV Aca- 
dttnico , HE1NRICUS de COLLALTO 
ex Collabi C orni t il ut , S. Salvai erti 
Abbas , ejufdem Societatis Prafet 11. 

33 T Ampridem , llludrifs. ac Reverendifs. Domine, 
,, J Excellcntis Ingenii Tui , providique iudidi , Sa- 
,3 pientiac , caeterarumque Virtutum , quibus ornaris , 
,, Fama non varia , fed (ibi confanti ubique percre- 
„ fcrefeente , Vox una , Se Votum Noftratium erat , tan- 
3, ti Antiditis Nonten , in u tre que Repubiica clariflì- 
3, mimi, Albo Societatis Nodrse adferibendi . Accefiit 
,, illico Snfiragium Tuum , & Sodalitatis defiderio to- 
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„ tus indulgens , eamdem completi , fovere , atque 
,, iithcic recenti* Coloniac tyrocinium ponere impensè 
„ ioftituilli immortali quidem Monumento , quo haud 
„ adumbratam imaginem , fed luculentam , exnref- 
,, lamque Literarum , Earumque Cultorum amantiflimi 
,, Viri formam exhibuilli : Nana fatis fuperque perfpi- 
,, cuum eft , in eam precipue curam Nos omnes in- 
,, cumbere , ut Scientiarum , ac fionarum Artium l>udia 
„ cuin maxime excoJantur , deperdita faftorum illuftrium 
„ memoria Eruditorum Senatui poilliminio reftituatur, 
j, acque locupletiori elucubrationum fupelle$ili hone- 
„ (tetur literarius Orbis . Quòd autem , OrnatilTìmePrae- 
„ lui , Societatis Bibliothecam exornafti laudatiflimis 
„ Operibus Tuis, qusetam diuvigebunt, fiorebuntque, 
„ quàmdiu liberaJibus Arcibus aderic favor. Se cultus, 
,, Nofmet, Sociofque , tam preclaro humanitatis , ac 
„ munificentiae argumento devin&iores reddidifti , quatti 
3 , ut dign3S referre gratias valeamus . De reliquo ad 
j, Nofcrorum fummam Votorum perfeélè abfolvendam , 
3 , nil ultra requiritur , nifi Bonorum omnium Largito- 
„ rem , ut Te , in publicas Rei Jiterariae incremen- 
„ tum , in Sanflae Firmanae Ecclefiac fiufcitatem , ac 
j, fplendorem , atque in optimi Pontificis exemplum , 
„ diutiilimè fofpitct, quod fané utriufque Noftrum ma- 
„ gni interefe , enixé jugiter adprecari . 

Ex Socittafg Nojira Kal. Qftobr. Ann. vili. 

Le grandi prerogative di quello Monfig. Arcivefco- 
Vo Borgia vengono non una fiata celebrante dal f id- 
detto V. Kiccolh Bardi della Comp. di Gesti nel To- 
mo fecondo , eh* egli Ila per dare de* fuoi Eoigrarami 
latini alla luce , avendone già ftampato il Tomo pri- 
mo in 8. l’anno 1724. in Fermo; e sì quelli dell’uno , 
che dell* altro Tomo fono Epigrammi fagri , éroici , e 
midi , djretti pel più ad onore de* Sovrani , Cardina- 
li , Principi, Prelati , ed Uomini Illufiri in^Lettere , 
ed Armi del nollro tempo . Quello Padre è parimenti 

uno 
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uno degl* Inftitutori della Colonia Permana , nato per& 
in Genova li z$. Novembre 1 66 $. oriundo della Fa- 
miglia Bardi di Firenze , ed ora dimorante nel Col- 
legio della C. di G. in Ferme, dal quale fi vede pub- 
licata prefentemente colle Stampe del Pannelli di Ma- 
cerata una nuova , ed aliai diligente Edizione della 
Frafeologia Latina , e Tofcana del P. Spadaio^ , eoa 
averla egli notabilmenre accrefciuQa , ed illultruta del 
proprio nel Tomo lecondo . Allorché poi fu il mede?- 
(imo a ferie to alla Società , nundoiie li fegueoti Epi- 
grammi . 

lllujfrìfr. Ampli fimoque Viro , J Oomìno HFTVRICO DB 
COLL ALTO EX COLLALTIComitilw , S. Sai. 
vatorìr Abbati , ac A LBRITIaNsE SO - 
GlETATIS Pr afidi or nati fi imo . 

N Ominis alta Tui , qua: latè aflueta vagari , 
Refpuit exiguo carmine Fama legi . 

COLLALTI Proceram junxerunt difi:ta Laude? : 
Pcrfonat his Rhenus , Sequana , & linda Tagi •' 
Poderi tate minor fola , par omnibus unus , 

Majorum alTequeris grandia gefta Nepos . 
Admirans Europa leget, qua: fcripleris : ornat 
Iure fuum , Tibi, qui nuncupat Autor opus. 

• Te, Fratremque inter jam pendens Gloria , Utrique, 
Diflìmilis quamvis , par erit , inquit , honor . * 

Clarifrimo Viro HE R SIO L 40 A LFRITIO , Inclita SO. 
CIET ATI5 ALBRITIaNjE Fundaiort erudito : 
lllujlrift. Corniti Nicolao Sabioni Firmari* 

Coloni é Viecpra/idi diratnm . 

H ERMOLAE, Italas Veneta: quis jungere nullo 
Marte Urbes, loia Pai la dis arte potei! ? 

Ingenii laus illa Tui, viftolque VOLENTES 
Grandi Albo implicuit nu.icia Fama tuba:. 
Attonitus fpeflat Clariflima Nomina Leftor # ; 

Et VELLE Heroas tot fh.pet ePe Tuos . 

Nil viilrix Orbis par vidit Roma; Triumphi, 

• .. Te gaudente , omnes feimus honore fruì . 

Ni cela ut Fardi S. J , plaude tu eandrat . 
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Il P. Carlo d* Acquino pure della C. di G. , e 
celebre per le Tue pubblicate Opere, ed il P. Ubertino 
Carrara, altro illullre Religioso della ftefTa Compagnia, 
lodano per molto fpiritofi li già ftampati Epigrammi del 
Tomo primo di quello P. Bardi . 

Degli altri Signori Accademici della Colonia Perma- 
na, e così di tutte le feguenti , fé ne darà pari diftinto 
conto non folo nella ftoria generale de* falli della Società , 
da Ihmparfi a fuo tempo ; ma eziandio tutte le volte 
che ci verrà il propofito , e la opportunità , com* è av- 
venuto de’ prefenti ; oltre a’ quali non ci permette ora 
parlare la Grettezza sì del luogo , che del tempo . Non 
lì tralafcierà però di dire , che la fuddetta idea del gene- 
rai {imbolo della Colonia Permana , .fia parto del Sig. 
Dott. Detnenìc/t Antonio Olivieri L.P. di Legge in Fermo fua. 
Patria , ed uno de’ primi Padri della Colonia medefima . 

> Alla Colonia poi Fermana fuccede immediatamente 
la Montanina , eretta con Decreto 25. Novembre 17?*- 
foferitto , e livellato da tutt* i Signori Accademici , 
i quali di unanime confenfo anno eletto per Eroe del- 
la medefima il celebre SISTO V. ed anno dichiarato per 
loro Viceprefidente Reggente Sua Eccellenza Monfignor 
D. Marcio Caraffa Principe di Colobrano , e Governa- 
tore di Montalto , e fuo Prefidato , il quale con genti- 
liifma lettera del primo Dicembre 17 } r. ne portagli 
avifi alla Società . Per Viceprefidente poi Eletto , da fuc- 
cedere al Reggente, fu dichiarato il Sig. Dott. Frane. Af. 
Gen^a Pefarefe , ora Protomedico di Montalto , e fuo 
Prefidato, Medico , e Configliere del Re di Sardegna , 
nato nel 1693. ed Autore delle feguenti ftampate Opere :* 

1. Specimen aeris falubris, & infalubris. 

z. DilTertatio phyfico - mechanica de feparatione fluì» 
dorum corporis animalis . 

3. La perfezione de* Medicinali Semplici, e Compo* 
Ili, fvelata a’ Speziali . 

4. Alcune olfervazioni rare di Medicina . 

Tiene poi fotto il Torchio del Mariotti di Fabriano 
un Epilogo , od Iftruzione delle cofe più necelfarie da 

# * v co - 
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conofcerfi , e faperfi da’ Speziali colla cognizione della 
bontà di tatte le Droghe , e d* altri capi medicinali , 
sì (empiici, che comporti . Quefta farà foriera di altra 
opera di miglior fogo, ed ordine , fé le gravi Tue cu- 
re glielo permetteranno. . l 

. Finalmente ftà limando le feguenti inedite.* 

De Lapide Amianto &c. 

Dell* ufo, e proprietà della Salvia , ec. 

Teatro de’ medicamenti de* poveri ec. 

. Vanta tra’ Tuoi Antenati TommafoGenga Dottor d’ambe 
le Leggi , che fcrifl'e , e lafciò inedito un Trattato di 
Metopofcopia , ec. 

L’ Abb. D. Frane. M. Genga Protonotario Appoftolico, 
che lafciò inedite una centuria di cali rari di Cofcien- 
za , ed una DifTertazione degli Indurti delle Stelle in 
hac infervora , &c. , 4 

Bernardino Genga Chirurgo Primario dell’ Archiofpi- , 
' dale di S. Spirito in Roma , Lettore di Notomia in 
quella Sapienza , in cui gli fu innalzato fuori del confit- 
to un nobile Semibufto . Stampò lopra la Teorica , Prat- 
tica , e Notomia , com* è noto al Mondo leterato ; e 
principalmente un trattato latino -italico in Hippocratie 
aphorifmo r «(cito dalle Stampe di Bologna in 8 . 1 ’ anno 
1697. Lafciò poi inedite due Centurie di ofifervazioni , 
e configli chirurgici . 

Alla Montai ti na foccede la Colonia Maceratefe eret- 
ta con Decreto 2. Dicembre 17 31. foferitto , e fugel- 
lato da tutt’ i Signori Accademici , i quali radunatili 
nelle danze , ed a prefenza di Monfignor Varani Ves- 
covo di Macerata , e Tolentino , che unitamente con 
Monfignor Comoagnoni Vefcovo di S. Severino è con- 
corfo ad inftituire la Colonia, anno eletto per Eroe di 
erta ANNIBAL CARO; ed anno dichiarato per 
loro Viceprefidente Reggente il Sig. Abb. Felice Tel- 
iarlni Logotenente Civile Generale di Macerata , e della 
Marca , e per Viceprefidente Eletto il Sig. Ignazio Trai- 
li Patrizio Maceratefe . Fece poi il predetto Sig. Ab- 
bate Tellarini la feguente Prolufione latina, che recitò 

in 
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IH un pubblico léterario Congreflb, tenutofi dalla Colo- 
nia nel Palazzo della Città (otto li ir. Febbraio 1732; 
con molto plaufo a vifta de* due Prelati il fuddetto Mon- 
signor Vefcovo Varani , e Monfignor VifcontiGovernator 
di Macerata , pure Accademico della Società , intervenu- 
tovi altresì il Magiftrato con molt’altra fiorita Udienza . 

. P R O L U S I O 
ABBATIS FEL 1 CIS TELLAR 1 N 1 Provimi* Marchi* 
» ad Civiltà Locumtenentit Generali t , ac Maceratenfir Co- 
- ionia Viceprafidis , babita in public 0 Ut erario Congrejfu ir. 

Februarii 1732., & 8. Societatit . 

S I ex veritate , Illuftriflìmi , ac Reverendi filmi Pras- 
fules , Magiftratus ampliflime , & quotquot adeftis 
eruditismi Auditores, fi ex veritate , fuoque res me- 
rito eft pendenda , Reipublicae commodis praecipuè , 
utilitatique , Nos omnesad lucemaperiri , fatis eft ex- 
ploratum . In eamdem fententiam abierunt Univerfi Pa- 
triae dignitatis Vindices , & Aflertores , Quique de omni 
Pofterorum memoriti optimè meriti nuncupantur: Com- 
muni igitur fenfu laudabili ter eft inftitutum , fapienter- 
que receptum , ut citra affentationis notam , infignium 
laude s Virorum in omnium documentum fcriptis man- 
darentur , ut qua potiflimùm femita contendere queant 
ad Honoris Templum , Pofteri cdoceantur . Hac utique 
venerabili Ernditorum Senatus Conftitutione , quae in 
dies viridior, vegetiorque confpicitur, preclara rerum 
geftarum monumenta futurae tranfmittuntur astati , ut 
ad Nepotes Avorum virtutes, ftatuendi causa exempli, 
quadam fuccefionis lege tranfirent ; cum nihil certè , ut 
ad fummam perfeftionem enitamur , effe magis accom- 
modum poffit , quam faepiùs illuftrium Virorum afta per- 
luftrare , è quibus , dum Coeleftis Naturae feraina , ani- 
mis noftris infita , excitarentur , novi apparerent cona- 
tus, novas refervercnt virtutes : Supremus etenim Mo- 
derator ille , qui voluit Naturam hac lege propagatio- 
nis confervari, ftc poffe dedit , virtutes renafci; nec 
aliter Rempublicam Majores Noftri , nevitiorum depa- 

* * * a fce- 
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(ceretur incendio , volucre fubtradam , quibus fatis corii- 
pertumerat, noia aliunde melius imperia fervari , quàm, 
cum florerent Populi , qui ad optimos mores vitam in- 
fiederent, ac unde viderent , iater tot gloria veftigia, 
praeclaros Homines fèliciùs fepeliri , quàm vivere iner* 
tes . Ob id enim fub auratis Regum laquearibus , Ale* 
xandri Simulacrum Perfarum Regibus ad huc infultat, aC 
Caefaris imago Imperii frcena moderatur, Se regit : 
quam capelfendae virtutis curam , ac ftudium propagan* 
dar, accurata fatis , fuperque expreffit Antiquitas; con* 
dida enim lex erat , elapfis Imperii temporibus , quo* 
ties alicui Cornelias Gentis celebrarentur parentalia , 
Africani Majoris imaginem,quas in Maxumi JovisDelubra. 
aflervabatur , folemni ricu in Capitolio exponendam ; 
Quod non alia cenfuerim ratione fadum , quàm ut lei* 
xent Superlhtes , fi qui fupremo demandabantur officio , 
virtute pratcelluifTent , è Tanti Ducis Stirpe genus du- 
cere, vel nt ab illodifcerent, quò iter emetiendum ne 
decederent ingiorii . More igitur Majorum , vtNofirasfit 
tuie astati hodierna fatis expe&atione ccnfultuna , Vo- 
bis, Patres Confcripti, ex officio, quo Vefird fungimur 
dignatione, iicèt Juftitiae procuratione diftridi , in tari- 
ti rerum amplitudine , Auditorum gravitate , & frequen- 
tid, ac Loci celebritate de Veftrd Vos Dignitate admo- 
nentes verbafacimus . Sichabeto, tot Maxenates , Vos 
xenunciari ad pollhumos lamentaliles Italia; cineres è 
iatebris evocandas obliviouis , vel ocii . Vos idcirco In- 
clyta SOCIETAS ALBRITIANA , cui optimo iure praeed 
Magnus Ille, Se Incomparabilis Vir Ikimicut Abbai Je 
Colla Ito ad omnem gloriarti natus , cùm Generis clarus 
Nobilitate , tum omni liberali dodrinn peritiffimus, 
Vos, inq am, ad tantum opus tranfcripfit in fuos , ac- 
que panciere aufpicia dignata ed Augulla Venetiaruna 
Refpubli0i, Alma Studiorum Nutrix , Se p3 re. Se bel- 
lo fempe? Gloriofa , confi lio, felicitate, & Imperio. 
Percurrite, quasfo , Avitas imagines; Veftros ampliffi- 
tnos Dignitate Viros memorare non pigeat , qui dum 
fiarent Liter* codicibus evolvendo astate attrita , ca- 
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ftigatam difciplin® ftudiorum gràvitntem illuftravere; 
Veftram demum iuipicite UniverPitatem : De his oh quan- 
ta mihi quidem dicenda torent , ni Erudito Viro Ferro 
Franciico Palmuccio , qui è Noftratium numero , huiuf- 
que Maceratene Colonia; Inftitutorum ed , latè de omni- 
bus Macerata laudi bus , ac meritis hodierno Congreflu 
diflerendi , ejufdemquc Colonia Symbolum Hiftoricum 
exhibendi , exponendique , pieno Veftrftm PufTragio Pue- 
rit demandatum . Sed quid inter umbras Saculorum prac- 
decelforum repetere exempla ! Intendite in illud caput, 
ftternitati jam deltinatum , viventem Dominicum La 
\arinum , Patritium Veftrum , <Sc Academicum Noftrum , 
clarifiimum indole , ingenio, & fapientid , aclatocen- 
fu eruditionis omnigenas ornatiflìmum : è confpeftu tan- 
ti Viri iiia protestò emicabic pars animi melior, quae 
corpore merla , tede marcefceret Picu . 

Ad vos hinc Auditores jam jam properata defeen- 
dat Orario, dum Pi quid malè Nobis infederit animo , 
Vos maxime Judices volo; cautum eli etenim Univerfse 
Societatis Pancione , ut fides ftet penes eruditum , ac- ' 
curatiflimumque Fundatorem H/rmolaum Albritiwn , qui Vir 
ed in re tanti Operis piena , dignus non ultima laude, 
quòd recurrentibus quibufdam anni temporibus infatuane 
Sodi leriantibus curis , rerum diverParum DilTertationes, 
ut Noftrum Inftitutum , quod circa univerfam eruditio- 
nem verlàtur, tot Sociis varias Pacultates profèflìs , cP- 
fe poftic accom modurn . Huic ideo inhaerentes, Sefiìo- 
ucm hanc primam publicè Vobis confpiciendam dedi- 
mus , ut conftet in pofterum , quod privatim Nobis erit 
faciendum , non more Academico , Pcd Legum Noftra- 
lum conPulto, nullo prasmilTo Themate . In hoc enim 
à Noftro Academicum diftat Siftema, quòd illud relaxan- 
di animi , Noftrum vero gratiosè erudiendi Pit inftitu- 
tum . StudioPis igitur , animi Pola voluptate duftis, ad 
cruditos conacus emmiteendos Academicum relinquamus . 
Nos vero graviores res ex proPePsò pcrtraftaturi , hac 
niethodo impune comparere non erubuimus ; jocoPis enim, 
tic ievibus argumentis decora ingenia lafcivire ne^ts . 
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Poflremò , quod Vobis paiàm exponimus , Nofiro prò 
Honore , & Viribus, leverò è Cenforum Supercilio , pri- 
vati Sedibus NoAris Nos vindicacuros , promittimus : 
quin ìhiò erudiri cupientes , provocamus ulteriùs . Quid 
enim fplendidius in Civitate , quàm citra livorem l're- 
quentibus quasAionibus animorum rubiginem effricari ? » 
Agite igitur , & contendite Vos Generofa Infignium 
Virorum Propago; & Vefiram hanc Civitatem , de Li- 
teris fatis , femperque meritam , novo Nobilium Labo- 
rum Tiralo auétam , infcribite GLORILE , & V 1 R- 
'IUTI SACRAM. Dicebam. 

Dopo quella Prolufione feguirono : 

1. Il Sig. Pier Francefco Palmucci con una dilfer fa- 
zione erudita fopra il Simbolo generale della Colonia Ma- 
ceratefe , riguardante il più bello della fua lloria politico- 
leteraria , e antico-moderna . 

2. Il P. Saverio Ferrari della C. di G. Lettore Pub- 
blico nella Università di Macerata con una Elegia la- 
tina , ed un Componimento italiano in 8. rima, amen- 
due diretti ad onore della Società , del Tuo Prefidente, 
e del fuo Fondatore . 

3. Il Sig. Canonico Filippo Momatti L. P. di S. Scrit- 
tura nella Catedrale , con un ragionamento di qual fiali 
fiata la primitiva Lingua. 

4. il Sig. Conte Parìe Pallotta con una Canzona ita- 
liana in 3. rima, d’ infinuazione allo Audio, ed al pro- 
movimeuto della Società , con fprezzarne le ingioile 
diftrazioni dalla medefima degl* invidio!! , ed igno- 
ranti . 

5. Il P. Frano. Giufeppe Agofiini da Cartoceto M. O. 
Lettor Generale, con un difcorfo fopra la utilità del- 
le Mattematiche nello Audio della Teologia . 

6 . Il Sig. Niccoli Lauri parlando dell’ origine , ed 1 
ufo delle Imprefc . 

7. 11 Sig. Almorì Attrici Fondatore della Società , 
provando elfere troppo ingiuAo Cenfore chi cerca i di- 
fetti , e non il buono nelle Imprefe altrui. 

Alla Colonia Maceratefe fuccede quella di Reccana- 
o* ti , 
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t», eretta con Decreto 2 J.Gennajo 17 32. fofcritto » 
e fugellato da tutt* i Signori Accademici , i quali di 
unanime confenfo anno eletto per Eroe di erta Mon- 
fignor ANTONIO COLOMBELLA Fondatore della ce- 
lebre Università di Lovanio ; ed anno dichiarato per 
loro Viceprefidente Reggente il Sig. Francefco de* Con- 

. ti Flamini , appreSTo cui fi conferva un galante Mufeo 
di rarità artifiziali e naturali con molti difegni a pen- 
nadiGuercin da Cento, ec. e per Viceprefidente Elet- 
to , da Succedere al predetto Reggente , anno dichiara- 
to il Sig. Canonico Marcantonio Maf \ucci , preflfo il qua- 
le fi trovano inedite molte dotte Opere del fu Monfi- 
gnor Vefcovo MafTucci fuo Zio, oltre ad una Raccolta 
di Ritratti al naturale de* più celebri partati Poeti , di- 
pinti da valoroli pennelli . Onora finalmente quella 
Colonia come uno de* fuoi primi Padri , ed istitutori , 
Monlignor Mufcetola Vefcovo di Reccanati , e Lore- 
to, aSfai illustre sì per la nobiltà del Sangue , eSTendo 
Fratello di S. Ecc. D. Giacinto Mufcetola Duca di Spez- 
zano , e Molinara ; che per la pietà , e per il fapere , co- 
me mostrano le fue dotte Omilie latine, per altro inedite . 

Alla Reccanatefe fuccede la Colonia Lauretana eret- 
ta con Decreto del primo di Febbr. 17 32. foS'critto , 
e fugellato da tutt* i Signori Accademici , i quali di 
unanime confenfo anno eletto per Eroe di eSTa Monfi- 
gnor TRAj ANO BOCC AL 1 N 1 nato in Loreto allorché 
vi li trovava il Padre fuo per Architetto della S. Ca- 
la ; ed anno dichiarato loro Viceprefidente Reggente 
Monfignor Alessandro Faroldi Alberoni Governatore di Lo- 
reto , e Nipote degniamo di S. Eminenza il Sig. Car- 
dinale Alberoni . Queflo Prelato ha compofle alcune 
’ Tragedie, e Comedie latine con un ottimo fapore , che 
quantunque inedite le tenga , fono nullameno e note , 
c in tutta la ftima a’ Leterati . Per Viceprefidente 
poi Eletto anno dichiarato il P. M. Frane. Ant. Ger- 
Taft' M. C. celebre S. Oratore , che nei principali pul- 
piti della Italia ha predicato con fomma fu a loda . Veg- 
gonfi in illampa varj fuoi panegirici , e varie aitre cole 
. . fpar- 
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fparfe > con un’Orazione fùnebre fatta ultimamente in 
morte della Signora Donna Antonia Angui fola Carra- 
ra , ov* è la forma del Marmo Sepolcrale colla Scri- 
zione del Sig. Abb. Domenico Lazzari?» Noftro Accade- 
mico . Pia poi inedite le feguenti Opere: Il fuo Qua* 
refimale , un Tomo di Panegirici , varie poefie liri- 
che , ed il compendio dei tre celebri Greci Demetrio 
F alereo , Dionifio Longino , edErmcpene: il quale compen- 
dio quanto più è fuccinto , e ridotto in pochilfimi fo- 
gli , è altrettanto più chiaro con tutte le lue necefo 
farie efemplificazioni . Finalmente darà in breve alle 
(lampe della Società la tanto rara Poetica di Ariftotile 
colle efpofìzioni del Caftelvetro , corrette non folo ir» 
que’ luoghi , ove meritò taccia il per altro dotti forno e 
celebre Efpofitore , ma eziandio maggiormente illudia- 
te ove è paruto bene a quello noftro Accademico , che è 
di un ottimo gufto , ecriterio principalmente nella poe- 
fia . Allorché poi fu egli aferitto alla Società, ne ringra- 
ziò in conformità delle Leggi il fuo Prefidente , lcri- 
vendogli un’erudita Lettera in terza rima tofcana,che 
fi dara a fuo tempo con altri Componimenti alle (lampe . 

Alla Colonia di Loreto fuccede la Anconitana , eretta 
con Decretodel di 12. Giugno 1732. folcritto, e iu- 
gellato dai Signori Accademici , i quali di unanimecon- 
ienfo anno eletto per Eroe di effa il È. AGOSTINO TRI- 
ONFI, celebre non tanto per la fantirà , che perlefue 
dotte opere date alle (lampe ;ed annodichiarato per Vice- 
prefidente Reggente Monfignor Fabio Maneinf'orti Arci- 
vescovo Neupolitano , e per Viceprefidente Eletto il Sig. 
Michel Abbato Bvfdari . Il Sig. Abbate poi Giac. Giufeppe de* 
Conti Ferretti regalò alla Società un Properzio in verfo 
fciolto italiano con due altri tomi d* annotazioni fu di ef- 
fo, lafciati inediti l’uno , e gl’aitri dal Conte Gio: B. Fer- 
retti fuo Tritavo, dotto Scrittore dei 500. 

Da tutte le prefenti Colonie fi fono raccolti i Simboli 
generali di effe, come pure i Ritratti , Simboli , e Fafti 
di ogni Accademico , che è concorfo ad ergerle ; e col me- 
todo di quefte , e delle molte precedenti ne va ergendo 
tuttodì di nuove l’ indefeflo Fondatore. 
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Oggiacque per troppi lunghi an- 
ni condannato all’ invidia , ed 
alla malignità del tempo il 
Cresfonte , Tragedia di Giam- 
battifta Liviera Vicentino. Dall’ 
anno 1588 , in cui ella vide la pubblica lu- 
ce, toltone PAlIaccio (a) l’Aprolìo ( b ) ed 
il Crefcimbeni, (c ) forfè non altri favella- 
rono di così degno Scrittore . Ha debito 
Ogni difereto eftimatore della Virtù in ge- 
nerale di dare , in certo modo, una fpezie di 
nuova vita a quegli Autori , che, pregiudi- 
cati dalla età , reftano fepolci nelle tenebre 
della dimenticanza , Maggiore poi anche li 
è il debito di coloro particolarmente , li 
quali feorgono efpofti a tale difgrazia gli 
Uomini dotti della loro ftelTa Nazione . 
Quindi è, che 1 ’ Eruditismo Sig. Cav. Mi- 
chelangelo Zorzi , Bibliotecario Pubblico 
•• A deli’ 

(a) Lione Allaccio nella. Dramaturg. p. 89. 

• ( b ) Piperà, ttl^ta. p.$o. (c) Crefcimb . Commenu 
» intorno all’lft. dell 4 Folg, Tocpa . Poi. J. p. 7 z* 
dtll’edi dì Ptn . 
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dell’ IlluSlrifs. Città di Vicenza fua Patria, 
e noftro Accademico , ha voluto mettere 
insieme, con diligenza pari al Suo vallo inge- 
gno , le notizie intorno la vita del fuo bene- 
merito Concittadino, per eternarlo nella me- 
moria degli Uomini . Ora avendo Saputo ef- 
fo Sig. Cav. , che da noi SI penfava di pub- 
blicare con la Slampa un nuovo perfetto Tra- 
gico Teatro Italiano , fi è compiacciuto co- 
municarci le accennate raccolte notizie . Me- 
ritavano elleno di eSTere pofle alla teSla del- 
la Tragedia medesima quali le ricevemmo; 
ad ogni modo considerata la brevità , cui è 
noftra intenzione tenerci fcrupolofamente at- 
taccati , abbiamo Slimato opportuno il riSer- 
barSi a (lampare negli Atti eruditi della So- 
cietà, da noi Stabiliti, diftefamente , ed in- 
tera la vita del Liviera , quale appunto. Sic- 
come Sì è detto , ci fu traSmeSTa dal Sig. 
Cav.; ed intanto da eSTa cogliere in compen- 
dio quelle particolarità, che più credute 6 
fono all’occasione prefente adattate. 

Nacque adunque il noftro Liviera l’anno 
1665. da Bartolomeo Dottore] di non me- 
diocre fama; ed allevato negli Sludj fece ma- 
raviglioSi progrefli . Amò tra gli altri quel- 
li che Si chiamano ameni; onde portato dal 
genio alle Mufe, appena giunto all’ età di 

anni 
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Inni iS. i com' egli fleflo dice nella tette ■* 
ta Dedicatoria , fcrifle il Cresfonte , Tra- 
gedia di lieto fine . E benché non fta molto 
felice nella locuzione * e nella fententa , pu* 
re è meritevole di molta lode * f penalmente 
fe vorremo riflettere all ’ accennata fna età , 
e alla difficoltà di ben condurre un Tragico 
lavoro. Oltre à quella* un’altra he compofe 
intitolata la Giuftina Vergine e Marcire , 
dall’ Allaccio (a) mentovata * e dal Cre- 
feimbeni ommefla * Camminando poi per la 
firada fegnata dal Co. Camillo Scroffa, pur 
Vicentino , ( b ) il quale fotto il nome d i 
Fidenzio Glottocriflo aveva compolla un li- 
bro di VerfI Pedantefchi , dal nome del lo- 
ro primo Autore poi Fidenziani chiamati t, 
feguendo il gufto di quel Secolo , fcrif- 
fe anche il noftro Liviera * fotto quello 
di Lattanzio Calliópéo , alcuni Verfi con lo 
flile medefìmo 4 Scriffe , oltre a quanto fi è 
narrato , molte altre Toefie in lingua Tadoa - 
na, nafeòndendoft f otto altro nome* fecondo ri-> 
ferifee l'accademico JL Ideano (c) . La edi- 
zione della prefente Tragedia fi è proccu- 

A 1 rata * 

{a) Allaccio , Vramat. pi 1 66. (b) famiglili 
divenuta Tattica Veneta l’anno 1698. 

(e) cioè i Taccola Villani * Ragionamento del - 
AaPoefia Ciecofa 1 
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rata , quanto più fi è potuto , conforme 
all’ accennata del 1588. A tale oggetto atn 
biamo creduto bene il non privarla della 
Lettera Dedicatoria , e di alcuni Sonetti in 
lode dell’ Autore • Nulladimeno troverai , 
amico Lettore , qualche alterazione intorno 
la Ortografia , avendo così richiedo il defi- 
derio di accommodarfi al coftume corren- 
te • Qjiefto è quanto dovevamo dirti. Com- 
patirci, e vivi felice. 



A % 


Digitized by Google 


i 


Al t L A GISSIMO 

SIG. CARLO BOLDIT 

Già' Del Claris s. Sig. Antonio, 
Che FuDelClar. Sig. Giacomo 
Mio Sig. ÓJfervcindifs . 

LI obblighi grandi , ch’io debbo a 
V.S. Cli per le molte, e rare fuc qua* 
lità, fanno, che le confacro quelle 
mie fatiche giovanili , che pur ora a 
preghiere dc’fpiriti generofi fe n’ef- 
cono in pubblico , non avendo ri- 
guardo alla malvagità de’tcmpi , ne’quali , sò ben’ 
io, che non mancano ingegni, allevati piuttofto 
nel dir male che bene , e che del continuo Hanno 
fui lacerare gli altrui componimenti, non sòda 
che molli , o fia naturale inftinto , o pure perchè 
fi credono f così facendo , eflete tenuti per molto 
dotti, e intendenti delle cofe . Ma fia come fi vo- 
glia , a me balla di compiacere a’buoni , fe non in 
tutto almeno in parte , cflendo l’imperfezione uni- 
Terfalmente comune all’uman genere . E , fe per 
avventura mai verrà confìderato , quanto difficile 
fìa più d’ogni altro la forta del Poema Tragico , 
1’ età di diciotto anni , nella quale mi trovava , ha 
già la quinta cllade , quando allo fcrivere mi die- 
di dopo alcuni particolari lludj , folo per ifchiva- 
te l’ozio, cagione d’ogni vizio, non con animo 
mai , che quello incolto parto dell’ingegno mio 
folTedal Mondo veduto , punto non dubito, che 
piuttollo degno di fcufa , che di bialimo farò giu- 
dicato. E ficcome all’ómbra d’alcnm arbori fo- 
gliono i Pallori licuramcnte Ilare da’vclenoli morii 

A j de’ 
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(dc y fcrpi , cosi io jHire finalmente m- affido , che 
quella mia Tragedia , ancora tale quale ella (1 
lià, abbia da Ilare ficura da’ velenofi morfi de’calun- 
niatori , polla fotto il felice , e gloriofo nome di 
V. S. Cl. tcrror degli empj , ed allegrezza de’buo- 
ni, difeefa da quell’onorato Padre Antonio, 
che in tanti maneggi^della fua Repubblica fi dimo- 
ftrò con le doti dell'animo, degno d'eterna memoria 
appretto tutti , di qucll’antichiflima , eperfemprC 
llluftrifs. Cafa Boldtj’, dalla quale , non tanti 
Eroi ufeirono dal Cavallo Trojano , quanti eccola 
lentifs. Uomini in armi , ed in lettere continuarne!}-* 
te fono ufeiti . E per effer breve palferò fotto filen- 
zio le dcpne lodi del Clarifs. Sig. Girolamo, Nicco- 
la, Angelo, Francefco , Giovanni, e Pietro pru- 
dcntifìfìmo Senatore , Avogadore , dell’Illuftrifs. 
Confeglio di X. , ed ultimamente per le rare virtù 
fue Duca di Candia creato j oltre poi tanti altri elc- 
vatilfimi ingegni , che hanno si bene ornato P Età 
noftra . Ma non potto far , ch’io non dica dell’UI. 
Sig. Antonio, Cavaliere, ed Ambafciadore della fua 
Scrcnifs. Repubblica , il quale fu da’piu fegnalati 
Uomini del Mondo per tanti fuoi meriti abbraccia- 
to, c onorato , c fpezialmente dall’Imperadore F E- 
derico Padre di Massimiliano, che per 
fino alla menfa lo faceva feco federe s e , per dargli 
maggior fegno di gratitudine, volle farfegli Compa- 
re , intefo ch’ebbe , che lànci Polefme di Rovigo, 
del quale in quel tempo era Proveditorc , aveva 
avuto un Figliuolo } onde fino a quel luogo mandò 
Sua Cefarea Macftà due principali Elettori dell’Im- 
perio , che tennero a Battcfimo il fopradetto Figli- 
uolo . Di più, non contento, gli fece libero dono di 
Boidoch, grandilfima Città della Fiandra , del-* 
la quale altre volte i fuoi maggiori erano fiati pa-* 

droni , 
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drohi , che tuttavia pure non folo il nome della 
Famiglia tiene, ma ancora l’arma, ch’è il Cigno 
bianco in campo turchino. Che più ? Se in quella 
nobiliflima Famiglia finalmente fian fiate perfonc 
dedite al culto divino , lo fan chiaro le carte , i 
marmi , i bronzi , ed i Tempj ftefiì lo dimoftrano , e 
fra gli altri quello di S. Samueuì nella Sere- 
nifs. fua Patria nell’anno i ooo. da loro fabbricato • 
Ora venendo a V. S. CI., nella quale, come da tanti 
rivi, ridondano tutte le virtù de’fuoi Progenitori , 
vorrei ben con quella maggior facondia , che a sì 
wranbifogno fi conviene, difondermi nelle virtù 
iell’animo fuo gcncrofo , ed invitto j ma perch’ io 
temo piuttofto , folcando l’ampio Oceano delle fue 
glorie , arredar a mezzo il corfo , che giunger al de- 
siato porto, a più audace , ed efperto nocchiero que- 
lla difficil imprefa lafciare mi propongo. Solamente 
pregherolla, come al prefente faccio , che , fe già le 
piacque tanto di porre tra quelli , li quali più l’ama- 
no, ed oflervano,. lo Eccellente Sig. Bartolomeo mio 
Padre, (grato ricordo) e me finalmente, per fua gcn- 
tiliflima natura , le piaccia con lieta fronte d’accct-* 
tate quella Tragedia ancora, non potendo io al pre- 
fente darle cofa più convenevole a’fuoi meriti , che 
tuttavia la chiamano a quegli altilfimi gradi , a' 
quali non dirò a pochi è concedo di giungere , ma 
ne anche di afpirare , il che permetta N. S., che to- 
rto, come fpero, vegga adempito per benefizio pub- 
blico, e contentezza de’buoni . 

Di Padoa il primo di Luglio! $88. 

Di V. S. Cl. 

* '* * • 

jffe^jonatìjjìmo Servidore 
Giambattifta Liviera . 
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, DEL SIC. M A K c 0 STECCHITI* ’■ 
al Lettore . 

O Tu , che leggi quefti trifti verfi > 

Rimira di Fortuna i varj moti , 

Com’ella altera or’ alto, or baffo ruoti 
Il mifer' Uomo, e a Aio piacer lo verfi» 
Se «>li occhi tuoi non fian di pianto afperfi , 

E fe dal cor airi fofpir tìon fcuoti , 

D’ ogni pietatc avrai gli fpirti voti , 

E qual Mcfenzio a crudeltà converfi • 

Odi il Liviera al fuon fpezzar i marmi, 

E i cerchi intorno rimbombare , ed Eco 
Rinovellar T antiche fue parole. 

Mira il fuo dotto dir fparfo di mele, 

Tal che par l’almo Apollo alberghi feco. 
Dal Ciel dettando i gloriofi carmi. 

DEL MEDESIMO 
fopra la Tragedia • 

S E col noftro felice al prifeo eguale, 

Ch’ i Sofocli , gli Euripidi fonanti 
Odi, e rimiri, e le querele, e i pianti 
Ferir i petti di pungente fttalc ; 

Ecco il Liyiera, che in gran fama falc > 
Teffer’ in carte sì funebri canti, 

- Che ‘n trifti cangia altrui lieti fembianti , 

E affretta al Sole il corfo alto, e fatale. 

Di Tiefte , e d’ Atreo le cene , e Tonte , ~ 

Onde Febo i deftrier rivolfe addietro, 
Cedano a quefti lagrimofi accenti . 

Quei, che l’odono, alduol fìffe han le menti. 
Che s impetran , qual Niobe , al flebil metro, 
Poi tornan nel pùmier ftato la fronte . 

DELL ' 
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DE LV ILLU STB^E SIG. E ESCO 

Bo^jt Cavaliere • 

■ , • t . ì • -» 

O Ual’ a pelfimo , infame, empio, ed ingrato 
T iranno , al Ciel in odio, al Mondo a fdegno, 
Tena , c ftrazio convenga , e qual fìa degno 
Premio al fuo gran furor, al rio peccato: 
Quanto in verfo il fìgliuol caro, e pregiato, 

E forte il zelo fia, l’arte, e l’ingegno 
. Di gencrofa madre , allor che indegno 
Soffre per l’ira altrui maligno Fato : 
Come innocente , cui gran fafeio piega 

Di fventure infelici , il gran Monarca 
Tolga fuor d’afpra guerra , acerba , e dura j 
Cigno nuovo gentil , eh’ a gloria varca 
Inufitata , in tali accenti fpiega , 

Che l’Arno altier di Sofocli non cura» 


DEL MEDESIMO. 


M ille a' tragici vedi onori, e pregi, 

E palme acquifta il fuo purgato inchiodro >. 
Cui cede palma Orientai , ed .oftro > 

Che regio manto alteramente fregi * 
Faccia la Grecia ornai li Tuoi più egregi 

Scrittor de’ trilli eventi,, e il fccoì nollro 
Intenta ammiri , ond’ ora altrui vien inoltro , 
Come alfin fia , chi Dio ben cole , ofpregi. 
Non d’ Edipo, Aramante, Atreo , Creonte 
L’immonde cene, e llupri , e parricidi, 
Cerchi altri di veder nel fuo Cresfon te: 
Tu, affai più efperto inaltro , a virtù guidi 
L’alme , ed accendi fra le pietofe onte 
D’altri fdegni , d’altre ire, altri omicidi. 

DELL ’ 
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SO 

DELL* ECCE LL. S1G. CESARE 
i • * S 1 M OMETTI . 

T U > che al wran pefo , a 1’ onorate Come 
Sorgi al Ciel nova Palma , e Lete fchivi », 
Mentre fai di Cresfonte i pregi vivi 
D’empio Tiranno , e rio , le forze dome : 
Prendi de’ tuoi fudori il frutto, cerne 

Nobil curfor, che a nobil fegno arrivi, 
Che gli antichi di grido , e fama privi , 
Chiaro acquiftando , e gloriofo nome • 

Or chi iia , che non ami > e non ammiri 
Quelle Tragiche tue vivaci carte, 

Che fpa vento, e pietà deftan ne’ cori ? 
Tu» in un feguendo , e di Natura , e d’ Arte 

Gli alti precetti , fai , che a’ primi onori " 
Alma vaga di gloria indarno afpiri* 

m è 

VEL S1G. CLAUDIO T1CC10LO 
Accademico Ejnovato . 

A Ltero fpirto in giovanetta etate , 

A i cui bei lumi di virtute ardenti 
Sono i fuperbi onori e fparfi , e fpenti 
De le più chiare carte, e più pregiate* 
Qual’ anime di fangue avide nate 

Non plachi a i dolci inufitati accenti? 

E qual fera Megera c , che non fenti 
Se (letta intenerir d’ alta pietate ? 
Qualunque nel principio ode, c rimira 

Li tuoi Tràgici verfi , c le parole , 

Sparge d’un ampio fiume il vifo , il feno . 
Ma poi nel fine una dolce aura fpira 

Fra le nubi del pianto , c torna il Sole , 
Quali dopo la pioggia un bel fereno. 

"l A R- 
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ARGOMENTO UNIVERSALE. 

Cerca un Tiranno uccidere il Figliaftro, 
ma da lui refta ucci/ò , 

Argomento Particolare. 

f 

P Olifontc , occupato ch'ebbe il Ejgno 

Ve l'antica Mejfene , il I{e Crcsfonte 
Vi Merope marito uccide , e infieme 
Vuo pargoletti in fafee , fuor che un foto > 

Ch * il nome ifteffo del fuo padre avea , 
Mandato da la madre di nafeofo 
A nutrir ne T Etolia ad un amico . 

S 3 ingegna Folifonte , dopo ch'ebbe 
Vi quefio intefo , con gran fludio , & arte r 
Vi levarlo dal mondo , e fi propone 
Alteri premj a l'uccifor • Ma in tanto 
Ejfendo fi pervenuto a quella etade , 

Che fpinger fuol fra V altre a’ fatti illufiri 
Ogni animo gentil , cerca di fare 
yendetta del fuo padre , e de 3 fratelli } 

E d 3 altre ingiurie , e danni ricevuti 
Val Tiranno fpietato . C+st viene 
A lui , ed i propofìi premj chiede , 

Vicendo , avere il fuo figliafiro uccifo • 
Comanda Folifonte , eh ' ti non parta 
Va una Sala fin tanto che non prenda 
Velver certezza» In quefio meggo il vecchio , 
Ch' ambafeiate recar folca tra l l figlio , 

E la madre , piangendo afflitto viene 
Va Merope , e le dice , come apprejfo 
Quell' amico in Oleno non avea 
Il figliuolo trovato • Ejfa credendo 

Colui , 
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Colui , che «f la Sala gli dormiti 
viverlo morto , ««4 bipenne. 

Ter amarrarlo fe n' andò i ma il vecchlé 
Iyiconofciuto quel , ratto ritenne 
Va così crudel fcempit allor la madre i 
Ma già parendo a Merope , eh' innanzi 
Se 1' offerire il tempo 4 La -vendetta 
Contra l l nemico , fìnge aver cangiato 
Tenfìero , & tfìer pronta a foddisfarlo , 

A tutta pojfa effendogli conforte . 

Egli , di ciò f opra mifura lieto , 

„4pprcfìa un facrifiojo , ot/r Cresfonte , 

La vittima moflrando uccider , priva 
Vi vita Volifonte , e così il Hjgno 
Ricovera del l 3 adre, e in pace il gode • 



* 
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PERSONE 

V E L L U 

TRAGEDIA. 

M E R O P E i Regina • 

ERSILIA, Matrona. 
APOLLODORO, Vecchio. 
TARPEJ A, Profeteffa. 

PAGGI della Regina • 

POLIFONIE, Tiranno. 
CRESFONTE, Figliuolo della Regina * 
NUNZIO. 

CORO di vecchie Matrone di Mcflene . 

• • 

La Scena è in Mtjjfene « 
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ATTO PRIMO, 

Merope. Ersilia. 

Mer. V and io rimiro a gli anni andati , mtntrt 
in verde , e frefca etd lieta gioiva 
De 1‘ alta mia Mejfene , antico feggio , 

In chi con gran dolore ora mi trovo 
Seno^a l' ufata mia primiera altera) 

7(on sì , Uffa , che fare , odio me (le fa . 

Er^ Che può rimedio dar l'onda del pianto , 

Da l 1 afpro vento de' fofpir commofla , 
fervida fuor del core, a’ gran travagli , 

Che dd, togliendo il ben ' , empia fortuna Ì 
0 Merope Regina, a me più cara 
Di tjuefle luci mie , di quefla vita , 

£ eh* altro è il rimembrar pafati beni. 

Se non giugner martirj al voflro core f 
Mer. Dovrò dunque tenere, JErfilia , il foco , 

Che m'arde, e mi confuma infino a l’ofa , 
fjnehiufo sì , che pur lampo non efea i 
Sebben del tempo , eh' è fuggito , alcuno 
Configlio non fi da , pur giova fpefo 
Quella memoria , & un fedel foccorfo j 
Vn dolce ragionar le piaghe acqueta , 

Ch 3 ad una ad una con le proprie mani 
Voglio che tocchi , e feorga con le luci 
Tregne di pianto , fe di me ti curi , 

Come conobbi infin da teneri anni. 

Er. Certo mi dolfi , e mi dorrò mai fempre 
Del voflro mal più che d J ogni altro male Z 
Terò feguite pure oltre a narrarmi , 

Spanto propofio avete, che nel pertf 
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'16 CRESFONTE 

Sarà da me fitto fienaio chittfi . 

Mer. Odimi adunque , ch'io d'alto incominci • 
Ter alleggiare il duol , che si m' aggrava • 
A rfi gran temfo del mio amor Cresfinte , 
Efempio di bontà , che fu fignore 
Già , come fai , di quefta gran cittade , 

E mentre eh' arfi , al fin gli cadde in mente 
Vi prendermi in ifpofa , confentendo 
Cipfelo , l{e degli Arcadi , mio padre , 

A cui mi chiefe , e al fuo penftero tofto 
Seguì l'effetto, e *1 già bramato fine i 
2 'fon avendo riguardo prima a' fiacri 
t Altari , che tremaro • Onde vedute 
Ve' candidi Agnelletti furo l' Efii 
Tutte corrotte , o imi mefehina , e quivi 
Ve' miei gravi martir la lunga guerra 
Traffe principio, per eh' ti lieto ergendo 
Trofei , Colojfi , Anfiteatri , & Archi , 

Forfè per onorar le noe^gt , venne 
Quefta città , fra pochi dì , tra l' altre 
2is>n tanto bella , come forte . Vopo 
Crebbe tal rabbia d' atra invidia dentro 
Vel cor di Tolifonte , che , per farfi 
Signor , moffe afpra guerra, e al fin la prefi. 
Et ef pugnata , oimè , fella vermiglia 
Vel fangue fparfo d' innocenti fquadre • 

O nova crudeltà , crudeltà eftrema 1 
Fi duo miei figliolin del capo fiemi 
Sugli occhi al padre , ahi, reo fpettacol duro $ 
E dietro a i figli il genitor ami fi » 

Tenfa a qual termin fia quefta mia vita , 
Amara più, che morte, e qual piuttofto 
Cangiata avrei con altra vita, prima 
Che ne' fecondi nodi maritali 
Mi’fnfft avolta ttn queft' empio moftro , 

E fp re fio 
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ATTO PRIMO. 17 

EfpirtJJ'o mio nemico : oimè , fe troppo 
"Tenuta, non mi aveffe la pittatiti 
Ch'ho nel manco mio lato , del figliuolo 
Cresfonte , il qual , ha già gran tempo , a Oleno 
Mandai fegretamente f con fperanga 
Certa , che quivi da’ fnoi fieri artigli 
Salvo refiafi'e i ma , lajfa , m' accorgo , 

Che contra l l fato umana cura è indarno t 
"JPofcia che quefii il pargoletto figlio 
Ha già fcoperto , non sò come , e doni , 

JL dignità ha propofio a chi l' uccide . 

O pii* crudel che Drago ! Tolifonte , 

Com' effe r può giammai , che tanto fangue 
Sparfot non abbia la tua ardente fete 
.Ancora efiinta , che fpegner la vogli 
Jn quefia guifat Oimè , Cresfonte , 0 figlio , 
Forfè non fai , forfè non vedi quanti 
Spietati lacci , e reti a te fon tefi > 

Lafia , che s ' altro , che l' ingorda fante 
Ch'oggi i petti mortali hanno dell'oro , 

2fyn [offe , fenga l'ira , e ( l poter , troppo 
Con la tua madre ti ritrovi in trifio 
Stato. 0 tempi , 0 giorni , cowf yìrrff 
Z>« quel dianoci diverfi \ 0 notti care f 
J» cm; vegghiando ogni ripofo avea l 
Voi fofte tefiimon di mille gioje 
Ture , amorofe , onefie , 

cruda rimembrandoti l * . 

Or jì jw» fiete acerbe 
Ch' a mie pene mortali 
5 fyn poffo altro rifioro 
"Trovar , /*e non nel pianto 
Comun rifugio a sfortunata donna» 

O figlio , adeffo accogli 4 

Vi quegli affetti in vece , affetti duri , 

£ Tieni 
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i? CRESFONTE 

Tieni d' angofcìt , accogli i mici fofpirl , 

Che , febben lungi , il cor fempre t'invia : 

Che dico ? ove fon giunta ? che non puote 
*Amcr , fe il tutto vince , e il tutto regge ? 

Er. ITo conofciuta la caglon de' vofiri 

jtcerbi , alti dolori j e appena al pianto 
Toffo por freno , tanta è la pietade , 

Che mi trafigge l' alma i 

Ma meglio è che tempriate 

Gli empj martir , che fiol vi fon di danno , 

lafciando anco da parte il comitn grido > 

Ch' è del figliuol palefe } perchè fuole 
„ Avvenir fftfio cucilo , eh' è dal nofiro 
Tenfiero affai lontano : 

Fedete , cfcf l' amor , che cieco , f infano 
Si dice , «f//f menti imprime cofe 
Va lor diverfe , c sì da un piccai fonte 
Sorger fa il mare . Afa per fempre deve 
Tener fino feggio la ragione , e fiarfi 
Ter tutti i tempi da' rei fenfi fciolta . 

Mer. Conofco bene anch'io , cfcf che dici y 

Offervar fi dovria } ma la natura 
Vebil troppo mi fprona alle fue leggi • 

E* agevol cofa il dar' ì Erfilia , «ri 
medicina , ma /f pigliarla , 
Malagevol . Er. 2^o» fon mai da imitare 
I mediai toon buoni , ma i migliorii 
E in tutto fiar con gli occhi intenti al fine • 
Concedo , eh' il dolor vofiro fia grave , 

E qual > forfè per voi , più grave ficnto } 

Ma pur s' ha da patir , perchè leggiera 
La gloria non fara , ch'indi ne forge . 

Mer. Empia , felvaggia , inumana certo 
Sarebbe quella madre , ch'il figliuolo 
Come berfaglio alle faretre , <* 

Fe- 
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ATTO PRIMO. 

Vedeffe } ferrea. far degli occhi fiumi • 

„ 4hi fero mio deflin , nemiche J ielle , 

Quanto a gran torto , oimè , mi fitte awerfe l 
6 mi fero Cres fonte t o figli uol caro , 

Quando fia più , eh’ io ti rivegga , et oda f 

Er. Lo fiar fempre lontano da' perigli 
Fu cofa buona , e come buona , bene . 
Sperate * eh' in tal guifa ogni cordoglio 
Val petto voftro , come nebbia al vento 
Vedrete anco fparir j chi fa che quefta 
Un occafion non fia dal fommo Giove 
Ter meglio a lui mandata ? a che devemo 
Giudizio far delle venture cofet 
£ ben certo f l morir , ma incerta è l'ora. 
Totrebbe viver pii* , ch' altri non crede i 
Sicché , Signora mia t non fofpirate , 

Ch'il mal, ch'or vi penfate y 

£ffer potrebbe vano * perchè i Dei 

A' buoni il premio dan t -la pena a ' rei. 

Mer» £ vero il tuo parlari ma fi difiingue , 
Che due le fpe’rje fon de' beni ; T una 
Che premio così chiami t et è l' eterno 
Splendor , che con oprar ben » sì pofiede 
TQe' Campi Elifi i è V altra ciò * che porge 
La fortuna , la qual fi cangia » e volge 
Come a lei pare : e quefli beni fono 
Con tempo guafii > e dall’ età corrofi, 

£ mentre frefehi fon » fon da' malvaggi 
! Più che da' buoni avuti } e ben' è veroy 
Che quelli alfin ne portano la pena ; 

Ma non refia per ciò » eh' i fenfi frali 
2(pn ne porgan cagion di menar vita 
Amara i et or quanto martiro , quanto 
Cruccio all' afflitto petto mi a' aggiunga , 
Immaginar te l l puoi > da che fi tarda 

B z JlU 
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illa venuta , in cofa si importante J 
Apollodor , cfce ere lujìri ornai > 

Cowf «o» #’ è celato , *j-4 Cresfonte 
E me recar foleva 1' ambasciate , 

Seneca eh ’ >” [affi pur, fe l’ha trovati 
Tifila Città di Oleno , c /<■ £// detto 
Come 1' iniquo J{e cerca di torgli 
• 2<t v/r« , c»<T io bramava che fuggiffe , 

IPcr /«4 falute , /» 4/fre farti lungi . 

Che debbo , 4&; , dunque dire ? omìo penfero y 
J^uant’ afpro tofeo , c [eie , 4 / trifto core • . 

jtrrechiì o quanto duole , o quanto funge 
mi feri parenti l ’ aver figli 
lungi dagli occhi lor , /Y<* t4«f/ /«/>» » 

Cf>’ or lupi s’ hanno adir gli uomini a gli altri t 
2^o» uomini ! ficchi s’ apro la firada 
jllle tanto gravofe , afpre querele , 

Credi , eh’ a ciò giufla cagion mi mena • 

Ir. Coj/ /<t ruota va fempre girando 

Della fortuna , e fa quelli eh' al baffo 
Si trovan , pervenire ad alto grado ; 

E d’ alto a baffo ancor , com’ ella vuole » 

Onde , Signora , s’ a’ f affati tempi 
' La mente volgerete , 

Dubbio non v' i , che là , vedendo tanti 
Ridetti al fin d ’ ogni miferia , e tanti j 
Che col patir dopo la morte ancora , 

£ 4 mal grado degli anni han vita t e nome j 
Temprerete il dolor , perch’ è conforto 
1’ aver compagni nelle cofe avverfe • 

£ dirvi di me : non vi ricorda » 

Cc»ie £^f’ »j»fi carifjtmi parenti 
Orba rimafi ? et oggi appunto ha un luflro r 
, Ch’io già con forte cor fofferfi , * f°ff r0 ' 

Ttrchc co H lacrimar * co ;»«/?* 

I 
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j Pedona non fottr quel eh ’ è f affato 
addietro far tornare , t dargli vita ? 

Il vojìro figlio è vivo, i miei fon morii , 
‘Tutto che fia fe folto il padre ) ch’era 
Già carco d'anni , e i figliuolini in fafee $ 
Trulla di meno importa , e molto giova 
2.’ aver un buon figliuol vivo , febbene 
Con gran fatica , e gran fudor fi tiene • 
Quindi le prede a' cacciator più grate ì 
Le merci a’ mercatori, e le cittadi 
*A' capitani fon , quanto più J, lenti 
Tanno nel loro acquifio t così lieta 
yi troverete più di giorno in giorno i 
Mentre patendo voi quefii ti amari 
Frutti , che mania il I{e , dolci li renda 
Il tempo padre , e domator del tutto • 

ER. Or quel che meglio fia , facciano i "Dei, 
Ch* hanno cura , e poter dell* uni ver fo > 

E tal virtute mi concedan , quanto 
In quefte pene fi può dar maggiore , 

Che gran bi fogno n ho , poiché in att rifila 
Un duro fogno, appreffo che m’ apparve 
limanti T alba , e fu ; che mi pareva 
Effer in una valle ombrofa , e fpeffa 
Vi quercie , mirti, e di ciprefft , donde 
Un mtftro orrendo mi s' offerfe carco 
Vi fiume , fotto cui flavan tant ' occhi , 

E tante lingue , e tante bocche , e orecchie » 
Maraviglia da dir ! con flebil fuono 
Un antro mi feoperfe ì ahimè f f>gg’ ttn f t 
Vopo , eh’ era un Leon quivi rinchittfo , 
Qual morto avea lo mio diletto figlio , 

Solo per contentar fe Jìeffo , e un Drago , 
Che poco era lontan dall’ ampio fpeco » 

E dopo detto , parve eh’ alle felle 
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Folaffe , e nella terra fi chiude/fe , 

Ond' io veduto un dardo , in man lo prefi 
T er far vendetta i e per morir a un tratto « 
Così m' appreffo , e ( n quel dal del difcefe 
Ter gli occhi miei nel cor raggio si ardente , 
Ch’ a terra mi mandò tutta gelata : 

Correr tuoni fent’ io , tempeflt j e feorgo , 

. Alquanto in me venuta , una gran fella 
Con coda torta, e con l' ardente crine , 

Che dileguojfi , e ancora infieme il fonno , 
Al fuon di certe trombe della Corte , 

Che m'ha lafciata , ahimè , tutta tremante • 

Er. Mai non fi de' frefiar credenza a' fogni , 
Toichè da' "Dei non fon mandati > e poi 
Se a quel , cfte vi dà noja , 

Tenfate il di i come di notte gioja 
Fi potete fognar , cara Regina t 
Fuggii f H gg A hntan l'alta mina 
Falfa , ch'il cor v‘ ingombra , 

E fciolta , al He del Cielo , 
la mente s'erga con ardente \elo , 

(fcf troverete pace . 

Mer» Or ciò , cfcr dici tu , molto mi piace j 
Terchè penfato avea di gire anch’ io 
Al bel Tempio del Sol prima , eh' il giorno 
Quinci fparifie , e quelli doni offrirgli , 

Che per coftume \ien la gente , quando 
Afflitta y per le luci , e per la lingua 
Difacerbar non può la doglia , tanto 
Ch'erga la fronte mefla al Ciel fereno , 

Ma quegli y che di là dritta l l cammino 
In quefla parte, Erfilia, non raflembra 
ll vecchio Apollodoro ? Er. Aa\i egli è defio» 

Mer. Già ne fon certa • 0 meffaggiero , a tempo 
Fieni , che di faper grata rifpofla 

M ’ arde , 
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Af’ arde , f f abbruccia il cor guanto più puote , 
Ma inmeo^o al ghiaccio. Oh voglia Dioiche que- 
Sia fortunato Jegnoy e augurio buono. [fio 

Er. Coti fpero fard. Mer. Ora tendiamo 
V orecchie per faper ciò eh' ei favelli : 

Apollodoro , Mergpe , Ersilia . 

i 

Ap. Regina, a voi gli Dei contento , e pace. 

In fempiterno aggiungan , s' io col dire 
Forfè , la leverò dal vojlro petto 
In qualche parte . Mer. TS^on potrai levare 
Quel che già tanto in luì unqua non giacque , 
1 \) m*i è per giacer mentre eh' io viva : 
Ma , che principio è quefto , ahimè , sì duro ? 
E falvo il mio figliuol ? che nove apporti ? 

Ap. 2 Spve r eh' offenderanno i fenfi vofiri 
Con mio grave dolore . 

Mer. Tu m’ hai trafitto il core i 

<Ahi , sfortunata me , fa , che tu l* apra . 

Ap. Pur troppo il mal da fe faffi palefe , 

E fe ben tarda , par biffai per tempo : 
Salvo y o non falvo dir non vtiò che fia 
Il figliuol vofiro , perch' il tutto è incerto . 

Mer. £ forfè egli in prigion dannato a morte ? 

Ap. Q^tfie novelle a voi già non apporto . 

Mer. Variami chiaro pii « , fd eh' io t' intenda . 

Ap. Intenderete cofa , a cui mai fempre 
Stata forda vorrefie efier > Regina , 

Ciò che per non aver ' udito , e dirlo , 

Y orrei nelle falfe onde effer fommerfo 
Mentre varcava il mar per gire a Oleno . 

Er. ^ht } come a un tratto mi t agghiaccia il fan- 
Entro alle vene , oh Dio, porgici aita . ( gue 

Ap. Quefia è la lettra , e quefto è l’oro , eh' io 
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A dietro dì riporto > e finalmente , 

Ter dirvi il molto in una fol parola , 

In Oleno trovato non ho il figlio . 

Mie. Oìmè mefchina ! e qual fìa la cagione t 
Ar. Ch’ ivi non era , e quefto è più che certo - 
Mer. Madov’è ? Ap. lo non lo so, ne ‘/ fa l'amico » 

Mer. Come faper no può chi n’ebbe cura? 

Ap. Sa quejlo fol , che già più giorni n/anca • 

Mer. Manca di vita , 0 pur dalla Cittadeì 
Ap. Dalla Città manch bensì , ma poi 
Altro dirvi di lui non vi faprei . 

Mer. 0 per me fempre acerbo giorno , e ofeuro 
Tiù che la notte ifieffa : ahi duro giorno ! 

Di nera pietra tu da me tra gli altri 

Sarai fognato eternamente , come 

D’ afpra ferita ancora ho l’alma imprejfa • 

Ma tu , fe maggior cura nel cercarlo 
Avefii pofìo , forfè V non farei , 

Com’ ora fon fenn^a conf.glio , e fienose 
Ajuto alcuno , 0 ime , dolente a morte . 

Ap. Se gli occhi d’ Argo , ove ro di Lincèo 
Ave/Ji avuto, infame con la fiamma 
Tietafa , che nel cor v’ arde , per certo 
Tenete, che cercar con maggior cura 
Di quello ho fatto , non avrei potuto i 
E la mia interna fe , che ad ambo porto , 

Congiunta con T amor già ve lo feopra ; 

Se ciò non vale , i Dei, che ‘ l tutto finn » 

In tefiimonio adduco , e Oleno ifieffo . 

Mer. Ora ti credo , ahi, che dal duol mi fento 
Strugger il core a parte a parte , come 
Gelida neve fotto al caldo Sole . 

Er. Ah dura forte } 0 povera Signora ! 

Mer. 0 mille volte Merope infelice , 

Al mondo fola di feiagurc fpccchio , 

Che 
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i Che fuoi fi» fare t e che farai , Cresfonte , 
Se vivo ti ritrovi in altre farti 
Sen^a 1’ af foggio di colei , che t* ama 
Tilt che fe fieffa , e quanto amar fi fuote f 
0 Cieli a me nemici , o Stelle avverfe : 
Ch’altro mi rejìa , fe non qucfta vita , 

Ch* in breve è fer cader , fafeer di fianto ? 
Zaffa, eh’ incerta fon s’ ei fiù fia in vita . 
Ap. Deh fonete in oblio quefii fenfieri > 

E ben fferate , che [foranea tale 
Si dee femfre tener in dubbio cafo . 

Mer. Quefia ffejfo ingannar /’ amante fuele . 
AP. La ffeme è un dolce cibo a un core offreffo • 
Mer. Come fofi ’ io fferar , fe di lui lettre 
2^on ho fin qui del fuo f art ir avute ? 

Ap. Totrebbon , com avviene , ejfer fmarrite . 
Mer. Smarrita fon ben * io , e a tal ridotta , 

Che invidia mi conviene avere a ’ morti , 

5> «or*/ dir fi fanno , il che non fento , 
Quelli , morendo , 1 / Jo/ce fine 

Velie feiagure lor vedono . Er. quanto 
Mi freme il vofiro mal , £/» <*/// lamenti , 
dalla bocca ardenti afrir vi veggo j 
« temfrarli fia , Regina , meglio 
Con quefia fol ragion , ch’or vi ricordo , 

Che dell ’ incerto far certo non lice , 

"Perchè non fui feguir cofa non degna 
MI fin di biafmo , e danno j al che , s’ io farlo 
Liberamente un foco , 

L * amor , cfc’ è fen^a loco , t 

Mi feufi affo di voi , ferchè nel fetto 
7{j>n chiudo fe non quel, ch'ho nella lingua • 
Mer. Cast dee far chi di cor ama , e tale 
T’ho refutata femfre , Erfilia mia, 

Ben di me fiejfa fegrctaria fida , 

Ir. 
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Er. Le grafie ■, che vi deggio , il Cìel vi renda 
Ter me , poiché fon tante , che non folo 
Efprimer con la lingua non le pojfo , 

Ma nè anco col penfier capirle appieno . 
Mer. Lafcia da parte tai parole , e fappi , 

Che fe di cofe trifìe i’ parlo , e penfo , 

Come tu vedi , il fò perchè mai fempre 
Il mal s’ ha da temere e fendo male ; 

7{pn che già certa fia della fua morte , 

* Ma ne [ìò con timor , mefchina madre , 
Terchè la gioventù , fen^a alcun freno , 
Abbracciar fpeffo fuol quel che /’ è peggio } 

• £ quejlo avvien , si per furor di fangue , 
Come anco dall' aver poco provate 

Le cofe di quaggiù , che molte volte 
Con V apparenza lor le danno morte * 

Tur troppo è perigliofa quefta etade : 

V efperimento , che »’ è mafìro , il mo/Ira ; 
Ove or fe pone il piè , tieni per fermo , 

Che non è poco aver qualche riguardo , 

Col fuperar fe flefio , e por mifura 
Alle bramo fe voglie , e penfar anco , 

Che fotto molle erbetta giaccia l' angue . 

Ma chi m’ accerta ciò di lui , vivendo , 

T^el primo fior' efiendo , e l n gente franai 
Ibernica , et inumana ? 

Ahimè , ahimè , che dal cordoglio l'offa 
’ Eoder tni fento , e le midolle infiemel 
Ivi cruccio , martiro , ivi difagio 
Deve patire il miferello , ahi Uffa } 

E quel eh' il cor mi pafla , 

£’ un certo rio timore , 

Che nel mio petto flaffì a tutte V ore , 

Ch' in dura febbre cada , 

0 che qualch' altro male 

Lo 
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Lo fopraggiunga fiero , afpro , mortale > 

// che fe così fofie , 

Mentifca la mia lingua , 

£he piu potrebbe far privo d' aita ? 

Quefìa povera madre la fua vita 
"Potrà bene menar fempre infelice ; 

Poi qual rimedio fora t o quanto è meglio 
Un ’ inimico aver lunge , eh' avere 
Un 1 amico : di quel fempre fi penfa 
Il bene i ma il contrario fol di quejìo , 

Che sì trifii ne rende i ceri nojìri , 

Qual la triflio-ia iffeffa » 

Ek. Così comporta il Cielo : e chi è , che paffi 
Va quefia vita fral fen^a travaglio t 
Mer. Alcun certo non orsi » n’ andiamo 

A porger prieghi a quel gran Vio y eh’ il tutto 
Regge , e governa , eh’ il mifero figlio 
Lieto ne viva , fenolo, alcun periglio , 

Et ogni rio timor da voflra mente 
Efiingua , e fcacci , e alfin renda noi degni 
Vi poterlo fervir con puro core» 

Ap. Egli vi guidi , e in tutte V opre voflre 
Vi fia Vuce , e Rettor per fua clemenza» 

Coro. 

"Njifcon tra fiori , e fronde , 

Vi varie piume i vaghi augelli ornatti 
J muti pefei nelle limpid' onde 
Con argentate fquamme fon creati » 

Sì di peli guarnite entro alle felvc 
Scher^an l’ erranti belve 
Sciolte d* ogni afpra cura » 

A cui l’ alma "Natura 
Mofìroffi fempre amante , 

E d't ’ per vefle fin feorge alle piante. 

Solo 


Digitized by Google 


a8 CRESFONTE 

Solo produffe al mondo 

Quefi' uomo nudo , e più eh' il vetro frale J 
J» penfìer' afpri , e doglie alte fecondo 
Tilt di qualunque , ahi laffo , altro animale ' '? 

j/ toflo e fofpinto a quefla luce , 

Ch' un mar di fianto adduce 

Vali' intimo del core 

Ver gli occhi rntjìi fuor e , 

E co« frigniti ardenti 
Il Ciel ferifee , e turba gli Elementi è 
Vrefago é l' infelice 

Ben , co»jf ne' venturi fuoi brev' anni , 

In quefla cieca valle a lui non lice 
Altro gufar , cfcc pene acerbe , r affanni . 
./</>/ miferia infinita ! rrcowe «<j/cc , 

Ch' avvinto vien con fafee } 

Tfr debolegga efìrema ; 
ii benché il mal lo frema , 

Mifer , « 0 / /k /coprire , 

co/ /crtno gli manca il poter dire • 

E t' in etade crefce , 

O-ye il bene dal mal ritto difeernd , 

£* vita gli è più acerba , c />»» /’ increfct i 
"Perché non è quaggiù cofa , cfc’ eterna , 

E ftabil fia ; ma il tutto in un moment 9 
Si volge , come <*/ vento 
Za polve } e or lite , or guerra f 
Or fame sì 1' atterra , 
giova il lamentarfi , 

Quando i Pianeti fon di pietà fcarfi • 

Ond’ i gran Regi fteffi , 

Che le pregiate gemme , e gli ofiri eletti 
Calcano , fon da gravi cure oppreffi j 
7^é fotta a que' fuperbi aurati tetti , 

Miferi infieme , gid mai prender ponno 

Un 
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Un dolce cibo , un fornir: 

„ Ahi , La Regina nofira 
Ben chiaro lo dimofira , 

Che , me fi a per lo figlio , 

Teme di rio defiin fiero periglio, 
Alto Signor del Cielo , 

Che ratto in un baleno 
Tuoi far pioggia , e fereno , 

Ter tua bontà infinita , 

A quefia donna da tranquilla vita, 

i 
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Meropi, Coro, Ersilia, 

T A G G I . 

Vunque il piè mi porta . , altro non mir «> 
Altro non odo fol , che cofe trifie , 

Ch' appunto par , che le miferic tutte 
A me s' acc oftin , come pefo al baffo- 
Donne cortefi , qual' empio dolore 
Così v' affale , ond' ho fentito accenti, 

Che da pietate i venti 
"Potrebbono fermare , 

E tor 1’ orgoglio al mare 
Quand' e i piu freme ? deh vi piaccia dirmi 
Di ciò 1' alta cagioni forfè potrebbe 
Quel rimedio , eh' in me non può , giovarvi • 
Co. Quando non puote in voi , grava noi fiejfe , 
wif/i ci può giovar , poiché deriva 
V afpra pena crudel , ch'or sì n' accora t 
Da voi , nofìra Signora . 

Mer. Bafia eh' io fola nel mio mal languifca , 
Senza che flando voi così dolenti 
Troccaciate nov' efea a' miei martiri • 

Co. Quando H capo fi duol languon le membra 
Ver propria lor natura > e chi ama deve ? 
Cangiarfi nell' amato oggetto , e l l bene , 

E*l male fofiener , cfce l'alma affligge ; 

Ma fe v' aggrada il lieto viver noftro , 

Lieta vivete voi j che già fapete , 
condizione è di qualunque 
T^jtfca , l'aver la vita a' fieri colpi 
Di rea Fortuna efpofla , f quefli fono 

Da 
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Va tollerar con animo coflante , 
'Primieramente quando è da noi lunge 
la colf a , che aggravar fuol nocente alma. 

Mer. Se , quando l'alto l{e della natura , 

Occhio del mondo , e del tempo mifura , 

S ' afconde a noi nel mare , 

J {.ejla la terra tenebrofa in tanto , 

Ch ' egli di novo affare ; 

Ben ‘ è, ragion , che le mie luci in tetro , 

£ duro pianto involte , afflitta , e lafla 
Tenga , per fin eh' il caro mio Cresfonte , 
luce degli occhi, miei , eh' or mi fi cela , 

Si feopra in qualche parte , ove ficuro 
Va Polijonte fia , rabbiofa tigre > 

Che del fuo puro » et innocente fangue , » 

Cofa nefanda , tinto far il fuolo 
Brama. Ahi , chi vide fotto umana forma 
Già mai moflro sì crudo , e sì fpietato ? 

. 0 duro t empio deftin , pur vuoi , eh' i' veda 

Far feempio di me ftejfa acerbo , e crudo \ 

E amai mio grado ancor mi tengo in vitaf 
Ah non fia ver , non lo confenta il Cielo . 
Gli Scettri , e le Corone afportan dunque 
A lor medefmi alfin perpetuo danno ? 

Ahi laffa i che quei beni , e quegli onori , 
Ch' il Mondo così appresa » altro non fono , 
Che buie , o fumi > od ombre afpre t e nojofe ; 
E ^«jf/ cfcf wmo (lima è fommo bene , 

Come fovente dal facrato fpeco 
Chiaro T aperfe il gran Signor di Velo. 
Quanto meglio per me s ’ in umil loco • 
2{ata t e viffutafojfi infrd le felve 
Abitate da ?{jnfc , e da Paftori t . 

Va vaghi augelli , che perpetua pace 
Sembra > th‘ apportiti con foavi guife , 

Col 


Digitized by Google 



I 




3* ■ CRESFONTE 

Col dolce mormorio delle fontane » 

EH glauco affetto dell' aperto Cielo • 
jll che ben fi può dir : cedano i marmi ì 
E l' ampie loggie , et i palagi , e i fori 
Ad un piccol tugurio • Qui c ^ e re g na ? 

Se non difcordie , e morti , e tradimenti : 

La folo è un viver lieto , una quiete , 

La quali ahi laffa ■> più trovar non fpero ì 
Co. Se la trovafie pur vi piacerla ?• 

Mer. Jl chi non piace quel > che per fe è buono r 
Er. L' aver pietà dell' altrui pene , è cofx 
Umana , ano^i divina t e come tale 
Penfo fia vano l' ufar con voi frieghi , 

Che ci vogliate aprir ciò , che n è chiufo 
Co. La via del bene a tutti è fempre aperta i 
Ma perchè dopo il gran Motore f e dopo 
La “Patria , per la quale ognuno deve 
Efpor la vita a volontaria morte , 

Quando il tempo il ricercai effer non fuo!% 
A' cari genitor alcun teforo 
Accetto più de’ figli ; è ben ragione , 

Che i madre effondo voi di sì pregiato 
Prence , qual è Cresfontei il non fapere 
Ciò ch'egli faccia i e dove fia > vi premai 
E maggiormente poi che dal Padrigno , 
T^emico fuo mortai' è perfeguito : 

Ma onefio gid non fia , s' o lieta , o gravi 
Ttyva intende (le , tolgano gli Dei 
Ogni finifiro evento * +joì cadefie 
Vi p enfierò in pcnfiero con la mente , 

“Tal ch’il ripofo y fienosa alcun profitto t 
Va voi i e da chi v’ama , fi fuggiffe • 

Ma perch * è nota la virtute vofira , 

Ch' a * colpi di fortuna vien più grande , 
Quel che detto v’ abbi am fia per ricordo , 

E per 
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^ t er f e g»° d' amor, non per bifogno , 

Che già n' abbiate . Mer. Il buon configlio,* 
MI uno e l altro feffo efier de' caro , ( donne , 
"Perche fpefio il difende più che T armi , 

E perchè non può faper ciò , che dovria . 
Ma quefio voftro dir ambiguo fammi 
■Quafi penfar , che vi fia nato in parte , 

f/ TV" tUtt<> » l Utl ch>a me è n *fo°fo; 

H che fc cosi fofic i y pur vi prego 9 
M^i feongiuro per gli Dei del Cielo , 

Che non vi fpiaccia di fcoprirlo ancora 
Jl quefia fventurata j perch ’ importa 
jl lei faper lo più eh' a ogn ' altra al mondo . 
K.O. S, non bramano i cervi i chiari fonti , 
7{emen T amalo -V acque , e i dolci pomi , 
S^uanto bramiamo noi di compiacervi , 

Ma , noi potendo fare , 

Coti n' afligge , « duole , 

Ch umana lingua noi potria narrare % < 
Tutto ch'ali' impojfibil non fi tenga. . . 

Tur dovemo tentar fempre la forte , 

Quando per meglio fia , fen^ aver tema } 
Ch‘ H gran gettar del del ne fari duce . 
Evvi Tarpeja nel Tempio di Giove 
Ter facrifi^j gita in fu l' aurora j 
E perch' è Trofeteffx i vi potrebbe . 

C taro , ( difiinto dir quel che cercate 
n «rno qui da noi r che noi fappiamo ; 

E benché il f HOn delle parole nofire 
y* *vefie dato fpeme , or non la toglie* 
Totche nacque da quefia , « con amore, 

Jl quefia fol t'attiene. jI quefia infieme 
Tote te voi mandar , perchè trarr avi . 

. Col J*ggt° fuo parlar di tal penfiero . 

Mer, Quefio mi piace. Duo di voi , miei pjtrgì „ 
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Vadano t«fi o al tempi» a ritrovarli } 

E fi per avventura ai [acri fochi 
. Intenta fofie , non fi turbi , intanto 
Che fornito non fia ciò che fia d * uopo j 
Terchè la Heligion preceder deve 
A tutte T altre cofe } e così alfine 
Detto le fia , che venga a ritrovarmi , 

Ter cofa di gran pefo immantinente . 

Pag. Con diligenza efeguiremo quanto 

Ci avete impofio Mer. Con fommo dtfire , 

Tra tjuefio me^o afpetterò cofiei . 

Ma che potrà mai dire jj 

Tanto di lieto , che prenda conforto 

7{jl ricondurre al già bramato porto 

Quefia mia afflitta nave combattuta 

Va venti rabbiofi in me^^o all' onde 

Trocellofe del mar ? forfè eh' è in vita 

Sotto T impero altrui crudele t o in parti 

Remote sì , eh' a fe mede fino ■ ignoto j 

Viva ? ahi , che quefii , e fimil' altri a^’Vtfi 

Troppo mi foran duri , e troppo amari . 

Qual fia dunque la nova ? io non la veggo 
Con quefto ingiufio Re , nemico efprejfo • 

Del mio ripofo , fattomi conforte J * 

Solo per trifta forte : 

In che t ' offefe mai , o Volifonte , 

Crudeli/fimo ferpe dell' Inferno t 

Quel f angue puro del mio amato , e cdro 

Marito , e d' ambo i figli , che fpargtfti 

lngiufiiffim amente dopo averli 

Tolto , e rapito quel , che tuo non era ? 

E in che t' offefe ancor quefii > che il nome 
Del caro padre porta , a me rimafo 
Solo j nel qual ogni mia fpeme pofia 
Aveva dopo Dio ? in che t' offefe > 

Se 
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St mai non ti conobbe , , mai ti vide ? 

Tu lo ptrftgui' tanto » Or che fatai 
•Agl'inimici poi ? o Cielo , o Terra, 

Cotne tener potete qutfto fioro < 

Si lungamente in vita i J é pur viro , 

Ch' a molto andar non fi pofion godere 
Gf ingiufti Kfgni 4 Coro « A pafio lento viene 
l ira di Dio , febben par , oh' ti fi fiordi 
Gli altrui demerti t e fe con quefii attende 
'A far fin acuto il provocato ferrei li 
•0**1 Motti , e pene eterne alfin datagli ? 

Mer. Se fiudj , e fe proconri dargli morti , , 
'Perchè mi fia figliuolo j a me t’afpetta, 

Ch al mondo l'ho prodotto , e non a lui t 
Vaiami, purché tu lo ferii intatto 
2 ^on curo di patir tormenti , e motti & 

•An^i mi faran dolci , ufctndo fuori v 
Valle tue crude man con tal' acqui fio ». 

Er. Benché fia giujia la eagion , Bigina , 

Ch a lamentar vi fpinget pur Vorrei,' 

Che cerciflt ferbar la vita al figlio ' > 

Con altro mc^p , aimé , che con la Morte» 
Orrendo, efiremo mal di tutti i mali . 

* *'* bt* afpro il He r non vi turbatei 
Che V afpre fpine ancor fpejfo le roft • 
Prvducon molli i e parimente dopo 
1 ofeure nubi un bel ftreno tomai 
E dopo il verno ancor la dolce fiate » 

E, perch' irrtvocabil' effer debbe 
La fenten^a regai ? Qutflo concedo 
WjH opre buone , e non nelle cattive»' 

t -, non è uomo il He ? e fe ciò è varo , 
■ipuai é più proprio all ’ uom , quanto l * 

E fc orto poi V ertor cangiar ptnfiero ? ( errare , 
Sicché firuggete ornai sì fredda urmd * 
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Dal voftro «or con vive alte ragione ,? 

Ch' ancor le regai voglie , quanto granii 
Sono , co/i /on mobili fovente , 

£ ffefi o a lor medefme alfin nemiche r> 

MeR* Cr/a di fer fu aiermi , o mi* fedele t 
Che un falce amaro , « infruttuofo pojft 
* ]{endcr frutti foavi > amorofi • 

Chi /htto trifta Capo menar fpera 5 
£7/* felice , è frivo di ragione . 

£ »o» mi dire , cfc’ «omo f£Ìi fi fi* * ' 

Ver ih' uomo egli non è, fenon di nome • 

Una Quercia crefciuta a man fini fra » j •; 
Co» ?»fi c»rt/o aiia defira più non fende S 
Co/i coftui , coi mai crefeiuto , < « ?»</*• 
Vroclive efiendo > maraviglia fia , 

S’ad ontjìi penfieri aprirà mai 
le forte , dando faggio di K* g>**fi 0 ' 

Ma fia come fi voglia i' fpero ancora 

buoni Dei , eh' in tutto egli non vada t 
Di /»e fcellerità libero , f /cioi/o . , 

Co* Di ciò cfc’fca da i,c#ir predir s' affitta ^ 
A Tarpeja , ia ?»ai , /’ io »on m’ inganno % 
Sarà qui tofio alla preferita v.ofira * 
Mbr. Venga felice,, e con felici, nove , t A 
Cfco co» defir ardente afpettorolla \ i 
Benché non fperi averne > poiché femprt 
TI mal s'appiglia al mal , come gramigna. 
*R. Si fa folla fortuna de' fuoi colpi . • 
Sovente i che ficcome effetto, e faggi» 
Agrìcoltor far fuoi, che con la falct ^ 

Le più gradite piante va tagliando , 

Acciò crefcano meglio, e fitn più liete, 

’\ ' M da ftg&o dell' altre. Mer. Troppo fonò 
Ornai profondi qucfti colpi > * troppo . ^ 
jimari i #• quando ì intifa dalla pianta 

* Li* 

\ - 9 
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ta radice non crefce , ma feti more ; 

Còti frd ben poch' ore j 

Jfhtafi terrefire pianta , e de * più cari , 

Cn eràn Id vita mia, le mie radici t 
Effendo i* priVa , temo e/fer t flint a. . ■ 

Co. Avendo un fìgliuol vivo , non temete , 

! Pirchè priva non fitte 
In tutto ) con»? dite • 

MfcR. Cfce giova quello aver , cfcf «ort y» 

!Prr impotenza , »$ £o<ftr y» y^rra ? 

Co. Piletta a’ genitori il ben ch'ha il figlio 
Più che il lor proprio , ancorché ne fian privi è 
M.£R. Quand’ avvtnijft di mio qutfio che dite , 
. £ cfce cfcrM nr fofjì , »’ 4 T/r** /><«e i 

Af* no» faperlo , afidi mi pefa , e duole . 

qutfio anco di grave mi s' aggiugne , 

Che più non mi ricordo il tenerello , 

£ caro /»o ftmbiante , *7 cangiate 
Ornai forfè die aver » avendo colte 
Quindici Volte il co.ntadin le biade 
Col curvo ferro dagli arati campi y 
Ch' alle mie luci afflitte non s' è offerto ij 
0 dolce forma l perchè non mi lece f 
Almeno col penfier comprender come 
Tufei? poiché noi peffo con que fi’ occhi ’ 
Xjtgiadofi , e infelici . lo rammentando 
Tèi te ftmpre ne vo la notte t e *1 giorni f 
Ma te , non fo fe dir degg' h pietofo 
Poiché m' appari in fogno in mille guift 4 
£ fotto finte larve : una , qual piagne * 

Per te la vira , inganni ? pur dirotti 
Alfìn pietofa , efiendomi foave 
. Tutto quel } che da te provenir putte i ' ' 

» * * 

C 3 Tu* 
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Tarpeja, Me^opei Ersilia 

Tar. V aver veduto or* or quella, colorala, 

Su quella eccelfa Torre aj (fifa) tofio 
Cb' il corvo indi cadde finifiro a terra » 

Via più dinota il confermarmi quanto 
Serbo nel cor , fer dire alla Fjgina , 

La qual aff unto veggo, e qui megli* anco» 
Mjer. Moffa da quel defio , che mover fuole 
Qualunque i cari figli ha da fe lungi , 

£ in luoghi incerti , eh’ è del loro fiata 
7{uova Jentir , frim ieramente quando 
Digiuno »’ è rimafo dopo molto , 

V' ho mandato a chiamar fer quefii faggi 9 
Sol forchi vip a cui foter diè il Cielo 
In fafere il f affato , et il prefente , 

Et il futuro qncor , fen\a riffetto 
^tlcun dir jni deggiate ciò , che faccia t 
0 fia fer far del mio figliuol la forte • 

Tar. Ella vivo lui ferba a miglior vita • 

Mer, Quefia da' buoni fi ritrova in Cielo • 

Tar, Tarlo di quella , che fi trova in terra. 
Mer, Qual dunque mai fard , fe dir vi lece t, 
Tar. che fervo non fia fiù d’ alcun mortale. 
Mer. Servo non i chi a fe medefmo imfera. 
Tar. Sard Signor alfin di molti Fjgni • 

Mer. Felice me fe il ver tanto s’ adempie» 

Tar* lo non ragiono indarno } avverrà tofio. 
Mer. Gli Dei jecondin fi dolci parole « 

Tar. Mnof direi di fitti ma ciò vi bafii. 

Mer. Deh fermatevi , e il tutto mi narrate» 
Tar» Voichè così volete , ubbidir voglio. 

Il nofiro tfe convien gli fia f oggetto : 

Egli fard Signor di quefia terrai 

Ma 
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Ma il tutto fio. in poter d’ un' alta Stella, 
Che morte gli minaccia in un fol punto , 

, La qual f e fugge , come credo , poi 
Saragli fempre amica • 

Mer. Deh cangia , o Padre onnipotente , e fanto , 
Vi fiere JlelLe il minacciar funeflo • 

Tar. £g7/ fenon ben non brama , t vuole. 

Mer. Che fìa del difpietat» Volifonte f 
TaR» lo ve l'ho detto, et anco ve l l ridico j 
Vi vojìro figlio fia in poter fua vita . 

Mer. Gran cofa è quella eh ’ odo , e appena parmi * 
Ch' abbia del ver , non che creder fi pofia . 
Tar» Così creder dovete , perchè i "Dei 
, Tarlano meco ; nè foglio io mentire; 

Che cofa è infame, e vile il dir menzogna: 
E in oltre non fapete , 

Chi* il grave mal fa l' uom talor ficuro £ 
Volifonte , dov* è così fuperbo , 
i . Tant'umil ne verrà , eh* anco le fiere 

Saranno afirette a rallegrarli , e amarlo . 
Meb. 0 miracolo grande oltre natura l 
Mi fate divenir un duro faffo j 
E quando ciò n* avvenga , i‘ creder voglio. 
Che fi poffa nutrir fai d' acqua il foco , 

». E d’ aconito l' uomo , e pofia ancora 
fuori produrre il mar biade mature • 

Tar. IJa certo d'avvenir quel che favello , 

E lo vedrete con le proprie luci i 

Ch' ogni: sor duro alfin fi fpetra , e move • 

Tfpn è frattanto donna fatto il Sole , 

Che menar deggia vita più tranquilla 
Vi voi ; ma a che tenete così cerca 
La fronte di penfieri , e nubilofa £ 

Mer. Ciò per attender voi falò procede : 

Ala tu , ehi dici Erfilia i Er. E' tempo t dico, 

C 4 Ch’ 
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Cb' il fofpirar , et il temer lafxiate i 
Toichè sì btttni annunci avete intefo » 

Mf.k. Turche ferme non fian tardi adempiuti • 

Tar. 2{on dubitate no j ano^i per darvi 
Compiuta T allegrerà , io vi protefio , 
f// prima , oh’ il Sol nel mar s'attuffe , 

« //rio vedrete il vofiro figlio 
In queft' alma cittade • Or non vi bafia ? 

E «f/ palalo ancora . 

Mer. palalo regale oggi y oggi dunque 

Son per veder Cre sfonte 1 Tar. Così dico i 
La verità non vi nafeondo . Mer. jlhi lafia l 
Eterno Dio , f occorri alle mie fiorite • 

"Deboli in quefto punto . Er. jthi poverina • 

Oh y come tofio è impallidita affatto » ' 

Mer, Oimè y m'avete morta . 

Er* Su quefto braccio fipirto riprendete • 

Tar. Fate buon core : eh' accidente è quefto i 
Terchè v' annuncio il ben voi v ' attriftate t 
Mer. Ter altri efier può ben , ma ferme male • 

Tar. Sarete confolata , e quefio per la 

tenuta del figliuoli che farà in breve • 

Mer. *4Ì ) , ch'or fon giunta mifiera , e infelice • 

Quefto è quel giornoyoimèy quel giorno orrendo , 

Che d ' Ogni ben mi priva i ahi queft ' « quello 
Tanto affettato forfè dal Tiranno y 
• 2{fl qual venendo , figlio , 

•Ahi t eh' il mio cor fi fchianta 
Solo a penfarlo , tu , dico , 

D<* /mi uccifo , come 

/imo </f/ imo caro 
Tadrt y e ancor de' fratelli • 

•Ahimè , ahimè , non far, Fattor del tutto > * 

Ch'io vegga quefto , «è che mai l'intenda : 

Ma fiuttofto ti prego , e fi feongiuro , 

f • 5’ «//* 
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'S > alle calde f reghiere fumo attendi , 

Che tu mi chiuda gli occhi in fanno eterno , 
Ma a te t Signor , riforgo ardenti freghi , 
Ch' a tanti mali , o ime , fi chiuda il varco t 
Ter tua clemenza fallo > 

Ch' il tutto è in tuo fotere * 

Veh , mofira eh’ i foffiri 
Soffimi fuor dal cor ti fieno cari * 

*Tar. Ah , Regina , toxi /irte fmarrita 

V’ animo i Deh , fu y fu y fatevi forte f 
JL non temete , eh’ il Trinci f e vofiro 
Abbia d’aver dal Re fur un oltraggio* 
JrllR. E eh’ io non tema , oime , sì gran ruina i 
' Che fovraftar mi vedo innanti agl' occhi f 
Come fer furo , e candido criftallo ? 

Vi foco amore forfè m’ accufate , 

Ter eh’ io aveo^a a fiar con Tolifonte 
Selvaggia fiera , e rea ? D’ altro or furiate*' 
Tar. Sfejfo è cagion di grave mal l’ amore y 
Ch’ ha fer comfagno fol freddo timore • 

Mer. Mal fuò fferar chi è fra Scilla , e C ariddi * 
Tar. Chi fi confida in D/o, mofiri non teme - 
Mer. Ahi , che feorrer talor ne lafcia il male * 
Tar. lo fa fer iffurgar nofiri difetti , 

Che con dolor , dolor meglio fi leva , 

Come d’ affé fi trae chiodo con chiodo* 

Terò creder deggiàm , eh* egli fia bene • 

Mer. Il nero ben non fate alcun dolore • 

.TaR. Quello y ch’ è giufio , e con virtute y è buono t 
Sebben non fegue femfre nofire voglie • 

Mer. H far morir un’ innocente è ingiufio • 
Tar. Convien che moja ogni un , eh’ al mondo 
Mer. Vi morte naturai , ma nonviolenta , (nafte* 
Ch* alti malvaggi fol de'efier frofofia • 
Tar# Va quella morirà dofo gran ttmfo , 
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Hpn già d* quefia i e fia felice il fine • 
Mer. Or mi paventa fua nemica /iella . 

TaR» Sarà placata cel favor di Marte , 

Sicché vane faran T empie minacce . 

Mer. Ciò capir mi potria pur nella mente , 

S' , ahi , non V avefte più defili e confufa , 
Credendola quetar col dirmi , eh ' oggi 

V ho nella Reggia da vederi e eh' io 
lieta feco farò , perchè il Tiranno , 

Ch' or va sì -altero , gli farà foggetto j 
J/ che dal ver più s' allontana , quanto 
Col lume di ragione a lui m* apprefio • 
forfè non fpira l' atro empio veneno 

Vagli occhi , che nel cor più che piai ferha 
Contra Cresfonte ? ma che dico fpira t 
Se già f fumante in ogni loco il verfa • 

A che , vago di fangue , incitar tanti 
Habbidi moftri , che sì, orribil feempio 
Tacciati dell' innocente , che ne refi 
"Dura memoria alle future etadi t 
Son qnefii fegni da poter fperare 
Quel lieto fine , qual mi promettete f 
Mifera me, non mai i e fe lontano 
A più poter fpogliar di vita il tenta i 
Che fia poi quando gli farà propinquo ? 
Tar. Jl ragionar indarno afiai difdice ; 

Vero fon vofira pace , e con licenza , 

Al ? empio t ch'io lafciai , farò ritorno,. 
Mer. Itene lieta , e con miglior ventura 

Vi quel, eh' or refio i e giunta al facro altare , 
Deh , piacciavi pregare 

V eterno Vip , che del mio fangue curi * 
Tar. Coti f aro i quello che mi fpiace , 

E l l vedervi refiar tanto dogli.ofa , 

Ter non prtfiar alti miei detti fede i 
. , ‘ ' ‘ An 
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Any non miei , ma del tonante Giove: 
Tur mi. confalo , ferch’ in ben foche ore 
S' ademfiran col ver le mie f arale : 

Cosi vedrete quanto a noja m' abbia 
V adulayon maggior d' ogni ventno . 

Mer. Deh l l concedere quell' eterna mente , 

Ch' in fe contiene, e crea tutte le cofe . 
Tar. Z<t vita il fine , e l l dì loda la fera r 
T(jd ora più di ragionarvi intendo . 

Mer. Mifera me , eh’ i' fio come coniglia 
Al fune/lo latrar d' avidi veltri , 
fo che deggia fare , 

Se non girmene dentro a disfogare • 

Er. Queftofia meglio a mio farere. Mer. Andiamo • 

Coro. 

Ahi , chi dì noi mortali 

2(on vede, quanto fien fugaci , e brevi 
I nofiri beni , e quanto lunghi i mali ? 

Tu fut lo fai, fiegina f 
Che lieta già vivevi 
Col tuo caro Cresfonte ; 

Et or , laffa , e mefehina , 

Di mille oltr agg i , et onte , 

Convien che temi fol di Tiranno empio , 

Ch' ama il rio , e f a del buono e fir'ayo , e 
Ahi , che gli acerbi detti ( feempio • 

Della faggia Tarpeja d' ogni fptnc 
Vanno i nofiri fpogliando afflitti fotti > 

Che fe il tuo figlio amato 
Veniffe qui in Mefiene , 

E nella regia corte i 
Allora il i{e fpietato 
Gli donerebbe morte : 

. Onde 
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Onde infelice aflrett a dal dolore 
Vi propria man fi palerebbe il core * 

Ch* è legge troppo fiera , 

Lo ftar mai fempre in fervitute , e infittii 
Molti nel mer^go dì videro fera > 

Ter non poter f offrire 
Tormenti tali , e tanti i 
E vivon noti al noftro 
Tempo , eh' un bel morire, 

Tiù che le gemme , e l' oftro , 

Tutta l'andata vita fpejfo fuole 
Render ornata, e chiara a par del Sole» 
JPeh , piaccia a quella Vrima 

Cagion d’ ogni cagion , Motor fovra.no , 
Render il rio penfier fallace t e vano* 
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ATTO TERZO. 

Apollo doro. 

i ' f * ^ 

L * Accorto , c buon nocchitr fecondo i venti 
'Dritta, il timone , e va. falcando limarti 
Così compone le fue fquadre il fido , 

JE faggio Capitan contri l' infegne 
2 {etniche t e le comparte or quinci or quindi « 
Secondo il tempo , e /’ occafton , eie feorge i 
. . Co// /kr ogni uno in tutte l' opre y : ^ 

Toichè fpeffo natura anco T infogna , 

vita vuol menar lieta, e ficura • ,• 

S^uefìo critici Tiranno ora ha mandato 
lnfolito a chiamarmi per un mejfo , 

Ch' accelerar io debba a lui il cammino , t 
Vi prefente i nè fo eh' altro penfarmi » 

^ Sf»o» qualche gran mal , qualche mina , 

Che m' abbia oggi a cader fopra le fpalle • 
Mifero vecchio, il far piacer talvolta t 
//no , è proccurar quel , che t' è- peggio * y 
Ma perch' è nato T uom , fenon per altro ? 

/.* T//f4 onor > eh' è giufiò « 

Iflimo certo > c/>’ egli abbia faputo - r 
Ch' io fia quel defio , qual recava nove 
Veli ’ infelice figlio alla Bigina : 

• ‘ il che fe così f offe > pria bifogna . 

Vriigi , e comparta ben con T intelletto y 
Quant’ ho da dirgli , per poter chetare 
f La barbara fua mente in qualche parte , 
Acciò > roa/ grado mio , parole , 

Ch' irrevocatil fon , poi non mi penta • ( no 
I jMT* cfcc ? (forno i perchè appo un Tiran- 
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T(on fi confà ragion , ma feritade s 
Di quefia egli fi nutre , e vien fiuperbo , 
Come di legne il foco j al che piuttofio 
Meglio farà , efoe con animo forte 
Mi diffonga fatir quelli tormenti , 

Cf) e fogliano avvenir d’ afipri Tiranni j 
£ idi mofirarmi nello fiato avverfo , 

Qual nel fecondo . Or' ecco/ </<*/ palalo 
Vfcir con la Heginx , * <* quanto fofio 
Comprender dalla fronte entro nel petto , 
7^nn picciolo penfier T affligge , e preme « 

Apoilodoro, Polifonie, Merope, 

Ap. Colui , </*/ ogni fa Iute pende , 

Inclito Signor mio , alta Regina , 

£# falvi , e renda lieti i bei ptnfieri • 

Tot. E a te conceda il guiderdon , cfce mert/ • 
Ap. Inatto veniva or' or per ritrovarvi • 

Poi* tempo fei venuto • Ap. Jlf» rallegro i 
E quefto perché fol bramo fiervitvi • 

Poi. £’ ho conofciuto • Ap. Cfce mi comandate ? 
Poi. Ben *o/?o l*» faprai s ma prima voglio 
incominciar da voi , Regina • Or dunque $ 

‘ Perchè colui , che da molti è temuto 
Convien che molti , * mo/fe co/e tema» 
Voglio faper qual' accidente figombri. 

Così dal voftro afpetto il bel fermo , 

Trima che peggio avvenga > eh' al mal nuovo 
Tofto fi deve oftar , prima eh’ invecchi , 
^Er~invec chi andò ogni rimedio tolga • 

MEr. Quefia è dimanda tal , Signor , che troppo 
Mia htente eccede , nè darvi rifpofta 
Salda faprei , perchè mi trovo come 
Colei j ch'inferma , il fino dolor conofice , 
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Ma la cagion però , laffa , non f cerne . 

Pol. Che dolore é tottjlo ? et in qual fatte 
Del corpo vofiro tiene il duro foggio ? 

Mer. Tacila più nobili eh’ è dentro nel core > 
•E' lo con fuma e rode i ond' io di fuore 
"He do i come vedete 1 efprejfo fegno • -, 

Pol. E' queft' un duolo , un mal , qual nafeer fuole 
Ben fpeffo nella donna empia , e proterva t 
Va malnato penfiero , per cagione 
' * Veli' o^io" d? ogni mal germe , e radice . 
"Pero che i l ver , che f otto ofeuri veli 
Chiuder cercate , non può ftar nafeofo i 
Facil da fé fi fcuopre 1 e fi difende 
V’ ogni nemico oltraggio : et or fe l l core 
Avete rofo i come fiate in vita ? 

Mer. Ter la virtù * che m'è dal Citi conceJfa t 
Cagion di doppia morte ; e nulla puote 
Quell' o’ejo 1 che voi dite 1 in me produrre 
x Vi mal 1 poiché non mai gli diedi albergo i 

Angi che fcmfre f ho fuggito , come 
Fugge dal lutto il candido Armellino t 
E dal fraffino fral la fredda ferpe • 

Poi. Che parole fon qutfte > ardita donna f 
Dove le fondi ? fopra i metti tuoi f 
0 pur fopra la mia pa^ien^a ? fappi % 

Che lafcierò da parte ogni rifpetto t 
E teco parlerò , non come a moglie , 

Come a Aggina no , ma come a fchiava , 
Come a femmina alfin parlar fi deve t 
Che pur troppo da fe fuperba effondo t 
Ttyn lece farla più con dolci prteghi , 

Hj con profferte : perciocché farebbe 
Vn nutrir fi nel ftn C empia cerafla • 

Ahi ) feffo infame , indegno della vita % 
Indegni che la terra ti fofienga , 

Inde - 
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Indegniffimo certo d’ ogni bene ! 

Tu folo fei cagion di lite , e guerra i 
V iftejfx lite fei , l’ ifiejfo male . 

Che vp narrando t venirti piuttofio 
Al manco ogni gran fiume d’. eloquenza f 
E nel profondo mar l' arena , e l' acqua , 
.'Che *1 foggetto di te y mofiro nefando. 

Ma per pigliar da capo le parola 
Se tu fopra i tuoi merti t' afficuri , 

Ch' in te non fono : oh più che talpa cieca j 
E fciocca ancor 1 Se fopra 
la mia paojen^a , qual febbe» già tanto 
‘ Più del dover foffrì quefia sfrenata 
Tua mente y fu y perchè fapendo quanto 
Poffono i Cieli y col perpetuo moto 
Somma cagion di ciò , eh’ appare in terra $ 
Sperava col favor loro dovefii 
Turgarti > come ancor V aria fi purga 
Va ave' gran freddi , e vien tepida y e pura ì 
Quando eh’ appunto il "Pellegrin del Cielo 
Entra nel bianco Toro j ,e Can , cadendo 
Al fogno oppofio y more . V alma madre 
Antica di fquallor lieta fi fpoglia , , J 

E di vago y amorofo » verde manto 
fii rivefie : la lor durerà l' alte 
"Piante Inficiano , e fuori \ 

Stillano i -cari , e limpidetti umori « 

Va per le felve > e per le valli ombrofe , 

E per li colli aprichi , e per campagne 
Spa-riofe ogni augelletto , e in ogni parte 
In varie guifie rifebiarando il canto : • 
Lafciano gli Orfi , et i Leoni gl' antri y 
Poiché le nevi algenti fi disfanno i . 

Seecanfi i neri fanghi , immondi x c buone 
Ejfian^ le firade ; le virtù dell’ erbe , 

« . £ del» 
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E delle piante , che fin' ora fono 
State morte fotterra , finalmente 
Dalle radici al tronco , et a lor rami 
Vanfi innalzando : e tu fola ti fermi ? 

*Anz} t ' abbaffi , com ' affido fuole , » 

£ t’ otturi gli orecchi agli alti fuoni , 

Che fan girando le fuperne ruote? 

*0 ti purghi | nè cangi f Sempre fiera , 

£ più che fiera I d' onde fei tu efcita i 
Dal baratro infernal t fpirto nemico 
Di pace , che mi turbi sì t che quafi 
Mi fento divenir peggio eh Orefie • 

Ma che più tardi , o generofa , e invitta 
Mia defìra , che togliefti a tanti , e a tanti 
Ben forti Capitani , a ' I^egi illuftri 
la vita ? che non togli ancor cofiei 
Di vita t or dunque sì tener ti lafci 
Da una femmina vii ? tu , ebe gii tante 
Centi domafii , e che temer ti fai 
Sin nell’ inferno } tu, che nè al fratello 
Mio proprio perdonafli , ora perdoni 
A quefta ingrata fierpe , che non vede , 

7ipn fente , non conofce quanti beni 
lo le abbia fatto dopo eh' io la prefi 
Col primo fuo marito , e co' figliuoli , 

"Per prender quefto I{egno , dopo quelli 
Mali , eh' al lor gli fei fentir ; fé pure 
Son mali , * quai non credo con ragione » 
“Prima perchè , fe ben diedi la morte 
M fuo conforte , il feci 
Per 1’ ardente difio eh' ebbi del regno ; 

Che non è cofa più fimil a Dio 
Quanto è l l regnar , e fuperar le genti » 

In oltre uecifi i figli , perch' è finito 

Chi lafcia in vita quefii , e uccide il padre • 

D Ma 
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Ma tu rìfpondi , o fce. Iterata : quefio 
Cielo , eh’ or miri , tutta via noi miri 
Ter mia cagion , per mia mera boutade P 
‘JSljn ti poteva io trar com' anco or pofio , 
Val corpo T alma t o pur , per maggior pena , 
Lafciarti in vita , e f chiava 
Tilt d' ogni altra infelice ? 

Ma nè T una , nè T altra cofa volli 
Mandar a effetto } peroch' il tuo volto , 

Ch’ ingannar ebie ogni vivente , pace 
Mi prometteva • Oh fatto indegno ! ond’ io 
Meco penfando da vergogna abbruccio . 

T’ elefjt fpofa mia gradita , e moglie , 

Che doglie fol m' apporti i e maledetto 
Sia T anno , il mefe , il giorno, Torà , ch’io 
Ter tal T eie fft , e tolfi } e maledetto 
Chi troppo nell ' afpetto fi confida , 

E fida in Donna , perchè non ha fede , 

7^f>n ha cofa di buon , tutta è dannata » 

E si dannata apporta all’ uomo danno 
Tiu che { l ferro , che l l foco , che la febbre • 
Che piu ragiono ? o tu rifpondi quello , 

Ch' alla propofia mia giufia dimanda 
Bene convienfi ; o ti proponi a tanti , 

E tai fuppligj , eh’ oggi per pietade 
ll Sol s’ afe onda , et ogni cofa treme • j 
Mer. Eccelfo l{e , nella cui altera mano 

E' po fio il far di me ciò , che vi piace i 
Ter quefto illufire feettro , che firingete , 

Vi p rt g° ì f e t l pregar non m’ è difdetto , 
Va che la lingua mia , eh’ ad onorarvi 
Mai fempre pronta tenni , ora è trafeorfa 
Tant' oltre , che alterato abbiavi il f angue 
Centra mia voglia , che perdon mi diate : 

2 vi trattenga , o mio Signor , queft’ onta , 

Che 
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t Che guanto grave , tanto fia fi» chiara j 
,E flit lodevol la gentil natura 
Vojìra . Sapete ben , che poco , o nulla 
P’ onor acquifla un cavalier , che contra 
» Donna impotente in far vendetta s 7 arma ; 
Deh concedete quefio a me i che foco 
"Pecca la lingua , quando il cor non erra * 
Pol. Vuoi tu fornir di darmi ancor rifpofia ? 
Mer. Sii Signor mio, perche la grafia vofira 
» 2 fy» men m 7 è cara t che la propria vita • 

Certe parole trifie a me rifcrte 
Da queflo vecchio fanmi sì confufa , 

: Le quai meglio di me potrà narrarvi . 
ro L . ( ^4h vecchio d'anni , ma fanciul di fenno I 
Qual folle ardire , o qual penfier t 7 ha indotto 
^4d oltraggiarmi col non far falefe 
ji. me quel , che dovevi fopra gli altri t 
Ma.fappi , che nè a Dio piace l 7 oltraggio \ 
Di y che la pena un dì forfè n avrai s 
0 fervo disleal , ribaldo, indegno 
. Di viver fra la gente ! così dunque 

Tu, tu m 7 avampi il cor dentro di fdegno P 
barrami il tutto or 7 or 7 a parte a parte * 
mi lafciar alcuna cofa addietro , 

Che V ejfer nato a te fpiacer potrebbe * 

Ap. Così , mio I{e , farò com 7 anco avritt 
, Fatto di prima , fe penfato avefjì > 

Ch’ il mio fienaio punto v* annojàffe i 
$ia T ignoranza il fallo in parte feufe $ 
Ch'ogni un non può fapct tutte le cofe > 
Eccetto Dio , ch 7 è fommamente buono , 

Per ciò non fate in alcun tempo emenda* 
Fi fovenga , Signor, con quanta fede, 

Con quant' atnor per cotant 7 anni v' abbia 
Cercato di fervirt > tecovì gli occhi, „ 

t> a Ec - 



5» CRESI ONTE 

Eccovi il volto , in cui porto il mio èotej 
Ve dican quefti , et i vi fiuti giorni , 

S’ ogni animai per la cagion di quello , 

Ch' apporta al fenfo fuo tjualche diletto , 

Ter confervarlo pugna i onde la morte 9 
Patto animofo , [prezza , et io più fiero 
Sarò , e sì ardito , eh’ oltraggiarvi penfi » 
-S’ ogni falute mia da voi confejfo , * - 
Come dal Sol la luce ? Ah pria la terra 
M’ inghiotta , e mandi il I{e d’ uomini y e Dei 
Con giufìa pena alle cieche ombre eterne 
Veli’ Èrebo , che tal fatto perpetri : 

7{ol fappia il Cielo , e non V intenda il mondo* 
Tot. China quegli occhi , traditor , a terra y 
Che non fei degno di mirarmi il volto j 
E qttrfle ciance ornai lafcia da parte t 
Che [degno folo in vece di pietade 
Mi van movendo ; e fe cotanto irato ’ * 

2^0» fojji , or ti farei fentir la penai 
Ma non ne gir fafìofo innanzi fera i 
Che come toglie , il tutto apporta il tempo • 
Ap. Veh non levate a me la grafia voflra > 
Che cotant’ amo , fol per van fofpetto • 
Mifero me , s’ indarno quefli preghi 
Caldi ne mando t e al vento a un tratto infteme ! 
Vi qutfla vita breve , che m avanza , 
Cortrfe , non vi f piaccia almen fpogliarmi »/ 
Che così troppo mi farebbe acerba i 
Ma ben v ’ eforto prima a depor V ira ) 

La qual falendo all’ intelletto , come 
Il fumo agli occhi , ojfufca la ragione y 
■ E fa cofe veder lunge diverfe 
Va quel che fono : così refta opprefia 
Col vero l'innocenza mia , la eptate 
V cdrefte [en^a quefta immacolata > 
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3é chiara a far del Sol : ma intorno a quefio 
Sin qui bafìi aver detto . Ora ne vengo 
•A raccontarvi intieramente quanto 
la vojira autoritate , il grand' amore , 

Che gid vi f refi , e tengo , il cor mi [prona* 
Poi. Dovevi ancor tardar , perfido j fegtti t 
Ap. Quando col ferro , e col valor il varco 
v * afrifie a quefio Sdegno , r eh ' nccidtfie 
Quel , che 1' occupava con duo figli y 
Cofa a voi notai alla Regina un'altro 
le ne refio fen^a fa futa vofira 
Salvo } e perchè temea della fua vita y 
Ve lo nafeofe fempre i an^i che a Oleno 
"Per me lo mife in guardia ad un' amico • 

Tol. Tradi tor Vecchio } fcellerata donna! 

2fyn ha gran tempo y che quefio all ' orecchie 
Prima mi venne , e duoimi , che sì tardi 

V abbia faputo ancor , perchè sì tofio 

V iniquo germe non fard recifo , 

Che tardi egli non fia : ma pur' è meglio 
Prender rimedio al mal tardi , che mai » 
Ripiglia le parole , i h’ in oblio 
Ogni tuo error porrò , fe di cofiui 
Mi darai nuova y ond’ io fereni il ciglit i 
Ap» Io vi ringrazio : dunque in qua ritorfi 
Il piè y lafci andò il fanciullin piagnendo 
•A quell amico , il qual 1‘ accolfe , e terme 
Per qelo come figlio , e per fortuna 
Come Signor ; ma la pietofa madre , 

Che ardeva del fuo ben più che d' ogn* altre} 
Molti t e molti anni mi mandò con lettre 
A vi finir lo , delle quai rìfpofia , 

* Giunto eh ti fu nella putrii' etate , 

Soleva anco recare s al fine effendo 
"Dalla medefma a quel refpinto , t tjteffo » 

D ì Di 
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*■ Vi nuovo oggi in Mefiene fon tornato , 

£ qual' ofcuro nembo afpra tempefia , 

0 grave pioggia apporta all ’ <*/»*<* madre 
Per fi turba , f fitrpe dal bel grembo 
Le vaghe erbette > et i novelli fiori i 
Tal' io col dir alla Regina dopo , 

Ch' il giovinetto figlio entro alle mura 
V’ Oleno non fi trova t e che perfona 
?Ìon è di lui , che fappia alcuna cofa } 
Molle portato una tempefia eterna » 

V' afpri martirj , et un ofeura pioggia 
Vi duro pianto t ahi la fio , che / colora 
Il fuo divino afpetto atto a far trare 
JL' fi er pi , a' [affi fuor lacrime amare . 

3?Ol. Quanto leggiera è la cagion , che preme 
Cofiei d' alto dolor dentro nel petto , 

Come ho comprefo da' fuo i detti y tanto ' 
Sarei leggiero , e femplice a crederla . 

Ma dove amor non può , vaglia lo fdegno > 
Faglia il cafiigo i ficchi ogn' uno impari 
Quanto fia grave a contradir a’ Regi • 

0 tt infelice ! qual' ardir , che fpeme, 

0 fia paogia y con gli occhi intenebrati • 
T'induce alla ruinaì fei prigione > 

E chi ti poffa tor dalle mie mani 
2 \£o» v' è , fenon la morte minor male 
Vi qual fi voglia mal , che a te foprafia . 
Vero mi duol t e lo fa Pio > eh' a fretto 
Mi vegga alfine tuoi gran danni efiremi - 
' M a non è Re chi con affetto regge ; 

Sicché te fteJJ'o , disleale > incolpa . 

La verità del fommo Giove figlia t 
Siccome in cielo , in terra albergar devi % 
Che fola « quella , che con bianche piume 
Va quefia ofeura ,■ et ima valle innalza 1 - 

So- 
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Sopra le /Ielle chiunque l’ adora } 

Serica dì quefla f quant apre natura 
Vi bel farebbe eftinto } e fenoli lume 
2 ^’ andria colui , che dopo fe fa notte • 
Cangia , cangia peufier , fattile tempio , 

E proferifci poi ciò che t' ifpira , 

Se temi punto l' ira , 

Di cui hai da temer più che del foco, 

Ap. 2{on coti sfronda , e fpoglia orrido verno 
le vaghe felve di Zacinto , come 
Io , che dagli anni rigido fon fatto . 

La verità fin qui v' aggio fcoperta i 
Ma mi rtfia di dirvi anco più innanti . 

Poi. Ti porgo orecchia j e che ti refia? dimmi. 

Ap. Quefio : eh ’ il giovanetto valorofo, 

Di cui parlava già , non è più vivo . 

Mer. Oimè mefehina , oìmè infelice , o mille , 
E mille volte più la/fa , infelice ! 

Pot, O fortunato , o lieto Volifonte ! 

Se quel ch’intendi è vero . Mer. Oimè crudele , 
0 fen^a fin crudel non più marito ! 

PoL. Deh non dir età, caro cor mio , miavita , 
E più d’ ogni altra vita , vita cara . 

Mer. Mhi, fcellerato,et empiol Pol. jijfifa i mefiti , 
E lagrimofi lumi nel fereno 
~4fpetto di chi t' ama , eh' agli fpini 
~ Afflitti porgerai dolce riftoro . 

Ma tu rinova intanto la mia gioja , 

Se ben fei vecchio, *4pollodor , rifehiara 
Ogni tri fio penfiero , e dimmi come 
S^uefto abbi udito . Ap. Mentre d‘ ogn intorno 
Cercava quel Signore ) 

Ecco nel volto un Cavalier confufo 
Mi fi feo avanti , e in coiai guifa fciolfe 
La lingua, che dal duol teneva avvinta:' 

D 4 0 tu 
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<) tu , eh' errante in quefia farte , e in quella, 

L‘ otme dogliofe forfè vai cercando 

Del tuo Signore , il piede altronde /lampa ; 

Ch ' fg/i W* fera mano efiendo fpento 
jtl mondo , pofeia al del fe n' è ito \ 

Carco di palme in grembo al gran Motore • 

Vi ciò ti bafii ; e qui ponendo meta 
Mite parole , mi lafciò più morto 

Che vivo i al fine i fenji rivocati , ( piace # 

He venni ove fon' ora . Mer. Girne \ Poi. Mi 
V ' aver udito il cafo , e maggiormente * 

Effondo occorfo come gid bramava * 

Tu, Merope gentil, difponti in tanto 
Vi non turbar la mia tranquilla pace • 

Vinci te fiejjd , come vinci ancora 
Molte, e molte altre di virtù, e di forma» 

Mer. .Ah , che non fon io pietra , 

' Per non veder , per non fentir chi tanto 
Vel mio funefìo male 

Trionfai Poi. E' meglio, che tu fola pianga 
le proprie tue fventure , 

Che le comuni ridai * 

Ma fe gemendo godi ; 

Cerni, che f l pianto al fin nulla rileva • 

Ond’ or m'allegro , e per più rallegrarmi 
Vi dentro vo' ritrarmi 
M novi fuoni , e fefte : 

In tanto intenderò forfè diftinto , 

E chiaro , quanto di confufo , e fparfo 
Cofiui m'ha detto. 0 buoni Vei , che femprt 
Mi foccorefie all' onorate imprefe , 

Vi rendo grafie, quanto fo maggiori , 

Velia felice nova j e quefio giorno 
Trometto rinovar con Quelle leggi > 

Che fi falcar* tener ne' primi altari • 

Mpol- 
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Apollodoro, vieni meco , e la f eia 
Che coftei irrighe ambo le gote , e ‘/ 7»»»# 
27/ pianto quanto vuole , e /» dileguo > 

C/>e peggio merta , offendo « aie ribella » 
Co. -4fc/ povera fuegina , 

Regina fol d ' affanno , 

5o/ di feiagure , e doglie j 
Indegna d' effer moglie 
Vi sì crudel Tiranno : 

Quanto di voi ne dolo ! 

Chi fìa , che con parole 
Mofirar lo pofia a pieno ? 

«4fe/ fconfolata , ahi trìjìa ! 

/ r o/ firuggtte i cor nojìri con ld ’vifidì 
Mer. 0 giorno , che per altri fei sì chiaro , 

E <r me sì fofeo , e nero i 

Come viver pofs' io fra dolor tanti ? 

0 reo de/lino , o fato , o /ielle , o /me , 
M'avete pur ferbato a udir la morte 
Vel mio caro figliuol Creifonte , apprefio 
V altre degli altri , membra de' miei membri t 
E fangue del mio fangue , e apprefio quella 
Vel mio marito 1 Ch ' <t/ero 4 /ir vi refta , 
no» potete peggio ? 

Cime marito , o/me figlioli ! 0 caro 
Cresfonte , dove fei ? non mi rifpondiì 
Chi mi t'ha tolto ■, figlio t 
7{fl più bel fior degli anni t 
Ove mi lafci t mira , 

Veh j mira la tua madre t 
Che te piagnendo chiama • 

Ma a che pur chiami , trifiai 

Egli non fente nulla . - 

Cfce deggio dunque far t cieca fon' io f 

Se fin non fo trovare al languir mio • 

Ahi , 
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Ahi , folle "Profeto fia 1 
Son quefie le [peran^e , 

Son qut fie le allegrile , 

Ch'oggi mi promettevi ? 

y 0 forfennata , o ria. ! -J 

Ben fofii tu , »*»<* mente , 

Prefaga del prefente 
Male , eh' ogni altro male 
Eccede . Ahi , disleale 
Apollodoro ! Apollodoro bifido , 

Che tal ti chiamo , perch' or tal t' ho [corto . 
Egregia certo lode , 

£f ampie [foglie porti 

Della tua e[preffa frode 

V fata' contro me, che mai dovevi • 

Ma ben conofco tardi , 

E a mal mio grado , come 

E' poca fede, e manco amore al mondo. 

Ahi , chi penfato avria, che quefii avejfe 
A me tace luto quel, eh' or' ha mojìrato 
Piuttofto ad un malvagio : oimè , eh’ io gelo 
Solo a penfarlo » Dunque [arò priva 
D' ogni ripofo , d' ogni fpeme , e bene t 
E viverò qui in terra entro alle mura , 

Di cui del mio languir empio ì minifirot 
Olmi s non mai : ma vo' ritrarrmi in parte , 
Dove raggio del Sol non vegga , dove 
Pofia ai fofpiri , alle querele , al pianto * 
Liberamente aprir la firada : dopo ^ 

Del modo penferò d' ufeir d’ affanni , 

L’ alme feguendo de' miei figli al Cielo. 

Ahi , chi mi tiene , e mi eontrafia i pajjì ? 
Oimi, che tremo, e nulla veggo . 0 Dei, 
Prefiate forqe ad un' afflitta , e lajfa • • 

' Co* 
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Come ne' primi tempi 

Il Sol non fi rifplende , 

men la. terra il frutto infieme rende 
Così fio ave ; e in vece di formento 
T^jtfce loglio , e lupino ; et afpro vento 
Le culte piante sfronda : 
ihi , troppo duri efempj ! 

Infin tributo al mare 
Si veggono a portare 

I fiumi d'acqua immonda; 

Turbanfi i dolci Cigni , e le Sirene, 

E "Filomena addoppia le fue pene , 

Cantando giorno , e notte ; 

Ahi , fon quaggiù le fante leggi rotte • 

Ecco patifce il giufio 

Ver i empio , e fcellerato ; 

E a mille oltraggi , e morti vien dannato % 
Alto fegreto I e mentre all ’ opre fante 
Erge il penfiero , et erge in un le piante , 

Vi vero onore ardente, 

'Par che per calle atìgufio 

II tutto indietro il tenga , 

E che peggio gli avenga ; 

Ma perciò non fi pente , 

Che , come al grave pondo in alto fiale 
L' arbore gloriofa , e trionfale; 

Così faffi maggiore 

Tyjllc fatiche un generofo core • 

Così dopo la morte 

Si vivon gli anni , e i lufiri ; 

7%) per cader de' candidi ligufiri 
Rsfix fpenta la fama } a quefii dona 
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Il gran Monarca al fin palma, e Corona, 
£ * vero bene , e gioja 
LÀ fu nell' ampia corte • 

Dolci [fimo tormento , 

Che face V uom contento I 

Si che punto di noja 

Fra que' beati T(umi unqua non prende ; 

Calca gli Aftri , che più d' ejji vìfplende , 

E appaga il fuo difio , 

Gli occhi volgendo con la mente a Dio » 

C Merope felice , 

S'ancora in quefle pene acerbe , e tante , 

! Potrai [offrendo fiar ferma , e cofiante : 

Il Cielo , che pur t' ama , _ 

Mentre eie paté , adempirà tua brama . 
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Crbsfonte in abito di pellegrino , 
Soldato, Coro. 

Cresf. Q Chiera gentil , onor della, cittade 
ìj Antica di Mefiene , ove fi trova 
Del voftro invitto I{e /’ alto Valagio ? 

Co. Toco difeofio t et è quello , eh’ intefio 
ledete là di marmi , e di figure , 

Così fuperbo , e più eh ’ altro eminente . 

CRESF. Io vi ringrazio affai} ma da che [corte 
Così corte fi v ho , prenderò ardire 
Vi ricercarvi ancor di maggior cofa . 

Co. Giovane pellegrino , il vofiro volto , 

Che d' onorata fiirpe vi dimofira , 

E le maniere , e le parole accorte 
2^ han vinte in modo tal , eh' a grand' ac qui fio 
7fe parrà fempre il farvi cofa grata t 
Sicché parlate pur lìberamente , 

Che pronte fiamo qui per darvi quella 
EJjpofia , che a noi donne fia concefia . 

Cresf. Vi ciò V alta bontà , la gentilleo^a , 

Che da voi nafee , come acqua da fonte , 

E fior da prato , n' è cagione i e tanto 
Me ne rallegro , quanto aprica pianta ' 
Tar fi rallegri de' fittavi [pi*** 

Vi Zeffiro fuo amante } o quanto fuole 
Velia vermiglia Aurora augel canoro : 

Così con lieta fronte , ejfend ’ io quegli , 

Ch' ha di Merope vofira il figli o uccifo , 

A dimandarvi vengo or ft credete , 
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Ch ' abbia d' aver qtte' don , ch'il I{e ha propofii « 

Co.^ Oh , come inganna il volto ! adunque fitte 
* Qu eli’ intima» , quel difpietato core , 

Ch'ha potuto f offrir danno sì grave? (no» 

Cresf. -Quel che m’ apporta ben y non chiamo io dan - 
Co. 0 crudi tempi , o cruda età del ferro ! 

A dir , per pretto , un uomo uccide l'altro ? 

Oimè } piagnete tronchi , oimé , piangete 
Marmi le nofire efireme empie feiagure ; 

Che par , che Febo anco i deflrier rivolga 
Ter più non difeoprir cafi sì orrendi . 

Ma ecco appunto il I{e , che dalla porta 
Fuori ne [punta j onde potete f eco t 

Vi quejìo ragionar , ch'altro ei non b/ama • 

0 sfortunata prole di Cresfonte , 

Come caduta fei , o come ejìinta\ 

Oimc , fuegina , il tuo angofeiofo petto 
Ad altri colpi ancor , lajfa , prepara • 

Cresfonte, Polifonie. 

e 

Cresf. gloriofo y il cui fovrano grido , 

Che d' ogni parte s' ode y sj mi ha accefo 
Dentro di farvi cofa , che vi piaccia > 

Ch' un gran periglio con periglio ho vinto 
Ter vofiro amor , di cui non me ne pento , 

Ancorché della patria , e della roba 
Hjmafo privo io fia , purché la gratula 
„ Vofìra confegua , e non mi venga almanco 
■Quell’ onorata vofira alta promejfa , 

Vi cui dubbio non prendo • Pol. Ciò che voglia 
Cofiui fignifiear , gid non intendo» 

M'ha empiuto di fofpettoy ond'io m' attrifio : 

Ma che fia mai ? da donde fei tu? dimmi i 
Vi che periglio parli ? 

Vi 

\ 

| 

t 

Digitized by Google i 



ATTO- TERZO.* 63 

D i che fromejfa intendi ? Cres. io fon da. Oleno, 
Cittade antica > bellicofa > f illuflre , ’ . ' 

. Vi quell’ alma recioti , c/;e frendeo il nome 
Val gran figlio di Marte , £#e/# io dico : 

Et il f origlio , di cui farlo , # quefio s 
Ch’ avendo morto , «oh dirò il fgiiafìro 
Vi voi , ma un Tigre al vofìro mal giurato , 

, . Cfce vi fotea tradiry f on f c fto a rifehio 
V ’ efier tagliato in mille , e mille fe^gi 
Sol fer falvarvi y com’ ho fatto ; donde 
1 fremj v’ addimando depgnati 
. All’ uccifor di quefio , effondo io quegli. 
Poi. Ora ho comfrefo il tutto . 0 f anta Ve a t 
Ch’ a tuo fiacer , ficcome vuoi , rivolgi 
Lo flato de’ mortali , a te m inchino , 

Che .sì benigna a’ miei defìr ti moflri , 
Semfre fiù ferma nell’ aliarmi ad alt*'> 

E, nel farmi fentir giofe inufate , 

Ch’ han del divino» Giovanetto audace t 
Com’hai tu uccifo quel malvagio , .e trifìo f 
A fatte a fatte ogni minugia dimmi , 
Acciò quanto fiù cruda oda fua morte 9 
Tanto il mio cor fiù fi com fiaccia , e allegri • 
Cresf.. Veh , non curate di fentir fiù avanti , 
Che ciò fenica roffor dirvi non fojfo » - 
Poi. Già non fottvi efrar cofa migliore 
Vi .quanto ofrafti i nè vergogna, deve 
Tingerti il volto in così degna imfrefa • 
CRESF. Ceda vergogna ad un gradito cenno. 
Foglio narrarvi affieno il fanguinofo •< 
Succeffo : eh’ è ben giufìo , citi non teme 
Vi far un’ ofra , mtn di dirla tema . > ■ 

Ma frima. fa bifogno » eh’ io incornimi 1 • 

Va certe circolante , acciochè meglio 
■ "Ponendovi davanti il fatto tutto > * 

Toffa 
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Tofla aggradirvi , come f pero t udite 
Fol» Tu drittamente parli : »o odo j fieguil 
C&ESF. Soleva gir per bofchi , e per campagne 
S^uefti fovente avvalorando veltri 
Dietro fugaci belve , no m<» giva , 

Cfcf /èco non menafie alcuni fuoi , 

P* e»/ j» fidava che degli altri , 

Fr* quali io n' era un de' primieri eletto • 
Or come accade , «» di compre fi , come 
cercar voleva un certo colle 
Lungi dalla Città cento quadrati ; 

E perch* io già gran tempo aveva in core 
Di far vermiglio del fuo fangue il fttolo , 
Trefi il cammino fovra un buon defiriero 
Segretamente al defiinato loco , 

Jlllor quando dal del ultimo ufciva 
Diana a riveder le fue compagne 
Intente a rimirar gli umili feggi , 

Ove folean fcher^ar come mortali: 

Cosi v' aggi un fi con alcuni ferri , 

Che meco avea portati > e tratto il foco 
Da una focofa felce con /’ acciajo , 

. Aride foglie accefi a un tratto , quello 
Tofcia nudrend » in fecchi legni dentro 
Una fpelonca in viva pietra fatta 
Dalla natura per gran fpagio lunga 
E larga » et alta » fé non che la bocca 
viveva angufia quanto per due braccia i 
E fotto v’ era un buco fcemo d' acqua , 

Che nell' entrar con pajfo djfai gagliardo 
Ben fi potea fchivar : in quefia afcofi 
l detti ferri con alcune ruote , 

Ch' aperti fi tenean con gravi pefi , 

I qUai coperti pofeia leggiermente 
Con ramofcclli t e terrai certa terra 

Ac* 
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Accompagnando giva d’ indi fparja , 

Sicché la non pareva alcuna frode ; 

Ma chi fopra di quelli aveffe pofi o 
Un poco fermo il piè , faria rimafo 
Valli medefmù in guifa tal rifiretto , 

Ch’ indi partirai non avria potuto 
Seneca V altrui foccorfo , con gran danno • 

Poi. 0 bell’ ingegno , o bella injidia certo ! 

Cresf. Con quefiì un buon Pafior Cretenfe preda 
Solea già far d’ ingordi Lupi , e d’ afpri 
Cinghiali , il qual morendo a me lafciolli . 

Iol. Or che facefti dopo t Cres. Il mio cavallo 
Scìolfi , eh' avvinto avea fuori d' un faggio , 
E fopra quel montato , con acuti 
Sproni lo fpinfi innanti i primi albori 
là dove era partito , ove i compagni 
2ie' dolci fonnl ancor giaceano involti ; 

Ma non fle molto poi , ebe fpuntb V alba 
Vi bianchi gigli } e di vermiglie rofe 
Ornata , t cinta ; in quefia fi defiaro , 

E comandato fu da quel eh' io parlo , 

Che fi doveffe porre e briglie , e felle 
Alti giumenti } e così fatto , dopo 
Valle falle condur li feo da’ fervi > 

7%oi giovani invitando a falir quelli 
' Ver la novella cacciai onde s' empirò 
Sin qui li fuoi difiri. Chi una lancia , 

Chi fpiedo , e fiocco , e chi car caffo , et arco 
"Portava > in fomma , da ferir ognuno 
Avea qualch' arma} e* io qnefta eh' ho al fianco : 
E dopo che corona gli' fu fatto , 

Ecco coftui } eh alfin s' innalza , e fede 
Sopra un deftrìer fuperbo , che premeva 
Con la fpumante bocca aurato morfo » 

Prendati 9 i fervi i forti ag li cani 

E P«t 
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“Per; le catene, e innavti e fji ftn vanno 
jllla pedona , e dopo il lor Signore , , 

Che feco al paro fempre mi voleva . . 

Gli altri facevan coda j e le caverne . 
Lunge dell' anitrir rendean il fuetto : . 

Ma giunto all ’ erto monte , il principale , 

. £t io per falir tjuello alla vedetta 

Scendemmo da' cavalli i altri fen vanrtt) 
Scn^a ('montare in qutjìa parte , e inaiteli ^ 
Tutti difperfi i e fi fciogliono i cani , 

Che furibondi givano , e latranti 

Gli odor cercando per quei luoghi t et «re* 

Va una cima d' un faffo ufeir veloce 

Vna timida Damma , e un’altra ancora 

Toco difeofta , f un Cervo gii* nel piano 

Frettar la polverofa fuga} infteme 

Corre la gioventute allegramente, , . 

» Dietro incorando con la vece i cani , ^ 

Ch’ a poco a poco per le torte firade • r 
H’e rati tolti di vifta y appunto come 
Bramava : all ’ or voleva egli aWalUfJi k 
Ma, gli dijji , com’era una fpclonca . i 
Bella quanto formar foteo natura , ^ 

Toco lontana » ove la fama vola > t 
Ch’ un vecchio diventale ivi projctdi 
Sì lo trattenni ; e di vederla vago 
Fatto , lo feorfi a quella , e quaft addietro 
Volle tornar , vedendola sì ofeura ; 

Ma pure a mal fno grado andò tant oltre , 
Ter appagar di copi nuove i lumi ,, ^ 

Ch’ incauto foflo il piè fopra gl’ inganni , 
Trecipitofo diè col dorfo in terra » ; 

£ tutto a un tempo fopra un duro fifl* 

Si -ruppe la cervice , in quei refi andò , 

Bf fretto , eh' anco l’ offa . delle piante 
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Credo fe gli fpeo^garo • Volta dire j 
<Ma non poteva pel dolor * efiremo . 
le refe vermigliette dalle guancie 
» Si dipartirò allor * e tutto bianco > 

« E tutto freddo qual fioccante neve 

Divenne i e purea folo , chi con gli òcchi 
Titta j pietà cbiedeffe a' fuoi gran mali l 
Ma ben s' accorfe com’ indarno * quando 
Mi vide il ferro ignudo nella mano , 
t Tiù che Megera accefo entro » e di fuori 
Vi fdegno , e d’ ira » oime , con Voce tronca 

• Solo diceva : e in- quel fenica attemparmi i 
Va tutti i lati ufeir li feci il fangue 

In copia tali eh’ un’ ampio lago reffo 
Sembrava ivi d' intorno . Quefto il fine 
Vi fua mifera vita è fiato > donde 
Muggì quel fpeco , e fi fchìantar-no i marmi , 
E fi turbò la terra lei ’ aria anch ’ ella 
"Divenne ofeiira • Ond' io più che di pafio 
r Abbandonando il corpo in qua ne tefi . 

Poi. Xfuefii fon fegni di foverchia gioja > 
c E 1‘ aria s’ ofeurò fol per falvarti 
t In quello fiefj'o tempo » che ponevi . 

Va’- fuoi compagni effer /coperto } e morto 1 
i Terò conofei quanto accetto al Cielo . , 

Sia il ben ’ oprare > onde di queflo foto 
Vovrefti contentarti * Ma ne voglio 
Vi ciò prender indizio aneor più faldo j 
Tria che difenda a darti i don ch’hai cbie/ffi% 
Ch’ a me nan fi convien creder tì tofìo . 
CREStf» Ter accertarvi appieno i ecco , gli hn tolto 
Quefia collana , che ti ricca piafira 

* Appefa tiene . Mr che vi pjtr, i Signore .> 

La conofeete i Pot. Mi ra/embra tutta , 

A quefia imprefa > ad una > che tenere 

* E 2 Me - - 
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Mcrope già foleva molto cara 

Vet fuo primo marito ; et è ben quelli* 

Uno di voi la p renda , o miei fedeli ; 

Che ciò eh’ è d'altri , non convien tenerci 
CreSF. Quanto a voi piace, a me diletta , e giova » 
Toi. Tu nel palalo dentro l'accompagna » 

E dopo il Todefii trova che formi 
Trocejfo 5 la catena al gioielliere 
> Varai da parte mia * che la riferii . 

CrMSF. Or dunque feco me n andrò di dentro 
Che fianco , e q'uafi morto mi ritrovo 
Ter lunga firada • Poi. Ivi potrai pofarti • 
Hai pur udito j 0 Tolifonte , quanto ■ 
Bramavi ì hai pur udito il duro /tracio , 
Quella sì orrenda , e fanguinofa morte 
Vel tuo nemico , e n'hai avuti fegni 
Troppo evidenti . Che ! non ti rallegri f 
forfè la molta gioja ti confonde , 

Come raggio del Sole ojfufca gli occhi , 

E la gran copia alfin rende difpreggio ? 
Ahi 1 cofa firana ! feerno il del fereno , 1 

E parmi ofeuro : ma che dico ? vegghio , 

O addormentato fogno ? io fon pur defio 9 ’ 
Che lo- conofco sì . Ma , chi mi move . 

A diffidarmi in parte , s' anèo il vecchio 
Vi quefio * tefiimon j e non mi bafia ? 

Oimè la fronte mefla 5 e gli occhi baffi 
Velia Regina, mia ne dan pur fectf : 

Ahi , poverina , quanto mi difpiace 
Vel fuo cordoglio ! ma procede folo ; •-* . 
Perchè non m' ama % come deve moglie s > 
JE qnefio forfè è quel , che mi contrifia . 

Ahi f men vado or dove il penfter miUra l 

\ 

\ 
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Apohodoro , Coro* 

Avrà mai fine , avrà mai tregua , o faci 
QUefia mifera cortei oimè , Mefitnt j 
Chi fia che ti folievi , r to/g* l’ afpro 
dogo di fervitute , a cui foggiaci i 
£ i/o» } Regina, dove fiete giunta f 
Ahi , fi r co/i vi fifre^a , e vi minacci a 
Il Bj i che fia di noi i di noi t che fiamo 
Sudditi i et obbedirlo ne conviene 
Ad ogni ficcai cènno , è celar anco 
Sotto del vero il falfo , 

Ter acquetar le fue ferine voglie , 

Che troppo avidi fon dèli ’ altrui fangue •' 
Cimò , che infra foch’ ore 
In efierminio veggo qnefto Bjgno , 

Se ho/ foccorre la bontà divina • 

Ma tome a peggio fui venir, fe { l dritto, 
E ‘/ giufio è opprejjo qui dall' empia for^a 
Vi quel perverfo , nato là fra monti 
Afpri, in Ifmaro , o in 1 \pdofe , o tra fieri 
.• Garamanti ? non già fra gente umana , 

Che nulla ha del civil , nè dell ’ umano . 

Co* Che querele fon quefie ? oimè > piagnete 
forfè la cruda morte di Cresfonteì 
Ap* An^i la noftra piango , e quefti tempi 
Calamitofi privi di conforto j 
E non colui , che morto non lo tengo l 
Co* Coti non joffe : il mefchinello è fiato 
Va chi pik fi fidava a tradimento 
„ Vccifo, e l' uccifar or’ ora è intrato 
Dentro al palalo alla p refenda nofira , 
Ejchiefii prima i doni all’ empie Scita» 

ÀP* Oimè , che 4al fahr m’impetro, carne 

I j ' V»' 
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Un ’ altra Tijobe : è dunque cfìinto , ahi lafso , 
Il mi» Signor , cime , ch'io tanto amava* 
Che fin m' avanza fconfolato t dunque 
Qual ftniftra cornice avrò p redetto , 

7{on lo credendo- , il fuo mifero fine ? 

E non ne porterò giufio gafiigo ? ; 

Ufcite , tifici ie fuor , Regina , uficite , ) 
Ch’io qual malvagio fon degno di morte » 
Uficite , dico, a disfogar la doglia 
Sopra di me cagion di quella • ~4hi crudo ! 
A che co’ denti quefia rea mia lingua 
7{pn fierpo , e ficco infieme non mi f chiarito ? 
Ma per più pena forfè noi confente 
Jl fatto , e me lo vieta la natura • 

Oimè infelice ! in quefii vivi inferni > 
lo piango , e piangerò per fin che tutto 
Mi fiempri , e cangi , qual’Egeria t in finte « 


Merqpe , Apollodoro , Ersilia, Coro . 


MER. Chi mi eonturba , chi mi chiama , e fiede 
Di -cocenti fifpir l'aria si forte ? 

Ap* lo fon , Signora mia , per don , perdono » 
Mer. Il domandar perdon mofira peccato.; 

Ap. Jihi , ahi, che vivo, e indegnamente fpiro ì 
Mer. Oimè , ch’orrido gelo per le vene 

Correr mi fa cofiui , e non ho membro , . * 

Ch' in me non tremi più che foglia al vento » 
Dimmi, per qual cagion tai voci formi , 

E verfi fuor dagli occhi amaro pianto f 
Ap. Oimè, non poffo , ch'il dolor mi firugge • 
Mer. Venie in difpartt , e fatti buon coraggio • 
Ap. t Vria de porri la primavera i fiori , 

■Le pruine , et i giace i . il freddo verno , 

Che mai qutfio de ponga : futr rifpond » » 

Che 
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Che la mia pena è nata dal timore 
De //’ ira atroce del Re "Polifonte , 

C/>e riti conduce a nunr^iargli quante 
vivete poco fa con gli occhi molli 
Vditó , oimè , la morte del figlinolo , ■ 

Ch' io così finfi per quetarlo ; voi 
Tofcia ponendo in duri affanni , e doglie , 
MER. B^a [cinga , o mio fedele rafeiuga il pianto, 
Come or difgombro la mefiicfia > eh' io 
1 ^o» poffo non lodar quanto ch'hai finto . 
Ap. Caffo > eh' il finto è trasformato in vero ! 

£ quefio è quel , eh' inforca i miei tormenti. 
Er. , «o» incrudelite con la mano 
2{el teifo avorio del candido petto 
yofiro % Signora cara , oimè , ho» /are , 

2^o» /afe , eh' il dolor vi fia minifìro . 

M ER» Dunque è pur morta la mia vita ; e vivo 
rincora t oimè > come ad un batter d' occhi 
In amarena è volta quella gioja » 

Ch' appena apprefa aveva ì e me dolente , 

0 me mefehina , ' o trifta l 
Co, Qual è quel duro cor sì adamantino , 

Che cofiei udendo non fi commovtfie 

D’ alta pietà.} Ap. Vi lafcio, addio , vi lafcioi 

Ch’ or qui la doglia fofientr non pofio . 

Mer. Dove ne vai , dove mi lafci f afcolta : 

Ma com * è morto ? Ap. Qjtefie donne meglio 
Lo vi potranno dir : refiate in pace ( 

Se pace può trovar chi vive in guerra • 

Co. Signora , co» inganni è fiato morto 

Da un certo , che mofirava effergli amico } j 
Ch' or temerario nella reggia è intrato : 
Quivi più appieno intenderete anefio • 

Mer. Gentil matrone j e care , 

Da che così comanda la mia forte t 
v * E *f Ch' 
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Ch' abbandonar vi deggia , 

Ee fiate fané, e liete , 

Cheti cielo vi conceda alta quiete* 

Co. Dove volete gire ? 

Mer. li ve fi giunge foto col morire .' 

Co. Deh, ferbattvi in vita j e non fttruggete 
la chiara immago } che V eterno padre , 

Colmo d' affetto > a lui fimil vi diede i 
Che troppo ingiuria li farefie agli anni , 

In cui voi fiete giovanili , e verdi : 
cibiate ancor riguardo ; che sì toflo 
2(j>n v' è ragion, che vi condanni all' acqui 
Squallide d' Acheronte * 

ÈR. Che v’odo a dir , Regina ? oimè , sbanditi 
Quefii trifii penfieri dalla menti , 

Ch’io fienosa iioi non refierei più viva* 

Cn. Il giunger male a male è patria efprefia . 

Mer* la morte è un dolce mal , ch’il volgo annoja, 

Data per requie eterna a’nofiri mali • ( 

Co. E s* è così , com' è per certo » dunque, 

«4 che lagnarvi tanto } MER. 'Perchè bene 
la madre non può fiar lunge da’ figli , 

E forerà eh’ io rivegga quei che bramo , 

"Poiché non pojfo in quefia parte, in altra • 

Ma prima ben farò g’ufia vendetta 
Del traditor , che forfè non fé l l crede • 

S’ io qualche offe fa , non fapendo , fatta 
Fi avejfi , ve ne chiedo umil perdono . 

Co. Sempre ne fofi è a noi corte fe , e cara » 

Onde divota ogni una v’ offre il core , 

T(on vi potendo dar per don , maggiore 
Cofa del nofiro amore • + 

Mer. Quefto m' è accetto ,eve n'ho graffe ancora • 

Co. Grafia immortai ne fora , 

Se cercherete fiar qui nofet *» terra* 

Mer. oìm è > 
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Mi». Oimè , eh’ io tanta guerra 
7(on poffo fi» f offrire j • 

Emmi forgia morire • 

Co. Deh , mutate f enfierò 5 eh' ogni male 
Vincer fi fui f offrendo ; e non è cofa 
Così facile a far , eh’ ardua non fembri 
chi non fiace farla» Oimè , -volete 
Con tal morir macchiar tutta la vita 
Paffata ? Deh , Regina, afrite gli occhi j 
Cb‘ or sì la doglia di difpcragione 
Madre , v ’ affanna i e vederete quanto 
torto vi dannate * e vi dolete. 

Il tutto alfin quaggiù la terra inghiotte 
Siccome fiace agli aftri ardenti ; donde 
Mifera è ben chi ffera 
felicità da' miferi mortali • 

Soffrir bifogna i fatti acerbi , e duri ; 

Che quefti , come il foco affina , e farj* 
L'oro» cosi ne rendon migliori » 

E fiù perfetti i e ci moflriam più forti , 
Qual alte torri efpojle a' fieri venti <, 

Che non fon gli altri , cui fortuna fdegna 
Il contraporfi , come abietti > e vili, 

"Da quai non può portar trionfo illufire } 
"Però fpefio contraffa agli alti ffirti 
Per dimofìrarfi più fortuna al mondo • 

Mi». Tempo non è di [pender fiù parole 9 
Ch un rifoluto cor freno non fate : 
beffate liete , addio , refiate fané . 

Er. jih , non fia ver ch'io refti fen-ga voi. 

2(0, no : voglio venir anch'io fotterra . 
Mir. Vi me fol bajkt . Erfilia , fii compagna 
Vi queffe , nè curar or di feguirmi . 

Co. Ella piagnendo dentro l' accompagna t 
Jtmbo difpofte di mprir infitme • 

Cho- 
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CHE SFONTE 


Coro. 


Sebben talora il Cielo irato tuona , 

l pioggia , e lampi , e folgori , e tempera 
« Manda , divien fertno • • . 

1/ mar non fempre è pieno 

V’ ira , nè fempre orribilmente fuona , 

Ma placido [i gode nel fuo letto . 

fortuna , che mole/la 

'feri fu ad uno, oggi contento il rende. 

Stia fola in tormento 
Merope vive ognor' ampio ricetto 
V' ogni miferia : ond’ ecco , ahi dura forte] 
Che per minor fuo mal cerca la morte • 
che più , lafie , faremo in quefio mondo , 

Senza la noftra bella , alta Signora t 
Tiagnete tanto , lumi , 

Che vi cangiate in fiumi : 
t Altro rimedio al grave mal profondo 
TSfjin c è rimafo , e durerà fin tanto 
Che V alme noftrt fuor a 
T^efcan da' petti al del' ove vederla. 

, Votremo , e in un goderla 

Con più felice, t lieta forte , accanto 
Colui , che già di nulla quanto appare , 

Creò la terra , e l l foco, e l'aria , e f l mare ». 
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ATTO QUINT O.: 

Nunzio. 

Sciocco chi per far mal , / fera aver bene i 

£ non s‘ accorge de' commejfi falli , J, 

Ch' a quefìi , come al dì , fegu e la notte , 

0 come al corpo l' ombra , /<* pena, 

"Perchè così comanda il giufìo Dio* 

Goda quel traditor , fcellerato 

Goda i gran premj dell' e flint a prolei 

1 fajji flejfì pajono intigrarfi 

(onera di lui , non eh’ i fenfati corpi 
Ma non fo bene , quando il l{e ciò intenda , 
Come fard difpoflo a tollerarlo , 

Perchè da tutti in tutto è differente , 

Com’ è dal caldo il gelo , e l l ner dal bianco • 
Chi mai penfato avria % che tanto ardire 
Stejfe nel cor della Regina afeofo ? 

Oimè , la pefìe , il mar , la famo , il foco 
Sono sì da temer , ma più la donna 
Quando eh’ è irata , e dentro fe congiura t 

Polifonie, Nunzio. 

I’ol. Còflui , che qui ragiona è della corte,, 

E parla di cui ben dir non fi puote 
Con verità , fe t l vero pur difeerno » 

Nunz. 0 fopra gli altri generofo , e chiaro 

Ee mio Signore , il citi da mal vi guardi • 
D'alto defio m’ardeva appunto il petto * 
Or di vedervi • I’ol. E donde quefio avviene . 
Nun. Da un ce(to furo Atior , qual mi cefi ri nge 

A V*n- 


Digitìzed by Google 


7 S CRESFONTÉ • 

A nuno^iarvi ciò, eh' a voi fi deve » 

Tot. Ti lodo , perchè mefiti di far cofa 

Va un' animo gentil > da un fedel ferve j 
£ tanto più , che raro è chi l' off tr va • 

Non. Altra lode non vo* i fot bafta , ch’io 
Sappia di farvi cofa accetta. Ergete 
Alla mia voce con T orecchie il core . 

Voi • Io fon contento • Non . £>uello y che al figlia/} ro 
Di voi diceva aver tolto la vita , 

Afflitto , e laffo , entro la fiala , Jote 
Sono fcolpiti i fatti egregi , e l’ alte 
Immagini de’ vofiri anteceffori , 

Si pofe per pofar fovra una fede , 

Ot/e £/» avvinfe il forino i fenfi } tanto 
Che la Regina, prefa una fecure , 

Colma di fdegno or' or là fe n è gita , 

Ter fdr vendetta del fuo morto figlio ; 

E forfè infin’ adeffo l’infelice 
Deve I col fangue aver mandato V alma 
Valla gravofa falma. Po L. Il credifNuN.Certo , 
Che così penfo : e che non puote T ira , 

E che il furor in oltraggiata donna f 
Pol. Tur troppo è vero j e fe fi pecca in dirne 
Male , fi pecca fol perchè non tanto 
Vir fe ne può , che non fia poco a i fatti 
2{efandi , e lordi di epuefì' empio fefio. 

Or fia } che quefìa furia dell ’ inferno , 

Che sì chiamar la voglio , abbia tradito, 

E morto il traditor del fuo figliuolo ; 

Toco , per farti il mio penfiero aperto , 

Mi euro j an^i propoflo avea nel core , . 

Ter dirti anco piu avanti , di' non dargli 
7%è dignità , nè premio , perchè parmi , 

Che s’ abbia da fervir fol per amore 
Va chi ama il fuo Signore > 

E non 
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E non fer altro : e chi altrimente ferve > 
Come villano , morta efier ne' bo fichi 
Scacciato d' ogni onefia , e civil fchiera , 
Riccio non guafii i buoni , come [itole 
: Pecora infetta infetto far l' ovile . 

Tilt via mi freme , o w»io fedel , «» 
jifpro fenfier , cfe’i* cor di giaccio m empie 
Con mortai piagai onde a levarlo , abilajjo , 
2ty» veggo altro rimedio , x’ io no» /ei/o 
Pi -vie* in prima la crudel Regina , 

Cfe’ anco <»o. Oimè j cfce faro io dopo 
Sen^a di lei ? /* vita mi fia acerba , 

£ lagrimofa fempre : maledetto 

Tanta beltade in lei , eh' a tal m adduce 

Che non più Rj , ni* fchiavo ejfer mi fembra 

Trivo di libertà . De/?;/? om*i 

X* mi* virtute , e »’ è £e» remf o j troppo 

Va fiero afpro letargo fin qui opprefia . 

2^’ » fiata > a dire il giufio. Ahi) che cagiona 
Molta pietà talor molti misfatti : 

S> io non 1' uccido > ella m'uccide certo , 
P*//* difpera\tont afiretta t efempio 
Efprefio , e cfci*ro ^»e/ giovane Etolo 
A me oggi fi face col fuo fangue . 

Tty, noi più tofio ella perìfea , e mora , 
CV io . Ti» dunque vanne al manigoldo , 

E d* mia parte digli » che lo fpirto 
Tolga con laccio crudo alla Regina 
Tofio } eh' il mio voler fia per ragione . 

Or qnefio anello prendi i e pecche fia 
Vel mio fermo voler palefe > e chiaro } 

Ta che lo mofiri a lui : dopo ritorna 
A raccontarmi il tutto ; foich il tare 
A me non da di poter veder tanto. 

Tun. Ter me farò , Signor , quanto vi 
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M-t tu’ increfce portar nunzio si orrendo • 

Deh guardate, per Dio , quel che -voi fati 
'In prima , invitto I{e , acciò che al fine 
7{j>n ve ne fogna il pentimento indarno . 
loffio vi dico fol , perché fi denno 
le cofe buone ricordar fi fempre , 
f. fé conceffo a me foffe più avanti 
Vi favellarvi , vi farei vedere » 

Che non avete punto da temere 
Velli fuegina • l’ot. Ver qual cofa ? parla > 

Che volentieri alla ragion m’ appreffo • 

$IjN. Quefio conobbi gid per molti fegni , 

Molti , e molt’ anni fono-, ond’ ardir prendo 
V’ aprirvi il mio penfie ro , e via più ancora , 

Che me l’ avete chiefio. T^on è cofa 
■ Vii* vana , più inconfiante , e piu leggiera 
„ Al mondo della donna i così fempre 
Udii da' faggi i qttefio io gii non dico 
Ter far oltraggio alla confort e vofira , 

Ch' onoro al par d' ogni altro ; ma, perch'ella 
T.ffendo donna , t tal come fapete , 

Votrebbe mutar voglia i abbiatel pure 
Ver più che certo , t da eh' efia è rimafa 
Seneca figliuoli , e fenga alcun ffiegno , 

J che volete voi, eh’ ofi tradirvi ? 

Vofiia a che fine ? per refixr poi morta 
Con vituperio 3 e feorno da’ faldati ? 
fie generofo , e faggio , io per me alcuna 
fijtgion non veggo , eh’ a fatto si trifio 
lndur l/t debba , ancorch’ a petti umani 
Stata fia fempre dolce la vendetta • 

Stimar fi deve la concordia , eh’ al\a 
Le cofe umili : fen^a quefie l' alte 
Cadono al fondo in efierminio eterno * 

Vero creder vogl* io j che quando i. primi 

Moti 
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Moti dell* ira y e del dolor, fien fcorfi y 
Difficili a fretoarfi in un' i ft ante , 

V' abbia d ' amar fin che mai fece i t cuffia 
% Sopra no » fìnta bafe anco s’ appoggia . 
<Udite : quell’ amor tanto è più grande , 
Quanto eh' in pochi t e buoni è più rifiretto : 
rTiù fia Tigretto in voi dalla Regina , 

* Toicb’ è mancato chi ne aveva parte s. 

.. Adunque fìa maggiore 

Ferfo di voi quel sì bramato amore * . 

Poi» Giova teolor il differir le cofe ; 

Talor danno ci apporta ; ma ne venga 
- Ciò y che comanda il fato ; che di quffio 
2 'ipn poffio non titrarne onorty e lode , ; 
facendo quello , che m'impone il dritto. 
Voglio fopraftdere alli tuoi. detti, . . ^ 

Che piaccia , a cui foggiate Ì utiivcrfo , 
Situo felici , le parole intanto 
fra noi fuccefje tener ai fepoltc. 

Dentro nel petto . Nunz. Statene pur certo : 

• Mai dalla bocca mia non ufeiranno . 

Quefio , eh' a noi fen vien certo n * apporta 
Del forefiiero giovane V orrendo ; ♦ .. 

Cafo i perocch 1 il male è fetnprt in pronto 

Apoliodoro , Polifonie, Nunzio. 

Ap. Che non può far la voftra alta virtute , 

K e i'ia cui fama fopra l' auree fìelle 
Vola , et e nota infino a’ regni ft'gj % 

?ipn che alla terra , e al mare » 

Se fate divenire in un fol punto 
le piaghe acerbe , dolci a cui lt.da.te* 

Ecco converfa , oh flupor alto e novo ! 

Della Regina ogni trifiigia iti gioja ; ’ 

Ecco, che fuo Signor con forte fido 

Vi 
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Vi chiama ; et ecco alfin , eh' ejfa fi frate 
Vi non avervi in ogni cofa femfre 
jtfientito con quella lieta fronte , 

Con quale ora v' attende • Poi. Al cor mi viene 
Tanta allega eo^a , che formar non pofio 
Come vorrei farola j et èrsi grande, 

Che non fotendo a fieno entro capirla , 

! Par che m' offenda , e m' è V offe fa grata i 
forfè ha sfogato contra quel d’ Oleno 
Il mal concetto fdegno j o pur vedendo , 

Che quanto paffa , più non fi racquifta , 

S' ha apprefo al meglio , contra quel cofiume 
Velia donna , eh' ognor fegue il fuo peggio • 
Ch' è si mutata? e tanto amor mi porta , 

. Come mi dici , oltre ogni meno mio ? 

Ap. Q*'fi e » ** altre ragion , che nel fuo petto 
Veve ferbar y cred’ io , Signor , che molto 
L'abbino mofia, et ancorché difpofia 
Si fofie a tor La vita a quel novello 
< Soldato , non di meno s' è rimefia , 

Ter darvi del fuo amor più falda pegno t 
E come amico il guarda : altro non cura 
Se non di voi, che la fua vita appella • 
PoLt Or si, che vivo lieto, ano^i beato , 

Qual più felice fiato 
Si trova fra mortali y 

Che non fia un ombra t un fogno al par iti mio ? 
0 fortunato giorno , io di te fempre 
Terrò memoria : tutta la cittade. 

Ornai fefieggi , e cingafi di fronti > ■ "■ 

Ch'io a render grafie al J{e del citi men vado * 
H r JNZ» Oh mutatone , ch novità., che vince 
Vi maraviglia ogni altra maraviglia l 
lo attonito ne refio , e non fo quafi 
Qttel che dir deggia i ma voglio ffguirlo . 

Apol- 


Digitized by Googli 


. ATTO QJJ I N T O , t\ 

-■ Apollodoro» 

. * * , • .1 

Spedarli i marmi, e innanzi tempo il giorno 
yid* io mancare , ahi , cofa orrenda , e firana, 

, Ma. degna dk pietà ! quando eh’ il mio 
Signor già pianto , io riconobbi involto 
‘ In un profondo fanno entro al palalo, 
Cresfontt dico, quello già tenuto, 

% *1>{oh fot dalla Città , ma dalla madre 
Jfieffa empio omicida di Cresfonte ; 

Et ella t piena allor d’ ira , e di fdegno , 
Ter vendicare in altri la vendetta 
Vi lei , e del figliuolo , aveva alleato 
• Sopra del proprio figlio , oimè , la defira 
V' una dura bipenne armata ; e s’ io 
Tion foffi fopraggiunto là sì tofio , 

Veli’ infelice l ’ onorata te fi a 
In dm parti divi fa avrebbe ; ond' ella > 
Tofcia che dell’ error con tempo accorta 
Si foffe , di fua mano, e con quel crudo 
Ferro s' avria miferamente uccifa . 

Ma, olmi , non fate , oimè , che quello è il figlio 
Vofiro , Fjgina , e mio Signor ; non fate , 
7ìjm fate , replicai piu volte • E in tariti) , 
Ecco apparirle in volto orrido, e bianco 
Color, di morte , e cadérle l’accetta V 
T)i mano , e nuafi pietra anch' ella fopra 
J duri marmi dar con gran periglio, 

S’ io prefio con le braccia non l'aito • 
Vefiojfi allor il giovane, e la madre 
FJcono fiuta , richiamò più volte > 

Con baffa voce ivi d' apprejfo tanto, 

Ch’ ella rinvenne , e fra noi tre f greto 
Quefio fuccefio ancor re fi a : ma piaccia 
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A Dio , oh' il troppo amar non lo difctpra ; 
Terchè non fora fotto il Chi tormento 
Cotanto atroce i nè morti sì ctùéla , 

Ch' al figli dfirò i alla moglie , èt a me infinsi 
Ti» che ad ogni ditto , dejfi il Tiranno . 
0 quanto meglio , « m/o fiarer i Cresfonti 
Avrebbe fatto d flarfeni lontanò 
Da quefii tetti t ond’ impiffibil parmi , 

Che pofia fiàr ficuro . 0 giovanézza ! 

Ti», cantra i bei precetti di quii faggio , 
Sempre "picchi nel troppo , e troppi ardijci , 
Troppo ti fimi di fapère { troppo 
Vogliofa fei , e negli ifiremi godi • 

Infelice , di te quanta fiètade _ 

Mi viene , ahi la fio 4 / coro ! impari folo 

Alli fuoi danni , perchè i documenti 
Spregi di quei j che per Ir.ngo ufo , et arte ; 
Totrtbbonti giovar i ma fe ne vanno 
J mefi f gli anni , i lùfiri , e al fin le etadi 
Sempre di male in peggio,' Or mi ricorda ,• 
Sanando eh' appena il pelo incominciava 
A coprirmi le guancia , che ne' petti 
Giovanili regnava una piètade » 

Et una riverenza verfo i loro 
Taranti , ch impoff bile a narYdrfi 
Òggi parrebbe alla più fréfea gènte. 

Era la pace in fiore , è d' ogni intorno 

Sparge a col ricco corno 

ta Copia , l' abbondanza : il trifto fuono' 

Vi tante fcèllèragini , di tante 
Sentenze ingiujìc j non ci perveniva , 

Cont' ora faci y alle afcoltahti orecchie •• 
Erano rètte le Citiadi p e i Rtgni 
Svio da’ faggi ; oimè > che di prefentd 
Così non fono i per lo più t hifognd 
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r ÀT TO <^U INTO, &; 
Pur dirlo i o quanti ttngon utile mani 
Gli fcettri , e in capo gli ofiri , e le corone t 
Che farebbero meglio affai deporle , 

Si per più loro onori si per più bene 
Pubblico ! or punto d quefio non l' attende * 
Vanfi le dignitadi a genti indegni ; 

K e ft* negletta la virtù ; s' appresa 
Sol la ricche^a dalla (ciocca turba , 

Che nel f angue civile anco i' tflende 
Per la più parti l 0 vituperio eterno 
Vi quefii tempi nubilofi } è trifti ! 

Quella finceri(ade } t qùellà fede t 
Ch'era tra l'uno amico i è l' altro j mancai 
Manca la tariti j la jeligione ; 

Cime i che più di buon mancar ci puote ì 
Se tanti cajè avverji , e tanti mali 
Ci fopraggiùngon , non mi maravigli o : 
Maravigli orni fol pèrche non s'apra 
La terra infino al centra ì è ne divore > 

0 pur perchè dal Cielo non difcenda 
ll foco , e mandi .in ceneri , e faville 
Quanto quaggiù fi trova » Ah, eh’ in kit, punto 
Come gran ben , gran male avvenir patate ! 
Jil che meco pèojando i come fronda 
Il cor mi trema àd ogni mover d‘ ora • 

Mi /dove il mio penfier , lafio , la mente 
M' ha fpinto à far parole i il ietripo fugge j 
£ fuggendo f negli anni anch' io più invecchio , 
Ch' appena me n' avveggo , fen^d acquifio , 
Se non di pentiménto > ch'.tffer fuole , 

Vi cui non fegue li virtù * compagno. 
Meglio è i chi vada lofio a veder come 
Paffan le cofè del palarci e dove 
fojft difeordia por concordia , in quante 
Comporta il mio potere , .ufficio degno 
/ Certo 4’ ogni ben nato altero fpirto* 

F z Nun- 
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< • 'Nonzìo, Coro. 

. • • • . . . ì 

NcJNZ» Giace fiefio per terra ìmmobil porteti 

* " Idra , quei crudcl di Volifontt : 

Su fu i pentii matrone , date fegno 
U' allegrerà , f cèchi fott' empie leggi 
3 pii * flarete , e in fervitu sì atroce: 
Una vita ferena , tetta e t.z d' oro 
Oggi v' annuncio fatto un ì{e , che metta 
Mille corone , e mille fcettri . Co. E' forfè 
Morto il Tiranno i E a cui ti tofto il fregne 
E gito y onde t ai voci formi ? fanne 
Con parole pii* chiare il tutto noto . 

Nunx. Guari non ha , che Volifonte entrate 
T$clfi ampia fata del regai palalo , 

Ov' era la Regina con /’ Etolo , 

Che gii diceva averle nccifo il figlio 
jtlla cui entrata , fe gli fece avante 
Merope oltre V ufato , eh' aver parve 
T^egli occhi il rifa , e nella bocca il mele , 

t <$ h , fe avefie vedute /’ accogliente , ~ 

• Ch'ella gli fece , t udite le parole 
jittt a romper le pietre di dolcegga > * 

Ben detto avrefie voi t eh' è fenga fine * 
t' amor , eh’ effa gli porta } e febben crudi 

* Egli era di natura , le palpebre ' 

* Umido pur da teneregga allora f 

' E con le braccia al petto fe la firinfe , 
jlnima mia , dicendo , a te perdono 
Gffni gran fallo , a me perdona ancora * 

Se mai t' offe fi : ecce ti bacio j e al fine j 
Così ordinò , che pofia ogni altra cura 
Da parte , fi dovejfe J al fommo Giovty 
Ter lo felice evento , 'apprèfiar io fio 
t'n fiacri figio infieme '5 e così' a. un tratto 
- - - jfl 


Digitized by Google 


/ 


A T -T O / I N T O. f* 

« Al venerabil Tempio fu condotto 
t/n bianco Toro con le aurate corna , 

Che già colava con l'altera fronte > t 
JS co/ feroce piè ffmrgea V arena .* 
t ■ gufiti davanti al fagrofanto Altare 
. Con la Bjgina fupplict inchinato , 

T rafie dall'imo cor cotali accenti - 
Alto Rjttor dell' Ùniverfo , quefii 
Solenni voti al fuo gran Tempio p-orgo , 

& al - tuo fumante Aitar , da che m hai tratMf 
. s" tanti affanni : io ti ringrazio ; accetti 
t '.o » vittima . In tanto il Sacerdoti t ,- t 
purgare il ftcrifi^io , «T/ea 
Zf fittole maggiori , 

P’ infi a la fronte all' animale fvelte , 

£ tratte al foco t a quel faldato impofe t \ 
, ». fb,e l* fecure in man, prendendo , mor.te 
Beffe befìia , come fuo miniftro , , 

£ cpwic quello àncora , cfc’ apportata 
c . ,2/. f»ff« aveva col favor fuperno • , 

S* At. pres' egli , e con le mani albata ». 

, Biffe, gli occhi volgendo al cielo • Ò Tadrt 
Onnipotente , /c miferie tutte i 
Ch'ebbe jnolt' Anni a fofiener Meffent , .. 

£<* » che fìen tolte , come àncora toltà 
$ar;à, di -vita quefta befìia. : et ecco., 

Mentre che fìnge d' ammainarla , coglie > 

. ■* La filando il colpo orrendo , "Polifonie , , 

Che poco era difeofio : allora allora . . « 

Bel già Cresfonte, e di Merope figlia -r 
t -j S.i dtfioperfe • « fuccefior del f^egnoi 
Alla cui voce i fieri lumi .torfe . 

L'ampio Tiranno pien di rabbia , prima 
Ch il naturai calor /’ abbandonale , \ ,j 
Dicendo : ahi fcelltrata , quefìo è quella. 

• F ? Amor, 
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tfi CRESTON'TE * 

jtmor , che mi moftravii ah traditoti ^ 

2tyn vi poffiat\ mai -bidet contenti . 

0 mìei fedeli , x» /att \>enietta , 

“Prendeteli , ammainateli -, oimè lajfo ! 

E in quèfto dir gli mina un altro colpo , 
Che di voce lo priva , f *» «n di fpirto > 

E coxi efanguc , f freddo par che ferii 
Quella federiti nel volto , come 
faceva anco di prima* 

Co. Q giufiir^ia di Vio , cowr ti moftri ! 

* • Cfce /ir la plebe in quell' ifante t Nun. Trulla» 
Co. Tfyn fi commojfe dunque? Non. An^i p tuttofi o 
Parve ripiena d' allegrerà ; f quando' 
Prefe ei lo feettro y e la corona , umile 
Si pofe a rivetirlo tome Bfge » 

Co.' Ben ha dove s’allegri la fuegina 

Sua madre , e la Cititi , eh’ i buoni onora * 
Ma fegui pur, T^un^io gentil di pace > 

Il rimanente fi lo fai , che grato 
Silenzio ti prediamo . Nun. Ho detto quanto 
Fiderò gli occhi miei , fentir l’ orecchie , 
altro mi refi a . In qua fubito venni * 
Co. giriamoci in difparte , perchè certo 
£ quefio il rruovo J{e con la fjgina • 

’ • 1 > ;* M - *. 

Cresfonte, M e r o p e , Coro. 

Cresf. Cara Madre , e Bigina , a che sì mejta 
Ora ne fiate l perchè meco alquanto 
Valli gravofi , e antichi mali il core 
3 >(o* follevate f Mer. Io ti diri , figliuolo > 
Sen^a mentir ; par che sì tofio quella 
Xèloja gufiar noti f°jf* j e <1**1 dovrei 
Del già. padre ricovraìo Bjgno ; 

Ma gelo, tremo , e, oimè, pavento folo 
v ' Confi- 
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fopfiderando 4 tftcel mortài f erigilo , 

Ch’ oggi , non canofcevdoti , da quefte 
Mani hai tu feorfo > « tanto. d’ orror fìtti a 
Sentami , la fi a , eh * anco perchè viva 
S tu fife a . Cresf. Pf/> (affiate tai penfitri 
Altronde gire , e. «/ Citi tendiamo lodi , 

Che tanto' mal non fa voluto • Me*. 0 figlio. 
Mentri ch’Jo f’ odo , volto^ 

E gli occhi con li miei ti miro, e cerco 
Val cafo a.’ fiali ad tono ad p»o i membri , 
Cowi’or </r/ tuo gran "Padre mi ricordo. 
Come fpirar lo veggo , ancorché morto, 

2 '{fila fuà viva immagof molte cefo 
Sovengonmi nel petto , che già fenica 
Qualche fofpiro non potrei narrarti : 

Ma. qtoe/fo noh ì tempo , eh’ io ti* turbi* 

0 figlie » ® caro figlio , a’ tuoi de fri 
, Aspirino mai fempre tutti ò.Dei> - 
Crisf. Et a voi , Madre ', ancor donino pace , 
Mer. 7"»» pur di te, del padre, e de' fratelli , 
Oltre il creder comune , in quefto giorno 
■Hai fatto memorabile vendetta » 

Crisf. Si $ m» grave dolor dentro tn' affligge , 
Che fiata ella non fia cotanto acerba , 

Ch' in parte a’ fuoi misfatti avejfe porto 
Condegno guiderdon -, pur fpero ancora , 

Ch' all’ altra vita egli abbia da fentire 
Que' crucj , que’ tormenti , e quelle morti, 
Che qua non ho poffuto darli , come 
Eran le voglie mie bramofe , e pronte r 
Ma chi fa quanto può degno ò di feufa • 
Gite a portar quel corpo alla, forefia 
In tanto, o miei faldati , e non fia alcuno , 
Ch' ardi fc a per pietà dargli fe fulcro j 
Ma fi lafci infepolto , efea ben degna 

£ 4 Ai 
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, *$// avoltori , «/ , <*; c «1if y 

a qual fi voglia, fiera : itene lofio s > 

» E noi dentro al falasco entriamo , madre 
"Diletta , no v’ aggravi s cb' è già tempo 
1 Di regolar con nuove, leggi quefio 
Kegfo confufo , e me fio . 

X{er> Io fon contentai entriamo j 

Che fronti al ben*. oprar efiér fi deve • 


CcO & % 


! *N 


Ogni un che Vii/e t impari ■ >i.\l «■ 

2^e' cafi avverfi a non gittarfi ?» preda ■ 

Della difpera\ione t 

Di grave mal cagione ^ \ 

£ co» l* tfempio di CI{ESf02%TE veda y 
Che Dio fpejfo tormento * • r t 

P* in primi * /«r w*/ *oì contento , 

. . v / r. -, *>. > 

, i ) ■* t . . i t ; S ' Ì< v; • . I j .■ t 

> \ ■?’ « , . : 4 .’iio ’.i 

w» * 

• ? • ■ • . ' .*. >■ ,< v« . \ -, 

t 'J ì 1 l N $$ !.» i •.» 1.0 

, K . ■ . i V W • «’ 1 *. • V ■»!' ^ 

i \ ■ M~> ‘ ?. V I *. ; ' “1 

t • 1 . ' ; ».’V> *\y -ty o li ■ "i 
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Ra le prìncipatijjìme Tragedie Ita . 
liane con fornirla giuftizia fu 
annoverata l’Orbecehe di Giam- 
battifta Giraldi Cintiq dal giu- 
dizio/iflìmq Vincenzo Gravina ( a ) 
che la riputò la migliore di tutte le altre da 
lui compofìe . Non fenza ragione yiene ora 
da noi collqcata ne’ primi luoghi , non jfo- 
lamente affidati dalla derilione di Uomo sì 
grande , che non fapeya ingannarli , ma af- 
ilcurati dalla eftimazione , in cui univerfaU 
mente ella vive nell’ opinione di tutti li Co- 
nqfcitori di limili Componimenti. Fu ilGi- 
faldi ij primo i che Facelfe precedere alle Tra- 
gedie il Prologo , per quanto Jafci^ fcritto 
JLgidio Menagio ( b ) non contradiato da|, 
Crefcimbeni (c) , e come la fperienza ha 
fatto vedere . Nacqu’egli in Ferrara l’anno 

/ ' J ' * “ ' - J 5°4* 

■ - •■ ■■ ■ » n ■ 

" • ' ■. . T 7 . ‘ t T • ' . \ 

( * ) Kffr lìb.z, nw.aò. t< ,. c • , ; . 

( b ) Oflerva^fop. V ^Aminra de fitto * ^ 

l e,) Qellcw* ^11* rolg’Vo'f. f>?6- dtll' tdi^ d\ 
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1504. oye^anche mon in età df . anni 69^ 
dopo di avere, per cpiiì anni pubblicamente, 
integriate lettele urti a ne' in Pàtria (d) , ef- 
fendo iiicceVutó nel 7540. a Celio Calca- 
gnino Aio -Compatridtco . Pre/è if'"n6me di' 
Ciucio nell’ elfcre . ainmeflò tra gli Accade- 
mici Affidaci di Pavia. Y e) oveieffe molti 
abni Kectdric.i , e ter vi in qualità di Se- 
gretario ad Ercole II. da Elie , IV. Dùca di 
Ferrara , f / ) da .ciii licenziatoli andò à' 
Mondovì nel Piemonte, ed ivi puretfe/cr- 
citò pubblicamentè nello ammaedìrard la Gio- 
vanezza (g) . Affermò il Rufcfcflì $hyci‘ 
egli fin dall A fua fanciullezza ferii) et) a. in 
volgari , e in latino con eccellenza > pnde 
con irioltò fondamènto dal BaruffaHi -( / ) è* 
chiamato non Mufàrum fAlumn is , fed Filius , 
e di lui , hoii meno che de’fiioi , diffé Jat 
copo Caddi ( / ) Giraldos plurei Ferrarla t ti- 
lt t Toitas luterana fama infignes . in lode 
tua. fcriffe anche if citato Crefdmb<qi (m ) 
cosi : Molto compofe si in Lirico , come in 

Tragico fide , e giunf e in àmbedué alt ecceU 

i ‘ : . >1 


( d) Teìffier addir. i Monfitur de ì'hott • 

( c ) id. ibìd. ( f ) Crefcimb. Ifiori a della Folg • 
Voef.p. J9J. $94. ’\ '/> 

( g ) Teift* toc. eie . ( H ) Modo di coniporre , et» ■ 
( i ) afe Vottis Ftrratieh. ( 1 ) De fitipt'oribui non 
Ecclefiafiicis . ( m ) lo c tir • «*• 
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tenui * Ideile fue Tragedie ; è particolar- 
mente nella Orbe ceke > concorrono giudizio di 
condotta , pienezza di [entimemi , e graviti 
jli fiile , perlocbè tra i buoni Tragici Tofcd- 
ni può meritamente annoverarft . Ebb’ egli F 
onore di vedere 1 * Orbecche recitata nella 
propria Cafa in Ferrara 1 ’ anno 1541 (n) 
prima alla prefenza del Duca Ercole , fuo 
Sovrano, e dopo , de’ Cardinali Eavetma , e 
Salviati , Ma perchè non è noftra intenzio- 
ne di fcrivere diligentemente la Vita del 
goffro Giraldi, tralafceremo moire e molte 
particolaritadi , e con effe le Difpaee lette- 
rarie mofse dal Caftelyetro (0), e ci con- 
tenteremo di dire , che nove fono le Tra- 
gedie, ch’é’fcrifse , cioè, \'Or becche , laZ)/r 
dons , gli jintivaloyneni , U Cleopatra , 1 * jLre- 
nopia , I’ ^Aitile , /’ E ufi mia ,-hj. Selene , e la 
Epitia . In oltre- compofe una Satira detta 
Egle ... un libro di' Sonetti ancora fece , e 
di Canzoni , detto la prima Varie delle Fiam- 
me xAmorofe (p) • Fu l’ Orbecche ftampata 
thie volte , ( q ) ed è con tutto ciò poco 

pò- 


(n) id . ibid. (o) Tonica , f. iee* , e $16. 

dell' edizione di Bafil. 1 576. 

( p ) Gioannino da Capugnano , che [crifie la Vita 
del Giraldi. (q) in yen. per il Giolito • 1551. 
in d ivi ftr Francefco loren\ini.i $60. in 8* 
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comune . L’azione è tratta da una Storia Per- 
mana ( ò piuttofto Favola ) riferita dal Gi- 
raldi médefimo nella feconda Novella della 
feconda Deca de’ Tuoi Ecatomiti , e . corde 
fchiaramente li legge nell’ Argomento . ‘ 


9 $ 


dii llluftr : c4 Eccelì. Sìg: il Sig: 

DÙCA ERCOLE 

da e s t e ii. 

D U C A IV. 

DI FERRARA. 


Ùra cofa c, Illulìriffimo Signore, 
a’ Scrittori di qualunque forra fug- 
gire a quelli tempi i morfi della in- 
vidia , la quale come nemico ar- 
mato (la Tempre co’ denti fuori per 
mofdefe ì c lacerare chi feri ve . E 
poftochè ciò fia difficile in ógni forra di com- 
pofizione , egli è fommamCnte difficile,' quando 
a/ tri lì da a ftliveré in quella maniera die’ Poc- 
m » » che fono ilari per tanti fecoli tralàfciati , 
«he appena 4» loro vi reflta una lieTe ombra. Di 
«io» è i ch’ io (limo j che lìa quafi imponibile , 
che ^oforo i morii di clTa invidiai fuggano , i 
quali fi dannò a comporre nuove Tragedie a 
quelli tempi, l’ufo delle quali , folo Maelftro di » 
tutte le cofe, per la gran lafcivia del Móndo , 
come io credo, è in tutto. mancato , ed appref- 
fo i Gteei , che la Tragedia trovarono , ed ap- 
piedo i Latini , Che , togliendola da cfli fenza 
tlcun dubbio alfai piu grave la fecero . Ed an- 
coraché Arilloc ile ci efia il modo di comporle , 

egd 
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egli , oltre la fua natia ofcuritade , .la quale , 
come fapete , è fomiti a , rimari tanto ofeuro , e 
pieno di tenebre per non vi cflere gli Autori , 
•de’ quali egli adduce le autoritadi , e gli efem- 
t pj per confermazione degli ordini , e delle leggi , 
eh’ cgl’ impone agli Scrittori di elle , clic a fa- 
tica è inrefa , non dirò l’arte eh' cgl’ inferita , 
ma la Miffiirizioné eh’ egli da della Tracia . 
Ciafcun/i dunque di queiìc da fc , nonché tutte 
infiemei mi dovea far jeftare di por mano in 
*<ofa diHanta fatica, e sì facile a dare materia 
ad altrui di biafimarmi « Ma tanto hanno potu- 
to in me' i preghi di molti amici , e fpezialmcn- 
tc del Magnifico M. Girolamo Maria. Conrugo , 
,gcntilirtìmo giovane, ed ornato di molte virtù , 
che , ancorach’ io mi conofccfli di deboli forze 
a così grande imprefa , c vedefii a che rifehio 

10 mi poneva, prepofi ‘1 volere degli amici ad. 
ogni mio pregiudizio . Comporta dunque eh’ io 
ebbi quella Tragedia , che fu in meno, di due 
meli , avendole già parata in cafa mia 'il detti 
M. Girolamo fontuofa , ed onorevole Scena , ftk 
rapprefentata da M. Scbaftiano Glarignano di 
Montefalco il quale fi puote ficuramencè dire 

11 Rolcio , e' i’ Hfopo dc’noftri tempi, a Voi II— 
luftriffimo Signore , e Padron mio . E portoci^ 
ella, e da Voftra Eccellenza , c da tutti que’ di- 
vini ingegni , che feco la videro , e J’ ùdirónò 
forte maravigliofamente lodata , pure confideran- 
do io di che importanza • forte lafciare'ufeirc nel 
cofpetto del -Mondo cofctalij c quaiito più age- 
vole cofa riprenderle che comporle , voleva , che 
ftandofi ella- celata appreffo di me, foffeconten» 
-ta di quelle Iodi , che allora • ebbe , c tcnerte me- 
glio tra v confini della mia-cafa eflere (lata unA 
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volta lodata, che, tratta da vana fpcranza , lì 
ponelfe a rifehio di difpiacere , e di edere a mem- 
bro a membro lacerata da’ morii degl’ invidi nel 
pubblico . Ma poiché piacque all’ IlludrilTinio , 
e Rcverendilfimo Cardinale Ravenna , ch'ella fa- 
ce Ile nuova moftra di fc innanzi S. R. S. , e dell' 
l'iudrilfimo , e Reverendillimo Cardinale Safvia- 
ti , molti chiari Signori , e pellegrini ingegni , 
molte volte con fomma idanza la mi hanno 
chieda , tratti dalle lodi , che , e Voi, Signor mio , 
tra tutti gli altri giudiziofo , ed ornato di tutte 
quelle lodi , ed alte virtudi , che ad Bcceller- 
tiffimo Signore, e nobililfimo fpirito fi conven- 
gono , allora le dede , e dopo infieme con Voi 
le difrp amendue que’ Revercndilfimi Signori, ce- 
lebri , e chiari negli dudj di tutte! le onede di- 
fciplinc, che nelle Greche , e nelle Latine carta 
fi contengono . Laonde , non potendo io piìt far 
loro di ciò difdetta , fenza incorrere nel nomo 
di Villano , come i preghi degli amici mi co- 
ftrinfero a comporla , così anche le codoro con-* 
tinuc dimande mi hanno sforzato a lanciarla ufei- 
re . Dovendo ella dunque, pur ufeir fuori , ho vo- 
luto, Illudrifltmo Signor mio, che ella a Voi, 
prima che a nelfun’ altro , riverentemente fi of-* 
fra 5 sì perchè , facendoli fchermo contra chiun- 
que alfalir la volefle dell’ autorità dell’ Illudre 
nome vodro, quaft da fortiflìmo feudo difefa , 
più ficura fi dia contra gli alfalti loro* sì anco, 
perchè fia appreffo Voi , da quanto ella è, cer- 
tilfimo pegno della ri verenza , eh' io vi porto, e 
chiaro tedimonio della mente mia a Voi Tempre 
divota . E s’ ella fia da Voi con quell’animo 
accolta, con cui la vodra rara virtude , e molta 
cortcfia mi promette che farà , io non dubito 

G eh’ 
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ch’ella noti ìimangà da ogni invidia fìcura : e 
inoltrandomi , fenon in tutto , almeno in parte 
verfo di Voi grato, non vi faccia ampia fede del- 
la fincera mia affezione, e volontaria fcrvitude , 
end* io mi fono con fomma offervanza affretto - 
Il che fe fìa , fi darà ardire all’ altre fue forcl- 
le , Aitile, Cleopatra, e Didone , che ora timi- 
de apprefTo di me Hanno nafeofe , di lafciarfi 
vedere . Intanto , baciando a VQftra Illuflriflìma 
Signoria l’onorata mano , le mi raccomando. 

Adi 20* di Maggio 1541* 

Di V. Illuftr. Sig. 

Strv* Giambatti/la Cintici Giraldi . 


L’OR- 


Digitized by Coogl 


<>9 


L’ORBECCHE. 

F U rapprefentata in Ferrara in cafa dell' .Au- 
tore V anno M.DtXll. prima alVUluftriffimo 
Signor , il Signor Ercole 11. da F-Jìe Duca IV. 
di Ferrara : Dopo agl’ lllujltiffìmi , e Fjcveren- 
dijjimi Signori , il Signor Cardinale di Ra- 
venna > et il Signor Cardinale Salviati . La 
rapprcfentò M « Sebafiiano Clarignano da Min - 
tefalco : Fece la muficd M . Àlfonfo dalla Vi - 
uola i Fu l' Architetto , ed il Dipintore della 

fcena Mi Girolamo Carpi da Ferrara . 

« 

ARGOMENTO.. 

O Bfiecche figliuola di Sulmone , l(e di Terfia , 
t fendo fanciulla , / anc tulle [cantante diede in- 
dizio al "Padre , che Seiina fua Mogli tra » e 
Madre di lei , fi giaceva col fuo primogenito , 
Sulmone , trovatili infieme , M yccifc . Dopo 
alcuni anni Orbecche > fienosa che il Padre ne 
fapejfe nulla , prefe per marito un giovane di 
Armenia detto Oronte • Intanto Sulmone > volen- 
dola maritare ad ùn l{e de ’ Parti , fi fcuopre 
V occulto maritaggio , e che fono nati d * efìa 
due figli • Sulmone finge di ciò effere contento } 
e dopo uccide Oronte , e i figliuoli } poi con la 
tefia , e con le mani del Marito ne fa dono al- 
la figliuola ) la quale vinta dallo fdegno , e dal 
dolore uccide il Padre , e dopo fe fiejfa , 


G t 1 N- 
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INTERLOCUTORI, 

NEMESI, Dea. 

FURIE Infernali. 

OMBRA di Stlina. 

ORBECCHE, Figlia del Re, 

NUTRICE di Orbecchc. ‘ 

ORONTE. ' * 

MALECCHE , Configliele . 

SULMONE , Re . 

MESSO del Re. 

CORO di Donne di Sufa • 

JAMULE. 

ALLOCCHE, 

MESSO. 

SEMICORQ. 

DONNE di Corte , e 
DONNE di Orbecchc. 

In Scena è in Sufx Città della Terfia • 



PRO- 
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PROLOGO. 

E Sfere >10 ft vi dee di maraviglia , 
Spettatori » che qui venuto io fia * 
Prima dì ognun , coi prologo divifo 
Dalie pàrtif che fon nella Tragedia , 

A ragionar con voi ftior del co fiume 
Dèlie T ragedie > e de Poeti antichi 
, Perchè non altro , che pietà di voi 
J\4' ha fatto , frior del confueto flile * 
Qui comparir di maraviglia pieno . 

Ne fenz.a gran cagion mi maraviglio , 
Che tanti alti Signor ; tante alte Donne 
Nobili in fommoy è tanti fpirti ìllufiri , 
Puor dì ogni opinion noflra , si ratti „ 
Oggi qui fien venuti , ove non fi hanno 
A ricercar di Davi , ovver di Siro 
L' afiute infidie verfo i vecchi avari ; 

O pronti motti , che vi movan rifai 
O amòrofi piaceri ’ t o abbracciamenti 
Di cari amanti , o di leggiadre donne 9 
Onde pofiìate aver gioia , e diletto ; 
fifa lagrime , fofpiri , àngafee , affanni, 
E crude morti . Onde voi , che qui fiete 
< tenuti per follax.io j e per piacere 9 
Avrete acerba , e in tolleraci doglia • 
Onde , perchè di lui non vi dogliate , 

G 3 Seni* 
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Senza riguardo aver all' ufo antico , 

Il Poeta m ha fatto or comparire 
A dar di ciò , che ha da venire , indizio . 
Però fe di voi fieffi oggi vi cale , 
Partitevi di grazia , e qui l afe tate \ 
JVoi altri col Poeta in quefie angofet 
Convenienti alla nofirq afpra forte , 

Ed al mifero fiato in che noi fi amo . 
Deh , piacciavi non effer Spettatori 
Di tante awerfìtà , di tante morti, 
Quante hanno ad avvenir in quefio giorno . 
Oim 'c ! come potran le menti voftre 
Di pietà piene, e di amorofi affetti, 

E fovra tutto di voi, donne, avvezze 
Pie' giocht , ne' diletti , e ne follazzi, 

E di natura dolci , e delicate , 

JSlon fenùr afpra angofeia , e udir si firani 
Infortuni , si gravi , e si crudeli , 

Qitai fono quei, che denno avvenir oggi} 
Come potranno i vofirì. occhi lucenti 
Piu che raggi del Sol veder tal eafi , 

E cosi mtfer abili, e si trifli , 
t Jj un 'fovra /’ altro , c rattenere il pianto f 
Deh , gitevi di grazia , che non turbi 
Le Voftre gme, e l'allegrezza vofira, 
E. il dolce che tenete in voi , l amaro 
Empio dolore . Appreff \ ni un di voi 

Tenfi quanto fi deve allontanare 
Dalle fue cafe . Forfè penferete 

J» 
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In Ferrara tornarvi , Città piena 
D' ogni virtù, Città felice quanto ( gni , 
Cfc»/ altra, che il Sol J caldi , e che il mar ha- 
Merce della giuflizia, e del valore , 

Del con figlio mot or , della prudenza 
Del fuo Signor al par d’ ogni altro faggio ; 
JE fuor del creder voflro tutti infìeme , 
Per opra occulta del Poeta noflro , 

Fi troverete in un ifl ante in Safa, 

Città nohil di Per fa , antica fianca 
Già di felice Re > come or di affanno , 

E di calamitadi è crudo albergo , 

Forfè vi par , perchè non vi accorgete 
Velocìjfimamcntc camminare , 

Che fate al voflro loco , e flètè in via , 
E già vicini alla j Città y ch'io dico . 

Ecco quefi'è t ampia Città reale, 

Quefto è il reai palazzo , anzi il ricetto 
Di morti , e di nefandi , e fozzi affetti * 
Di ogni fcelleraginè J ove l* ombre , 

E T orrìbili furie acerbo frazzo. 

Porranno in breve * e lagrimevol morte , 
Ma che reflateì Oimè\ perchè nejfuno 
Di voi fi parte ? Forfè vi peniate* 

Che menzogna fi fa cìo ch’io vi dico ? 
Egli è pur vero ; e già ne flètè in Sttfa: 
E nel tornar vi accorgerete bene 
Quanti mar , quanti monti ,e quanti fum- 
^iverete a varcar prima , eie giunti 

G 4 X' 
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JSft fate tutti alla Citta de Z'oftra J 
Che non vi farà agevole la via 
Il Poeta al tornar > coni ora ha fattoi 
*T efio ne cederete efpreffl ffgm , 

Ch io veggo già quella polente Dea y 
Che Ncmefi chiamata e dagli antichi y 
Orrida in vifia , e tutta àccefa d‘ ira y 
Chiamare qui dalle tartaree rive 
jf acerbe furie con le faci ardenti , 

Il cui crudele , c divietato affetto 
Temo così veder , che fin non ofo * 
Qjti far dimora , <? ragionar con von 
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SCENA P ! RI M A., 

»... t 

Nemesi I) e a j Furie Infernali; 

Nem. r Infiniti bontà del fiommo Giovi 

, l_> Tempra così la fitta giufli^ia immtnfa, 

Chi ancorché un reo fio. di gran vi^j pitnoj 
ad, altro mai , che a mal oprar intenda, 
E per ciò merti agro , e crudel cafiigo -, 

“Pur affettando Dio eh' ei fi corregga 
fioatti en la sferra , e non gli da la pina 
begna delle fue trifie , ed inique opre s 
jin^J , oh bontà del Creatore eterno! 

Ter più allettarlo al bene > e mofirar lui 
Vii* efpreffa la fitta eterna alta boutade, 
Finché in tutto non è fuor, di fperan^a 
Vi vederfi correggere , gli aumenta 
Il bene , e tutti i fiitoi defitti adempie 
Con felice fuccefio s ove al contrario 
Spej (fio fi vede di color, che fono 
Con ogni ftudio intenti all' opre fante s 
Perché , chi a bene oprar l' animo intende * 
Più perfetto fi fa ne' c a fi avverfi , 

£ ne ricorre ptr fiotcorfio a Vio , 

Che fonte è d' ogni ben , d* ogni fialuti , 
Sprecando ciò, che par felice in tèrra • 

E vede che ciò lafcia Vio venire 

quei, che giufti fono in quefia vita, 
Perche ciafcun , che tra mortali viise , 

Per giufio eh' egli fia , commette errore 
Contra l alta bontà del Fattor fino : 

Ond' 
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Oitd’ egli vuol , che quefia breve pena 
In quefio (lato purghi loro , e poi 
Godano eternamente il ben del Cielo . 

Ove a color , che fon nel male immerfi , 
Quando i peccati lor fon giunti al fommo , 
E conofcer non han voluto quanto 
Circo abbia Dio di richiamarli a lui * 

Va fptfio in quefla vita acerba morte » 

Js nell’altra infiniti afpri tormenti , • 

Ter que’ brevi piaceri avuti un tempo t 
Che fiati forfè fon piena mercede 
Vi qualche piccai ben fatto da loro * 

Che come il mal non è fenoli la penai 
Coti non è fenica mercede il bene . 

E avvien fovente , che gli altrui peccati 
Tafano infino a' figli , ed a' nipoti , 

E del paterno error portan la pena • 

Ciro ne può far fede , infino al quale 
Tafsò il fallo di Gige , ed allor ebbe 
Cafiigo dell’ error , che più felice 
JZjfer credeva ; e infitto a oboatno 
Taftò di Salomon V afpra vendetta • 

E perchè non conofce quefla gente 

Sciocca , mortale , e d’ ogni ingegno priva , 

Ciò che la Troviden^a eterna face ? 

- Se talor vede , che un mal uom gioifca » 

E fia in felice fiato -, e un uom gentile 
Tieno d’ ogni virtù fofienga affanno 
Biafima la Divina alta Giufìi\ia , J 
4 . E penfa , che quell' alta Troviden%a > 

JL cui tutto è pale fé , ed in un punto 
. Vede il prefente , ed il p affato , e q*ello 
Che avvenir dee , fia cicca , e nulla curt 
Quefie cofe , che fon qui fotti il Cielo . 

0 gente fciocca 1 voi , che non vedete 

Ap- 
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• , Appena quel , che avete innanzi agli occ hi > 
dolete far del fommo Dio giudizio t j 

0 pd%x* profuftgion 1 nulla procede 
Seneca ordine infinito i ed io , che fotta 
‘ Qui tra mortali indagatrice certa 
De’ fatti loro , e con acuta vifia 
E le cofe telate , e la palefi 
Giudico , e veggo con giudizio intero , 

' Annuncio per tt*tiffimo , che- mai 
2{on fu buon fatto alcun fenga mercede , 

Tifi mai un reo fuggì l' afpra mia sferra • 

E fé pur ad alcun talor la pena 
Si -è differita , è fovraggiunta poi 
Tant’ afpra , e così grave , che contenta 
EJmafa n è la mia vindice defira . 

Talchi veder fi fuò , thè que' felici 
Si poffon dire , a* quai de' falli loro f 
Subito viene il debito caftigo » 

Ed or ne darà a ognun sì chiaro efempl • 
Quefio fiero Tiran , ohe fi penfava 
Ejfcr al par della Divina altera : - 

E dall’ età fua prima Dio fpre^ando \ 
infino ad or ha fempre oprata male > 

Che ognun potrà vedere agevolmente , 

• Che , quanto egli di ben finor' ha avuto ,. 
Stato i in fuo danno, e della fua famiglia * 
Che per altro non fono or qui venuta , 

Che per dare a lui oggi r r alla fua gente, 
A cui p affato è il fuo ofiinato errore » 

Il giuflo guiderdon delle mal' opre t 
E perciò trar fuor dall' of curo abiffo 
L’ irate furie con le faci ardenti , 
fhe pongan or tra la fua geniere lui + 

2i_on pur tanto furor , quanto fu mai 
In Tantalo, in Tiefie , in Atamtnte , 

Ma 
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Ma guanto mai non fu vtduto in tenie « 
Ufcite dunque con Le faci accefe , 

Figliuole della Tfytte , e di Acheronte 
-, Ad tfeguir quello , che il fommo Giove, 

A fira^io di Sulmon , per me v' impone i 
fu. Ècconei fiam , poffente-Vea , per fare 
Tutto quel, che da te ne fard impofto ; 

T{e tahto foco mai fulmine ardente 
“Portò feco dal del j nè Borea , od Euro 
. fi mar tranquillo fottofopra Volfe 
. Con tanta for^a , quanto in quefla corte 
Torrem furore i e come muteremo 
Quanto in lei è di lieto in doglia , e in pianto « 
slmpon pur ciò , che noi fare dovemo , 

Che in Un momento fia fpedito il tutto . 

Ub. Empiete dunque di furor si grave 

Quefia empia corte, ove Sulmon f aggiorna ì 
C h' altro non vi fi vegga thè dolore , 

E ftratfio , e pianto , e morti , e da ogni canti 
La fcellerata corte a f angue piova • 

Tate, che mifer venga chi è felice , 

E felice fi fiimi il piu dolente , 

E che il padre , e la figlia d’ ira accefi 
T^on cerchino altro che dolore , e morte . 
tu,. ■ Ecco f che appien ora conipimo il tutto i 
N n.' Aftai fatto è; veloci ornai tornate 
Alle cafe di Dite , di regni ofeuri , 

, • JE accelerate il pajfo; che V afpetto 

yofiro pon può fojfrir terra , nè cielo . 

Ecco che il Sol fi ofeura , e da ogni parte 
Tuggono dalla terra erbette , e fiori ; 

E lafciano le frondi , e i frutti i rami j 
■£ tutto il mondo vien pallido , e nero * 

' j • ^ • •* » 

t-.. SCE- 
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s C E N A II. 

C ’ ..... 

Ombra di Seiina Moglie di Solmoni» 

n Scita io fon dalle tartaree rive. 

Onde fi fon partite or le tre Dee ; ' 

Che de' dannai negli ofcuri regni 
•Prendono grave , ed immortai fu p plinto ♦ 

E come infin li gii ♦ la fama fnona , 

Venute fono alla diurna luce 

Ter por furore ejlremo nella corte 

Del He Sulmon gii mio crudel marito . 

• E benché {tracio tale effer di lui 

Debba , e del fangue fuo , che più bramare 
T$on ne dovrei } pur ho voluto anch’io 
Con licenza di Tluto or qui venire . 

7^on che poter accrefcer io mi penfi 

Mal a Sulmon , che il fuofia in fommo grande ; 

Ma perchè quefio giorno non fi fugga > 

Ed io non faccia a mio poter almeno 
Deli afpra morte mia crudel vendetta . 

Ma dimmi , ch'uopo t' era dall' Inferno , 
1 {eme fi , trar le fc ellerate furie ‘ 

Ter accender furor in quefta cafa . 

Che furia più potente aver potevi 

Di me ? Ma poi eh' efie hanno avuto quello 

Ufficio , che a ragion mi fi dovea , 

Terchè non refti per me nulla a far fi, 
Portato h& anch ' io quefta letal facella , • 
Jlccefa di mia mano iti Tlegetonte , 

Ter dar degno fplendore a quefte 
Che gid furo fecrete , or fian palefi 
• Tra Oronte , e Orbecche mia figlia proterva : 
Qrbeccbe , dico , che cagion fu fola , ’ . 
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che Sulmtn mi trovale col mio figlio , 

£ deffe ad ambi noi morte crudele . 

Cosi dunque j dappoi chi all' a f prò "Padre , 
*4/ "Padre traditore , Padre iniquo 
Avrà data fpietata , e orribil morte , 

Vinta dal duolo , * dall' amb*a foia ejìrema , 
Che {offrirà , poiché -veduti uccifi 
Avrà il caro marito , e ambedue i figli , 
Specie di fe de IP avo ingiufto , 

Ula con quella man, che diede indizio 
À Sulmon del mio mal , fe fieffa uccida . 
Sien 1' altre morti delle furie > quefla 
Sarà la mia . Cosi verranno injieme 
V avo i la madre , ed i figliuoli , e il padri 
All * ornare c/cxre , all' internai regione , 

Ove da Ejdamanto , e dà Minore , 
Saranno condannati a tai fuppliy , 

Che avranno invidia alla fpietata fete 

7 Vi Tantalo j * parrà la pena lieve , 

CÌi r dia l' avido augel di fe dura efca> 
Tiyo infelice. E 1‘ e fiere aggirato 
Sempre Ifion dalla volubil rota > 

£<£ il portar del fafio fovra il monte 
Vi Si fifa , e cader dall' alta cimai 
£ qualunque altra pena fia maggiore 
T^el cieco career dell* of curo abifio , 

Parrà loro un piacere , ed un iràfiullo , 
Appo il tormento , eh' e [fi avran tra noi • 
Così del mal lor fay rimarremo 
lo t ed il figliuol , che nelle fiigie parti 
Segue 
£ mi 

- Solo imputando a me l' a fpr a fua morte. 
Sulmon > Sulmon , non ti varranno i tetti 
V'oro, ni le munite , e forti torri-, 

w 


dovunque vada l' ombra mia , 
minaccia j e mi perette , e sferra , 
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• H,è l'*ver fatto te gente infinita, 

Hi a tua cufiodia avere uomini fletti , 
Perchè non t’ abbia la tua figlia prof ria 
Con mano fctllerata a tor dal bufio 
La tefia indegna di corona » e quelle 
Man dalle braccia , cbe sì pronta furo 
A bruttarfi nel fangue mio i e nel fangue 
Del tuo primo figliuol si indegnamente » 
Ma', perchè non pofs’ìo tanto diffamo 
Aver dalle mie fenei che prefentè 
Efier pojfa a veder quefia rovina ? 

A che mi richiamate j ombre , tra voi 
Al fóto eterno i ed alV eterno danno ? . 
for^' è ch’io torni a tenebrofi orrori \ 

A fofiener le confuetè peni , 

Che più non vuol Plutoni che qui dimorii 
“Seri voglio fpedir quanto far debbo 4 
Altro non refi a più per farmi fa^ia , *> 

Se non poter al tutto effer prefente. 

Ma poiché il mio dtftin quefio mi vieta , 

He pòrto almen quefio contentò meco, 
v Che , pria ch’oggi fi attuffe il Sol ne IV onde , 
• Verranno anch’ e (fi alle tartaree rive 
•A fofiener con me tormenti eterni • 

C o & o« 

V tnere , Il tuo poter la terra » e il qp re , 

E il cielo , e il cieco inferno 

Sente t e quanto ìnafcofiot e quanto appare i 

O Dea i dal cui fuperno 

Almo valor ogni co/a mortale 

“Prende rifiorò , e face > , 

Da cui fol quanto piace . i • * 

Viene > come arbor vien da fua radice $ 

He 
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puoi e in terra. , o in cielo , alcun verace 
Contento ejfer giammai fienosa il felice 
i Tuo vivo lume , cui onora, e cole 
Quanto foft iene il Cielo, e vede il Solft 
Tu fola , quando era ogni cofa ofcura , 

E fcn\a onor giacca , 
v Come mafira miglior della natura , 
la lite ingiù fi a , e rea , 

Che a tenebrofo orror teneva involto 
Tutto il feme del mondo , 

Col tuo lume fecondo 
Lcvafii si , che quanto era ivi occulto 
Aprifii i e infietne le contrarie cofe 
Legafii ad un con nodo sì facondo , 

Che piene di concordi , e di amorofe 
Voglie , rubclle unqua non furo poi , 

Che fentir quanto vali , e quanto puoi * 
iPndc divifi fur l' acqua , e la tfrra , 

Ed il lieve aere , e il foco , 

- La cui concorde , e difcordevol guerra 
fece , che a poco a poco 

S' empie di pefci il mar, l'aere di augelli. 
Vi varj armenti il fuolo j ' 

E non di quefio folo , . ■ 

Ma di frondi , e di fior foavi , e belli , 

V' arbori , e d'erbe, e di quantunque vive 
Qui fiotto il Ciel dall'uno all' altro Volo : 

E per le fiamme tue cocenti , e vive,' \ 
Incominciò picn di amoroja fpeme 
A propagarfi in terra il mortai feme • 

T$J quefio pur , ma il Sole anco, e la luna , 

E quante nel Ciel fono - i • . 

Stelle fiffe , od erranti , ad una . ad una 
« Del tuo poter fur dono, • t 

Che farian fienosa te nell' ombre ancora 

Con 
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Con V altre cofe opprefie j 
E quefte menti fttffe , 

Che movono i celtfii cerchi ognora , 

Trulla fartbbon fen^a il tu# valore : 

Tu principio, tu fin di quanto elejfe 
Vi generar tra fe l'alto Motore : 

Tu fola fai, eh’ e i con perpetua legge , 

£ Troviden^a eterna il Mondo regge. . 
Code , poiché di tante opre Leggiadre 
Cagion fei fiata , e fei , 

T£on foflener , cl^c morti acerbe , ed adrt , 

£ tanti cafi rei 

Softengan quefii due miferi amanti, 

Che tutti a dramma a dramma 
Jirdon della tua fiamma . 

Quante afpre morti , e quanti amari pianti 
Stati fovra il capo lor , fe la tua for^a , 
Ch’ogni cofa cre^ffi accende , e infiamma > 
j4ll’ inftujfo del Cìel non face for-^a ! 

Sicché fi volga in allegre , e in canto 
Sì dolor 0 fo , e miferah.il pianto • 

Punque , Dea facra , ed alma , 

M ovanti i giufii preghi j 
£ /<* 1 c h( */ fier defiin fi muti j « pieghi , 


ì » 
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Orbecch£j Nutricò' 


Orb. 


b. A Mi , quanto brevi fono i f tacer nofiri , 
i ^\. guanto vicin' al tifo è fentpre il piantoi 
Nu. Oh , che dolente voce è quefta , eh' odo ! 

* Tarmi che fia la mia Regina i io voglio 
Veder x è defia, e che dolor T affligge « 

Orb. Credo , che fu , come fi dice appunto , 

Zd fallace fortuna a me nemica , 

Che quanto più piacer ci arreca , o giojrf , 
Tanto maggior dolor ne apporta poi : 

E cita i fugaci fuoi beni non fono 
• 1 Se non ombra di bene', ma l’angofce 

Son più che il ver veraci ì ed in me il provo * 
Nò. £ che cofa è, che fi v'affligge , e preme , 
Eflendó vivo il vcftro Orante, e i figli • 

Oh b. Oimè , che la cagion del mio dolore 

E troppo più crudel eh' altri rum crede , 
Hutrice mia • Se la fpìetata morte • ^ 

Mi avefle tolto il mio marito , e i figli , 
jforfe io farei la più felice donna , 

J Che mai nafeefie al mondo < 2 fy» eh' io brami i 
0 mai bramaffi di alcun di ejfi il fine } 

Che Orente, ed ejfi la mìa vita fono • 

Ma perch’ io veggo , che affai peggio è , eh or « 
Si trovin vivi : è ben morire a tempo 
Un don dato dal del • Nu- Oimè , che e qutfto ? 
Mi trafiggete il cor , Regina mia , 

Con le vofire querelai Oh, che principio 
Jll voftro ragionar avete fatto . 

, f « thè 
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. Cht Prati a augurio , cime mifera ,'è quefìot 
Orb. Egli, è, T^jttricè mia t pur troppo fitant, } 
E ' infelice fon io più d’ ogni donna . 

Nd. Oimè, tremar mi fate infino all'offa, . 
leggendovi sì trifia i Oimè 3 Regina , 

Ditemi la cagion di sì gran doglia i 
Che forfè al voftro mal fard rimedio • ^ 

Orb» 2 {on perch' io fperi al mio languir rimedio 3 
Ma perchè il cori pur refpira alquanto 
Tifilo sfogar le gravi angofce interne, . ’f 
Dirotti la cagion del mio gran male . 
Quaitr' anni ha già 3 Come tu fai , ch'iti prefi 
Ver mio marito il mio fedele Oronte , 

Seneca dirne parola al padre mio *. 

£ ancóra chi di noi fieno già nati 
t)uè figli 3 fiato è ciò così fegreto 3 
Mercè dilla pruden^d tua 3 che alcuno 3 
Eccetto te 3 che per mia madre tengo 3 
2 {on ne ha pentito pure una parola * 

& perchè il padre mio fi ritrovava 

* Debole al quanto, e di molti anni caroti . 3 
lo mi penfai eh' ci fi dovefie > prima < 

. . Che la cofa fapefie , itfeir di vita » <. 

Ma il mio di fi in m' ha ben moftràto qkantti 
Sia fiato il mio fperar fallaci » e vano J 
£ quanto folli fieno i penfitr nofiri « \ 

Che ragionando jeri il padre meco 
Mi dijfe , dopo molte altre par oli. t. 

Or bieche , poiché piacque al Re del Cielo 
In te fola ferbare il feme nbftro » . i 
Or chi tu fei già pervenuta agli anni 
Di dovere pigliar marito 3 t effondo l 
; Vag o di averti. il 1 {e Selin per moglie \ 

Che il Htgno tien de “Parti d noi vie ine ; 
Giovani tal, t di fiatone d' ingegno y 

• -« Il a Che 
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Che fol tuo deve , t non d' altri efter fpofo , 

E d avendomi ihiefia. da fu a parte 
Malecchc nofiro, ed io promtfifa a lui, 
lo vuò , per quell' amor , che mi mofilrafti 
Sempre portare , e che mai fempre fecò 
f he il tuo volare, e U mio fojfe un ifiltfto , 
Che di quanto fatto ho rejli contenta , 

Ac ciocche in quefta mia vecchie^ga tfirema 
Vegga la fuccejjion de' miti nipoti . 

Nu. Ben fu troppo improvifo quefio affatto, 

E da dovervi torre ogni configlio • 

Qrb. "Poco mancò ch'io non timafe morta, 

Cara T$utrice , al fuon di quefte voci • 

'Pur raccogliendo gli fmarriti fpirti , 

E dal volto chiamando al cor la doglia , 
Così rifpojì : Padre , quell' amore , 

Chefatto ha infine ad or, che il voler voflro 
Sia J fiato il mio , mi face ora negarvi 
Quanto voi mi chiedete • Oim è mefchina ! 

E a quefta voce io mandai fuora il pianto , 
Ch' altro fugli occhi , che pietà del padrp 
Vi avea condotto i come potrei fen^a 
Voi filare un'ora al mondo? Sibi padre, ahi padre, 
E' ogni contento mio folo in voi pofto » 

Però per la pietà, vi prego , ch'io 
Vi porto, e> per l' amor , che mi moftrate , 

A non volermi allontanare ancora 
Va voi , che fol fitte 'il mio fqmmo bene : 

E qui dal pianto vinta io tacqui • Ed egli 
7{on faptndo qual duolo a lagrimare 
Mi conduerfte , mi baciò la fronte , 

E molto ne lodò la mia pittade > 

E a penfarvi mi die termine un giorno i 
E xitornofifi alle fuc u fate flange » 

Hpn re filò mai di tanto affanno piena 
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ììadre , (he i figli*fuoi sbranar vi fio abbia 
Ai lUfofitry quant' io rirHafi allora 
Colma di doglia , t di angofciofa fona ì 
Èd allargando alle querèle il peno y 
Qui venuta io fon oggi per tempo 
Ad afpettare il mio fedele Órouti ì 
Che , occupato del Es ne' /hot negoy t 
Ter mia doglia maggior non ha potuto 
Venir infoio ad ora alle mie fhth^e t 
Ter potermi pigliar con lui configlio t 
E provvedere al perigliofo capo , 

Ma poiché ■tu'' di' lui prima pe' giunta j 
Dammi foccorfo all * ultimo hi fogno . 

Ka. Vorréi coti òt poterfarvi contenta y 
Ksginà mia , cono ' io Pono ficura , 

Che al vbfiro afpto dolor, fari rimedia 
Terocchl-J Dei, la cui bontadt mai 
Tign venne tUeno a ahi fi fida in loto * 

E comi fate voi f gli odora , t coti 
. Con tutto il coir y non vi faranno mena 
Che benigni y t pie topi ; ma vorrei 
Che ri non vi ùffligèfie. da voi fieffa % 

Uè vi ienifìe d' ogni fpemè priva \ 

Se dato bèli vi ha ria fortuna affatto $ 
“fierbhè t comt fapete, è pròprio quefìa 
lioftrk vita ritortale 

S^uafi natte t che in màrfià a ' vinti t è all'onda , 

• Ch’ or da crudtl tempefta , 

Che d’ improvifo re» fnr'or l' affale 
Combattuta è , fi* che or dall ’ unafponda y 
1 , Ora dall’ altra opprefia y 

Si vede ■d canto aver la morte efprtffa,: 

• E talor ton èguali . 

Corpo y fenga alternar di fòggia * § d’ o rga , 
Con la foave forza 

tt J Veli • 
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J)ell' a f* rette feconde < ' 

S ole a del falfa mar le tranquille onde *v 
Onde è fieno, talor d' ogni conforto , i 
E di affanno talor lungi dal porto . ■ 

Vero non ‘voglio \ (he voi diate in preda 

.Alla doglia la mentri V- 

Che d' ogni mal vi f *° levare intuito^ 

Or fate , f ih’ io vi V*gg*f *•' i; 

Contea il fiero defiin cosi* fofiente , 

Che del voftro voler* abbiate* il- frutto-). 

E non credete maiy<'* r - - ' . 

Che: fien ferpetni fin- del bene i guai < 
jln\i- 1' efier dolente ^ v 

Ove' etwàPe di an-rlxesf lieta y 

Vi fuò tAofirar che quei a » ; • 

Col vofitt alt * Conforte 4 c c •- - 

Vivete**,'» ' f elite innanzi morte 5 
E fnectdc ài mute ilbene,^ 

Come Uopo'iL piacer • ' adgof 'da .y tene r. 

1 Ma mi p*t buon j torniate tn caja j 

Ed io vedrb di ritrovar* Pronte , ; ■ 

E di 'ìcojidurlb a * 1 irti eh' 46 tengo certo, 

Ch' eoli fletto tonfigli* immantinente ■ * 

Eitrtoerd rimedio aqUrfiv-cafi, 

E Vi far d col fuo fe>iti».'fatefei « 

Che , «> la fortuna estolta 7 * cfc’ è mortale , 

\ • ?{c» p»«, efìnt'fì ftima'i'Wl f*y P ote * e 

'' /oj^npn has't^ altri gli <tpfon l ingegn* • 

Ore» Vanne, 0 cara l^Utrlce, e hi. ributti > 

6*V fai , che ri'dur fi fuol Pronte 1 .-.:t 
E Mwto affetta.', r eì non V' » r 'venga y 

E />»^4 tfrf**»?» affanno' indico. I 

Di' , ehe con gran defio lo affetto in c afa • 
Ntf* Io i/o y $>g»oi-<ry e pregovi , thè almeno 

facciate col dolore intanto tregua . - J 

S C E- 
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•' •> i • . » 

. s - c é/.n:' a ii, 

Notkice’, Oronte» 

< : ' • w '■<>:.<' . • . i 

Vaitelo meco medefma io vo f enfiando 
incofian?a delle, umane cefi* s 
lo veggo }\cbt- non pur immondo è nulla , 
Ma ehi fon fpeme in iufr, molto- t inganna , 
£ che non v’ è qui cofa ove pofarp 
Toffa un fermo giudizio il fu,o penjiero ;« 

Ed lo per gli anni molti , e per le molte 
Occorrente , che ho. vifie in quejìa corte , 

E udite -ho raccontar* da. varie genti 
-E da molti prudenti uomini h& intefo ,■> 

3^e pojfo f ar ver-tefiimonio a ogni una , 
Cuardinfi pria V. etadi e poi gli fiati . 
Umani, o e~ vederaffi apertamente , , > 

Che altrimenti non, # . Trima l ’ infanzia , 
C/»e beni ifiima «T ogni et« , 

Conte quella che priva di giudizio, ... 

£ difiinguer non fa tra l l bene , e *1 male ) 

Co fa infelice , e di miferia piena • 
ta gioventù poi da follia fofpittta , 

7(on fa per fe medefma ove fi volga « , 

Quel , che jer le fu grato , oggi lo fpiace i 
£ feguendo or quello piacere , or qùefto , 
Confuma in vaniti tutto il può tempo, 

£ quando la vteàhìio^a’Jl crirte imbianca , 
E fa fevero il ciglio , e il fenno acorefce , 
Ed altri ' il conto fa de' mal meffi anni , 
Conofce chiaramente , eh' ogni cofa , , 

Che gli fu graia nell’, età novella * 

Tu un fogno, una liev' ombra, un fttmo y unguento * 
7$f la vecchiaia hot in fe cofa tranquilla , 
An^i l l vigor perduto > ed il. vederfi. 

H 4 Andar 
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^indair a gran cammin verfo il fuo fini i 
le a g&' ,u é nt grave affantto i oltre che i mali t 
le gravi infermiti , ch'ella patifce t ' 

E 1 ‘ effer ella infermiti a fe fieffa , 

- le difiurba ogni gioja ,• ogni contento* 

E' vero ben , che fe le accrefce ferino / 

E prudenza , e configli» ; ma le giova 
‘ Poco il molto faper per ditti- requie } 

Terch’ uopo non l ' ì foly eh" ella abbia cura 
Vi faper provveder a fe medtfma » 

Ala provvegga anco alle payye degli altri 9 
sigli accidenti Varj , alla fortuna 9 
E eot ì fia nemica al fuo ripofo • 

Or voltiamo agli flati Umani gli occhi j 
£ li vedremo tutti a un modo trifti • 

Se povero V uom nafte , ha fempre a canto 
Gl' incomodi j il difagio , e da cidfcuno 
E' di f predato j e fe bene il più faggio 
, Egli è del mondo s t giudicato fciocco , • 
Terchì lo fluolo umano oggi fi crede > 

Ch' ove roba non i non fia prudenza» \ 

E fe in meccano flato altri fi trova , 

Sempre afpirando alle grandette eecelfe t 
sii favori , agli onori , agli alti uffiy , 
sii crefcere l' aver j mai non ritrova 
Cofa , che lo contenti , 0 che lo fay . 
siny , fpento un de fio , ne forge. un'altro i 
E quell' altro è principio a un' altro mtovo • 
Ma che dirò di quei , che le corone 
portano in capo , ed han gli feettri in mano , 
Che pajon ri felici , e sì contenti ? 

Tare forfè ad alcun 1 eh' effi fien fuori 
Velie condiyon mortai ; ma tanti 
Tormenti , tante angofeie fatto quelle . 
Turpurtt vtfii fon , tanti penfieri 

Spìa - 
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Spiacevoli , oimè lafia, e tante cure 
Tremoti quelle fuperbe alte corone i 
Che chi papa fi» dentro i e \l vero fcorge , 
Vede , eh’ è un di cure aver impero. 
Oltreché i Re maggiori ,han [empì* tanti 
Sofpetti di velen > fofpetti d‘ al me , , 

Di tradimenti d torno , che fovente 
Invidia n le capanne j <# i vili fiati . 

Mot qUefto faria un giocq , fe \l lor mtglio 
Sceglier fapeffer pur le menti' umane : 

M a, credendo fovente il meglio avere 
Éntro le bratceid , e ’ trevanfivi il peggio 
Onde fi può ben dir quel , che ho già udito 
jl molti faggi dir , che fol felice 
£.' chi unqnd nel mondo mai non ndfet i /, 
O che fubito nato , fe ne more . 

É tosi fuggii come d^ll' incendio. . r 
Levato : fojfe , Ì\ incoftante forte i , ^ 
thè chi vive tra l' afpre y e orriblV onde 
pel, mar di quefta vita > è fempre un fegrti 
jil fato y al fier defino , alla fortuna. 

Li ne fui dar la mia Regina jfempio __ 
Jigli altri y che ben ferva il mondo in lei 
le ffte condizioni a ognun comuni . , 

2 'gè Voglio dir y die fa di ciò cagione 
■V aver da fe prtfo mdrìto Orante j 
Terchè , volgiti pur da tuffi i canti > 
Vedrai y che fia la penitenza ognora 
, ^lf prefio d qualunque uofn y faccia egli pure 
Ciò che fi voglia , e fila con gli occhi aperti . 
Vero è ben , che mi duole infin ’ al core 
Vederla così afflitta , e così trifia : 

Es’io poteffi in me coglier. gli affanni t 

Che la trafiggon così fieramente , 

lUa fcarca fari a già d ’ ogni doglia : ^ 

. ■ * ’ ' '' ‘ - u * < Ma * 
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MA non potendo io fi» di quel ch'io foffa 
E non offendo ancor venuto Oronte 
Qui dove egli [noi pur ridurfi fpefio , 
Voglio veder de ritrovarlo altrove > 

E di condurlo a lei -, eh' è gran piacere 
•Poter comunicar gli affanni fuoi 
Con per fona , che fi ami -, e dalla quale 
Si f peri ajuto\ n almen fedel configlio . 

' Ma veggo lo , che A tempo efee di cafa . 

£' gran pe\\a , Signor , che la Regina 
firama vedervi , t 'ragionar con voi 
OR. Tornate in cafa , e ditele , eh' io verigo . 


« * • 


S C E N A III. 

Oronte » Orbacche» 


v. 

T. 


» 


Or, "TX I^eiV e nell* onde acerbe , e crude; 

XJ Quando Tirato mar foggia e rinforzi 
Tener dritto il timone ; ma non deve 
* Però efperto hocthier perder sì l arte t 
Che dall'ira defi mar rimanga vìnto . 

. Sen X a opporfi al furor i che ffeffe volte 
u * yìnfe l'altrui Valor l' a fpr a tetnpefia * 

Orb. "Non e meno di me mifero Oronte , 

Se dagl? atti fi può veder il' core . ■ - 
Or, £ s' avvien pur eh' ei fi fommerga in mare 9 
Gran parte di contento è nonavere 
Lafciato cofa far per fua falve XX tf 
"Però , prima ch'io ceda alla rea forte 9 
‘ * l che dato m'ha così improvifo affatto f 

Vfar vuò ogni mia foryt , ogni mio ingegno ? 
E fe non mi fi oppone afeofo inganno f 
Spero net K* > c he il tutto ordina , e -regge , 
Vincere al fine la fortuna iniqua» . * 

Orb, Cimi’} che fari que fio i fari forfè 
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Giunto nuovo dolore al nofiro affanno 
<)*, Ma vidi , come van te cafie al mondo * 

(he maritar volendo la fua figlia , .t 
Il 1{e mi manda mey che a lei marito 
Son t ha molti unni f ferch' io la dififngx 
i Che figli fer marito il He Seiino . ^ 

Ore. • Lo veggo molto irifio i Ir gli vu'o incontro, 
E infieme ei dorremo ambo del male • r 
Or. Ma di là t teggo a me venir Orbecche -, 
Tutta malinconiofa lagrimando , , 4 

E f enfio ,'che ne fia 1* camion quello * , 

Vero buonfia r che io le ne vada incpntrt 
* Con vi fio lieto y ancorché acerba doglia \ 
lo ferri dentro alco>rei ancorché grave 
Sia y non manifefiare il duol nel volto • 

Dio vi dìa i anima mia , face > e concento ; 
Qual van f enfierò a lagrimat vi mena f 
ORB. Oimè , cheyni chiedete-y Orontc t Vnquanco 



Hon ebbi tal ragion di lamentarmi % 

7{è voi y fie il mio dolor vi fofie noto . 
Giuntai yuell’oray oimé , giunto^ è quel giorno , 
Bel quale efier non fuote il fiu .infittire 
Ver ambo noi i- Verché il mio padre- vj*olmi 
Maritare Y a Selin gran ’ Hf.de’ ?? arti 5' i 
Onde bi fogna far y th' ora fi ficofra ’ì' j 
' Quel y che ne farà fiemfra efier dolenti' 

Or. Dite y Hlgina r ov' é gito quel core.x'i 
Che mi mofirafie allor che a voi maritq 
Divehni f 'ov' é quell anima realey 
Che vi fie' f or id^' tanto ogni fioffetto > 


„ Allora che fiimafit fiu del regno 
V avermi? fior fie non fenfiafie allora.^ 

Che il tempo , ch' ogni cofia alfin dificofre , 
7{on dovefifie mofiirate anco- falefie , ■ ( 

Quel y che fatto avevano tra noi occulto t 
i ■> 7i?n 
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Tgpn mel lafci a penfxr V antivedere , - 

Chi fo eh' è in voi # nè la prudtn^a vofirib 
E fe d* animo allàr di tal temenza 
Maggior avefte , a . che vi bi fogna ora 
Tanto dolere f Indarno quel folddto , ^ 

Vita mia dolce*, prende in mano l' armi i 
\ che , poiché vede il fuo nemico, > trema » t . 

) f(an vi [marni te : la rea forte vince -, 

Chi teme ; ma fe altri < con core invitta . 

\ j iti fi, oppone , ella riman perdente * 

Che non nuocono a quei^gli firalì [noie 
Che della lor virtù fi fanno feudo • , <\- 

Il vofiro "Padre a me il midefmo ha detto , 

E a voi mi manda , perche, ogni arte adopri 
i/t difpòrvi a voler prender marito : > 

E pur non fon di tanti affanni fi** 0 
Vi quanti or fiete voi • Pigliate ornai t 
riti mia cara , il vofiro animo invitti i •> 
E mofiratevi tal ne' cafi aVverfi , , 
dpual conofciuta v'ho nella ,fotot}da 7 ,7 
\ fortuna ) e infieme a qutfio nuovo cafo 
Provediamo con altro , che col pianto r 
\ " Che fe riti fitffi a difperar, ci derno. 

Chi ne porgeri ajuto , 0 chi con figlio, fi • 

Or£« Par che voi non fappiate quan(6 e crudo ' * 

■£' empio mio padre , i quanto foco ti filmi 
Stato i impero , e donar , figli , e fe, fieffo , » 

<2 Quando difpofto fi è di fdr vendetta • 
ptnfatt voi , eh' e i fia • più mite a noi , 

Che al mio fratei fia fiato , 0 alla mia madre, 
Quai lo f pittato infierite a un colpo uccife . 
Or. Altra cofa fu quella ; e chi ben penfa , 
Altra mercè non fi doveva ad ambo , 

Che cruda , e acerba morte • Oime , che grave 
Erro* fu , che violaffc ella in fede 

Vata 
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Data al marito > e la fitti , che al padre 
Doveva il figlio ti foco, fre\\afie , 

Ch' ei con la propria madre si giacerei 
Orb. Ben crede f fi 'fotria > che il grave oltraggia 
1? aveffe indotto a sì crudel vendetta y 
Se fiato foffe poi contra a lor crudo s 
Ma non faftte voi quandi > e quanti altri 
Seneca colf a neffuna egli ha gii nfortit 
Ter qual errar uccife il fuo fratello , 

’ * Che avanzava in boutade ogni mortale ? 

Or. Fu cagione di ciò defio del regno , 

Che ffejfo fuote fiù d’ ogni fittade . 

Ma lafciando il farlar di ciò da canto , 
T{uovo non m' è , che via fiù d’ ogni crudo 
Sìa fiato fin ? adora il vofiro padre i \ 

Ma nuovo anche non m ' è , che non è cofa 
Ferma così , che non la cangi il tempo . 

E che non è cor sì ofiinato , e duro t 
Che al lungo andar non fi ammollifca alquanto * 
Jl Bs Sulmone è vecchio , e la vecchie t^T^a 
Scemar in parte fuol l' ira , e 1' orgoglio , 

E i l fangue accefo intiepidire in parte » 
Sicché il furore alla ragion dia loco . . ' 

Terò vuò , che fia grave il nofiro errore ) 

„ E che ambo degni fiam di cruda pena ; 

La grave etade , in cui egli fi trova , 

T(eLla qual fuol poter fenno , e pietade , 

Fard al B e » più che al Sol , chiaro vedere t 
Che maggior il fuo ertor del nofiro fora » 

S' egli , per molta etd maturo , e faggio , \ 

A cofa , che tornar non fuote addietro , 
Tonferà provveder coll' ejfer crudo. 

Che faria poi dappoi eh' egli ambo noi 
■Uccifi avejfe , e i figlj t faria forfè 
fh' io t*on vi foffi , come fon marito f 

Voi 
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Poi non mi fofte , tome fiete moglie.? 

Terà fon Cprto t che fé l’ira al male 
'la fpingtrà } la ragione anco in parte 
Gli moftrerà quel cbf fia meglio : e furi p , 
Ch’ ei dia quanto di fpa-yo all' irei io fenfo t 
Ch ? ei non- farà erudii , come f enfiate * 

Che -viene » e / ugge in foco tempo l’ira», 

£ ft fubito l’empito non face t 

Élla riman t come ne refta l' ape 

t>af poiché perduto ha l’ ago , onde funge • 

£ quando pure incrudelire ti -voglia , 
Moglie mia cara , contro noi j il noflro 
D olerfi i o lamentar poco rilevai 
£ meglio tengo > che ne affligga » e flray 
la crudelta.dc altrui i che il timor noflro * 
Vero volgendo ad altro ornai la ménte , 

Che ai fofpiri ; e penfando al noflro meglio j 
A me far buon , quando a voi paja j eh’ io 
Malecche trovi j a cui molto il I{e noflro 
Crede p e noi di Cor ama i ed io lo f ròghi i 
Che col modo, miglior j che pare a lui , 
faccia noto al Bj queflo -, é ne’ V ei fpero j 
Che di Malecche fia tanto lo ingegno , 

• Che queterà quella tempefla orrenda > 

Che , nata nel tranquil del noflro flato , 

Sì ne minaccia . Orb. Oronte , io fon confufa j 
n) fo dove piegar la mente io debba • 

Cofa alcuna non ho , che mi dia fpeme , 

Come molte mi danno afpro timore 4 
£' crefciuto con gli anni nel mio padri 
V animo fiero , e fe ha cangiato il pelo , 

“ì{on ha però cangiato ancor il vey^o « 

Mtt perchè negli eftremi , e crudi cafi 
Figliar fi dee quel fi» faggio configli 0, 

Cht x’ offre t fate- quanto a voi far buono -, 

È di 
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È., di ciò t che da voi fi* f*tto > atf ch'io ' 

Mi rimarrò con voi paga j e contenta . 

Or. lo dunque me n' andrò a trovar Malecche : 
"Datevi in tanto voi f ace , e fiferate , 

Cfcf ne faranno i Dei anche benigni . 

Ore. Dio voglia che così la cofia fi* ; 

temo » che il contrario non avvenga* 
Tur fien^a voi non mi laficiate molto , 

• • 0 buona che ne fia la nuova > o rea . 

Or • Così farò i rtfiate in face* Orb< Addio • 

' . ..SCENA IV.. 

Or b e c c H e ., 

OrbiT) > c ^ e tnifier è poco dia fede 

.f A fpeme-alcUna , e fiemfre il ftggio temaS 
< Poi ancor , che qUel j ch’egli piti brama } 
Aver pur debba il difiato fine i 
» Così da quefii due contrari anch ’ /a 
ik/j trovo combattuta i da una parte , 

» *1? ejferc unica figlia al fé Sulmone , 

E r efifier tanto caro a lui Or onte t 
Quanto figliuol gli fiofif, e la pie tade , 

Ch‘ egli mi ha fiemfre mofiro t . ancor eh ' ti fia. 
Via più di ognun crudele i e.Jl' altt lodi , 
Ch'egli ha palefiemetttf a Oronte date > 

Mi dan qualche fiperan^a . Ma dall' a(tra , 
t'effiere Oronte di vii fi angue nato , j 
• Seguendo l’ opinion del volgo 'ficioefo % 

Che gentil erede fol chi hd copia, d' erp -, 

E potendomi dar a un Ut per moglie $ 

Il t(e mio padre a tal fimor m' induce t 
Ch * ip tremo come V anitra ; , vede 

Sovra fie il. fiera afitr per divorarla *■. 

' f’w- 
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Ji' vero ben , che s ’ ci voleffe affieni 
foli' intero giudizio a farte a farte 
/Considerar il ginfio i e non voleffe , 

Che fiU fottffe in lui l' oro , e la fete 
Pel regno , e dell' aver , che la virtude 4 
io fon ficura , che non fur errore 
Ttyn gindicheria il mips ma di gran lode 
Mi terria degna , che fin tofio avejjì 
Voluto un uom > il qual non cieco f rrove , 

0 drfio folle , «4 giudizio certo 
Sceglier mi ha fatto tra miti' altri illuftrt 9 
Quantunqu e fover fia , che un l(e fofftntc 
Utto fi» topo ad ogni Dii ufficio. 

Che lo feettro reai tenere in mano • 

J.ncor che faja quefii al fadre mio f 
Cui ha -velato gli occhi il copui / tato j ’ 

Il frimo I{e , che mai corona avtffe . 

Quofi eh' egli non faffia , che afl'ai meglio 
£' a donna un' uomo aver « cui fia mtfiitrl 
D’oro, che l'or, cui fia mefiier d' un'uomo • 
Ma la fame di aver tanto i crefciuia , 

, fin non fi ftima al mondo altro , che l' oro » 

\ "Povera , e nuda va la virtù fitffa • • 
jlh , fciocca ofinion del volgo errante ! 

*Ah , grave error , che i mortai occhi inganna ! 
Quanto altri in ciò s'ingannai ma Inficiando 
Quefio da farte , e a me tornando , veggo , 

Ch‘ altro rjfer non mi fa trifia , e infelice , 
Che V efftr donna , 0 ftffo al mondo in irai 
Stfio fienài mi fèrie , e fien d'affanni, 

' Ed a te fitffo , non che ad altri, in odio \ 
7ipn credo , fe lo fiato mifer guardo 
Pi noi donne, thè al mondo fi ritrovi 
forte ti orifia tra le umane cofe , 

Che lo nofira infeti tè non V av ungi . 


Digitized by Google 


ATTO SECONDO, ' 1 : ì, 

7£pi fptjfo > fi n ntl ventre della madre , 

"Pel primo don , che a noi dalla natura , 
Madre a ogni altro animale , a noi madrigna t 
Siamo dal padre ftefio avute in odio . 

E dove nafce ogni animale in terra , 

Ver vii eh' egli fi fia t libero , e fciolto ", 

Don , che predar fi dee più che la vita , 

2 Voi, laffa , noi alle catene , ai ceppi , 

Oimé , nafeemo , e a ferviti i continua . 

"Perché si tofio che conofcer nulla 
Toffiamo , benché tenere fanciulle , «-• ■ 

Come a perpetuo carcere dannate v; 

Sotto V arbitrio altrui fpeffo viviamo 
Con continuo timor : né pur ne lece „ 

Volger un'occhio in parte , ove non voglia 
Chi di noi cura tiene , e dopo quando 
Pur dovremmo fpirar alquanto , e avere 
Almen marito a nafira ferità , ancora- * 
Che non mutiam per ciò forte , né fiatò , 

Ma fopponiamo il collo a nuovo giogo }\ 

La madre , il padre , od il fratello , od alt rii 
Al cui fevero arbitrio fiamo nate , 

Legano il voler nofiro , e ne conviene i- 
Prender marito a lor volerti e eh' e [fi -• 
Contenti, fieno . E noi , che con la dote 
Comperiamo i mariti , e abbi am con loro 
Viver fin' alla morte , a tal fiam date , 

Che più che il difpiaccr fiempre ne fpiace . 

E fe forfè da noi prendiam marito , 

E vogliam far nofiro defir contento , 

Siamo a fenten^jt dura , e- proviam bene 
Con fommo nofiro mal che cofa importi 
Ufcir dall'altrui voglie • E chi noi crede > 
in me fi fpecchi , e la mia forte attenda «V 
A me regno non giova , .0 regai fangfte-i 

* I *0 
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perfora , nè feettro , nè corona i 
Effer mi fa di quefta forte fuori. 
jtn\i quanto maggior "veggo il mio flato', 
Tanto più grave la fentenyt affetto. 

Deh) non fofl' io nel cieco mondo nata , 

0 morta fojjì in un momento in fafee , 
Tiuttofto , che a sì reo pafl'o effer giunta • 
May a che vo pur giugnendo pianto a pianto r 
£ querele , e lamenti ? in van fofpiro ; 

E quanto più penfo sfogare il core , 

Tanto più da dolere anco mi avanza» 

\ Però chiudendo il mio dolor nel petto , 
Attenderò quel , che i contrari fati 
Vifporranno di me, mifera , e trifla . 

Coro. 

tome corrente rio fempre difeorre , 

£ »c» è «»<* medefma V onda s 
Ma fuggendo la prima, la feconda 
Succede , e un altra a quefla ; 

Così il viver mortai noflro trafeorre , 

E non flamo oggi quelli > 

Ch'eri eravamo > e prefla , 

! Più che faetta,da nafeoflo viene 
La debole vecchietta , e in bianchi vello 
Accompagnati da dolenti pene. 

Mifero chi fon fpene 

Ideile cofe mortai ; quanto s'inganna 

Chi penfa efler poter felice in terra , 

Ove in continua guerra 
Sono le cofe fempre ! 

£ fe avvien pur , che alcuna volta tempre 
Qualche piacere il mal , toflo ne afferra 
Doglia maggiore ; e appena il ben ne affare , 
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tV egli qual neve al fol tojlo difpare . 
Dunque, perchè nofiro veder fi appanna ? 
Terchè la nofiirà mente 
Si di [poni a f per are . , , . 

in quel i che pre^a piu là fcioccd gente f 
I Tronfiente ella , non fiente , 

Che quanto piace al mondo , e fumo y ed ombra , 

Che i cor mortali ingombri ? ^ 

Felice- chi innalzare 
t Vuote il f enfierò ardente 

Li dovè nulla il ver piacerò adombrai 
£ sì deì cor fi figombra 
• ' 1 van defiri i e le fiperan^è fi alfe j 
• • • Che di quanto gli calfie, 
i Tra noi mai^'fer lo addietro *' 

Diviene così fichivo » - 

Chi noti fioio fi duolo 1 ' 

Efiere fiatò del ver bene privo ; 

Ma vede affai pi» cbiar , che non è il Stlèj 
Che fon tuttf di vetro 
Ì mondani contenti » - ■ é - 

Èd a fi ai men , che i lievi venti « fermi»* 

E chi noi crede , fermi » ■ ' - 

Lafciandò il vaneggiar mortai addietro » 

Gli occhi ne’ dolorofi afpri tormenti 
Vi quefti amanti i a cui p enfiar m impetrò f 
Che fi tenean tra più felici i primi ». 

Chi fid i che giufti fiimi > c - 
£ non giudichi infermi ' - 

I piacer nofiri , e più eh* ombra fugace «l 
Tutto quel j che tra noi dilettai * piuòtf, 

^ 1 5 \i . ^ »4 *i «*• • » * 
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..SCENA PRIMA. 

Maiecchb. 

c 

Mal. T 0 veggo alla, giornata avvenir off* 

Che mi fan giudicar fenolo, alcun dubito » 
Che foco vegga la credenza umana • 
jr j’ altro non vi fofie , qutfio foto 
Che or V or* »'» c*/* »»» 6* narrato Oranti } 
Vii i chiaro affai , cfce nonìilSolmelmoftra . 
Ti» volte y t fi» fregato ho tfBj Sulmone , 
ffcc <if/?e />fr m*rifo Orowff * Orbeccbe » 

£ adducendo egli a me certi rifatto » - 
J)eboli certo , fc* r/c«/*lo />»»?« * ‘ 

‘To/fr /*r quefio 5 e ^»4/Z *' 

Che foffe la fua figlia men dell altre 
Tronti ad amare y 0 non fa f effe ei quanti 
Teff a uno fgnardoy una favola, un rtja 
ji defiare in altrui fiamma amorofa , . 

lardato ha converfar tanto allo flrttt 
Quefìi due infieme , che la cofaha avuto 
U e fi etto y che doveva aver j ne mai 
Tenfai , che ne fotefie altro avvenire * 

Che quello , che avvenuto effer fi . vede v» 

Che giovani amorofe , e delicate,^ a 
jì nodrìte negli o-sj , e ne dilati » ' v * 

'.Converfino con gì ovini ■ gentili t . ; c*.; • * 

£ »o» /£ accenda fiamma ardente m ejjt t , 
Stolto e' chi Hf enfia. jimorhafcmfre l arco^ 
£ fe faette in man fronto a ffff* ' 

Onde fi alcuno avo r dee di do biafmo, 

{•- v T r" Zv» 
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%Jbn fi puote già dir , che ne firn ftn^a. 

Il J{e Sulmon : perdonimi fua Altera % 

Hpn fapevA egli i che a fatica il freni i 
Altri pone al defio * quando /’ etade , 
ìl comodo , 1' amor , la beiti altrui 
Gli fpróna il core all' amor of a imprefat 
Ma, ritornando onde ci dipartimmo , 
Ancora che mi piaccia , che fia ornai 
Marito Oronte alla regina mia , 

"Parendomi , che proprio la natura 
Avejfe quefii due fatti a tal fine, 

! Pur m’ è di grave affanno , che il iyf Hoftrt 
3 ^ 0 » z n fia intervenuto ; ed ho per certo , 
Che come et quefia cofa intenda , all'ira , 
All' eihpito , al furor fi darà tutto . 

E gii mi par vedere ardergli ‘i volto j 
Ed a placarlo fia dijficil cofa : 

Sì, perch'egli avea gii promeffa Orbecche 
Al I{e Selin , ai , perchè i l{c , i Signori 
JHan pel più quefio vio^io in loro impreffo , 
Che come han ricufato una fol volta. 

Alcuna cofa , ancorché buona fia , 

E di utile , o di onore all ’ efier loro y . 
Sebben andar poi vi doveffe il regno, ■ 

"Per non parer di aver errato prima , 

2 \£o» vogliono più mai ridurfi a farla è . 

Jo fo , che il l{e ben conofceva Oronte 
Degno della fua figlia, e. ch'egli i Re fio 
2ipn le fapea trovar miglior marito j t . 
Ma l’ ojìina^ion tanto ha ; potuto , ^ 

Che n’ è rimafa vinta la ragione > 

Ed ha [predato ogni fedel configlio . 

Così temo , che ancor l' ira i e lo fdegno ^ c 
T^on faccia in ciò avvenir finiftro effetto • 

Ma poiché affretto -mi ha con preghi Orojfteé 
41 - I 3 Che 



134- L’ O R B E C C H E • ' 

che ciò palefi al mio Signore , e •vegga ■ 

Con quel modo miglior , che a me fia offerti) 
Cb’ ei di quanto fatto è refi contento , 

E col voler divino ji conformi : 

Ancorché dura imprefa afiunta io mi abbia ì 
E mi paja impoffibil quefia cofa ; 

Tur non voglio reflar eh' ogni mio ingegno 
7ipn ufi , e tenti ogni poffibil* opra , 

Terche nafea tra lor pace » e contentai 
) Si per utilità di tutto il regno , 

. Si per bene comun d'ambe le parti: 

Ma non voglio ire al Re » come andar foglio, 
Quando per V occorrente , e per le imprefe 
Velia corona ragioniamo infieme . 
jffpetterò , c V egli a diporto venga 
S$J*i , dove fuol d’ ogni altra cura fcareo • 

[. f he 1' opportunità fa aver fovente 

1 • Quel y che fenof effa non fi avrebbe mai } 

1 E con V occafion , che allor migliore 

U Mi fi offrirà , fari l' ufficio appieno , _ 

Ma veggo , ch'egli vieni voglio tirarmi ■ 1 
Quivi in difparte , e finger non vederlo , 

Ed afpettar , che chiedere ei mi faccia 
Ter qualche mejfo prima, ch'io mi 
Terche non faja , che qui attefo io L abbia ^ 
Ter volergli di ciò mover parola • 

/scena ii. 

SulmokE) Messo» Malecchb? . 

Sut,T"? ' quel, eh' io veggo là,Malecche?hitS>E defo , 
Fanne a lui » e gli dì, che a me ne venga 
Con efio teco di prefente • Mal. Tarmi > : 

« $ke fieramente fia turbate in •vi fi a 
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II Jfcf j cofa y che in lui efftr non fuole , 
Quando qui fi riduce j nè penfare 
Mi f off a da cagion, che a ciò lo fpinga , 
Cbe-te cofe del Eseguo ha pur quietate ; J 
S’ oggi non è forfè riforta cofa , 

Che ancor venuta non mi fia all' orecchie 
Il poter ragionare oggi di Orante 
Mi fard tolto • Mes. Il Re nofìro vi chiede , 
Signor Malecche • Mai. Io vengo ; ma di grafia 
Dimmi , fe forfè il fai , che vuol dir t eh ’ egli 
Si mofira sì turbato nell' afpetto ? 

Mes. Tfiol fo > Signor , ma gran dolore il preme; 
E fimo , che fia in corte la cagione 
, Del fuo dolore , e che non fia da gioco : 

Che non fuol un gran l{e per cofa lieve 
Lafciar , che in effo pofia ira , nè fdegno ; 

?{è moftrar fuor così palefe il core . 

Mal. che vuol da me la vofìra Alte^afSui.Andate 
Voi altri in caft. Il faperai ben toflo 
E vedrai , eh' oggi non fi trova fede > > 

2\£è pietà al mondo , e quanto un Re può male 
Conofcer fede in famigliare alcuno , 

Quand' i medefmi figli lor fan frode . 

Mal. Sarà palefe al Re per altra via 
Il tutto r ogni fegreto alfin fi feopre ! 

Sul. La mia figlia , in cui fola aveva pofio 
Tutta la fpeme mia , tutto il mio bene , 

Ter citi fola io fperava , quefio poco ~ • 

Di viver , che mi avanza, efier contento , 
Moflrato mi ha quanto fia fiato folle 
„ Il mio penfiero , e quanto infide ^ e ingrate 
Siena le donne tutte , e che al lor peggio 
Si appìglian fempre . Cofiei , che poteva 
Aver Seiino , un de' gran Ej del mondo , 

Ter fuo marito , ha prefo un , che , di vile 
t - I 4 
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Sangue creato , infin da' fuoi primi anni 
Ideila mia corte fi è nodrito . Mal. E quefii. 
Chi è egli fiato t Sul.' Il traditor di Oronte , 
Che mi fi dimofirava sì fedele > 

E due figliuoli già d’ ejfi fon nati . 

MAL* E donde avete voi faputo quefio t 

Va ejfi forfè ? Sul* 2(o , dalla Giglictta 
Sua cameriera , thè dolerfi infieme 
Oggi fentiti li ha , da foi eh' io diffi 
Vi dare a lei Seiino; e mandai lui 
.A fregarla a difporfi al voler mio. 

Oh , fe veduto avefji con che vifo 
Viffimulò la dislealtade Oronte, 
jQuand' io quefio gl' imfofi ; e come pronto 
Si mofirò a farlo ! avrefii detto certo , 

Che fin fedel di lui non avea in corte • 

E fe fentito avcjfi le parole 
Velia mia fcellerata , iniqua figlia , 

E udite le querele , e vifii i pianti , 

Che dagli occhi versò , fingendo amore 
yerfo di me, certo creduto avrefii. 

Che figlia non amafife padre mai 
"Tanto , quanto cofiei mofirava amarmi ! 

Ma fiieno ambo ficuri , che ne avranno 
Guiderdone da me degno del fallo . 

Ma pria, ch'io mi difponga alla vendetta r 
Voluto ho , che tu intenda quanto io mi abbia 
Vi tal figlia a dolere , e di tal fervo , 

E pigliar teco il modo, con ch'io fofia 
Vi tal oltraggio far pienti vendetta > 

« - Che gran vendetta grave ingiuria ammorba * 
Sicché bramo di udir ciò, che ti paja , 

Ch' io debba fari n così acerba ojfefa • 

MAL» Vuoimi , Signore , che avvenuta cofa 
. yi fia , cheti ni f piaccia, e s' iofoteffi 
... , . Far k 
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J*ar , che il fatto non fojfe , il eert# 

Quel, che a fervo fedel far fi conviene*. 

Ma effendomi ciò tolto , f voi chiedendo , 
il parer mio fovra di ciò vi dica , 

Vi dico , S/r , poiché altro non fi puote. 

Che affai miglior fard della vendetta 
Accomodarfi al tempo y e alla fortuna »> 

_Che la prudenza altrui qui fi conofce ì 
Alcun non v * è , che la feconda forte 
2{on fappia lietamente fofienere > 

Ma pochi fon , cfcf la fortuna avverfa ~\\ * 

Sappiano tollerar prudentemente t J J 
Ofc , cowf conofce un buon nocchiero j 
Quando il mar freme , e la tempefta crefceì 
Via più, che quando il mar fenof onda giacei 
Così, Signor, l’ altrui valore , e il fenno 
Helle cofe contrarie appien fi mofira • 

- Terò affai meglio fia , che voflra Alterca 

- ‘ "Perdoni loro il lor fallire , e tenga 
l’un per gener fedel , l’ altra per figliai 

- Sì, perchè b a fi a , che menoma pena 

Imponga per gran fallo a figli il padre } 

Sì) perchè il far vendetta è di ogniun proprio 
Ma il perdonare è da Signor gentile • 

E quanto d’ un uomo è maggior lo fiato , 
Tanto efier dee di più placabil l’ira . 

E quanto men queflo è offervato al mondo » 
Tanto effer dee da più tenuto quello , 

Che ad atto sì cortefe il cor inchina • 

Sui. Avrò per figlia una , che me da padre 

?{j)n tiene t e per fedele un, che me ingannai 
Semplice ben farti più d’ ogni fciocco , 

S’ io mi lafciaffi por quefia fuglì occhi, 

E non mofiraffi all’un , e l’ altro , quanto 
Aver poco rifpetto a un Re fia grave 

Vedrà 
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i ytiri quel traditor , vedrà 1* figlia 
Se figlia fi dee dir femmina tale , 
v Ciò che poffan gli feettri , e /e corone) 

E j’ io fafrò moflrart ad ambo loro , 

Come a molti ho mofirato efier Re vero» 
WaI. Signor, gli feettri , e /e corone m«i > 

0 »/ /ìtr vendetta degli oltraggi avuti 
7(j>n moflraro alcun Re. S ul. M a, che il dimofiraf 
Ch’ ei fi offra a ognun fer manifefio fegno , 
Ove fi drilli ogni nefanda ingiuria f 
Mal. Quefio non dico io , Sir , che un Re mofiri } 
Ma un’ ànimo gentil , un core invitto , 

» l/n* ferma prudenza , wn penfier falda . 

Vi dominar più di ciafeun fe fiejfo } 

E queflo è poffedet maggiore impera , 

Che fe ferviffe a un l’ orto , e l’ occafo . 
Com’ ejfer può eh' altri mai regga altrui , 

E re^er /è non fappia t II maggior fegno , 
Che mofirar poffa un' uom degno d’ impero, 

E' non lafciar fe vincer al furore , 

Che fpeffo l' uotn conduce ove ir non deve • 

E fe è così , com ’ è certo palefe , 
x Qual mai più certa prova, alto Signore , 
Potrete voi mofirar d' efftr Re vero, 

Vi quefia » che vi fi offre ora dinanzi ? 

Sui. Darmi vuoi a veder , che il bianco è nera , 
,, E ebe l’efpreffo mal mi torna in bene, 
Malecche ? quafi , che un fanciullo io foffi , 

E feerner non fapeffi il ver dal falfo t 
Tu fe' ben fuor di te . Mal. Vite , Signore • 
Vi me ciò , che vi piace , eh' ogni cofa , 

Che mi viene da voi , m' è onore , e pregio ; 
Ma ben vi prego , che vi piaccia udire , 

» “Poiché chiefia l' avete , il parer mio » 

Che ter ciò non fi toglie a voi l' arbitrio , 

, Che 



Digitized by Google 


A T T O -T E R Z O, 1)9 

Che non facciate ciò , che vi fia a grado , 

£ vi frego anco , che fer certo abbiate > 

Che non fono fer dirvi altro che il vero > 

E che m ' è via fin a core il voftro meglio , 
Che il frofrio mio , non che quel di alcun’ altro » 
Sol. Orfegui. Mal. Invitto Sire , io tengo certo } 
Che quanto V uomo fiù l ' animo fiega 
Mia virtù , eh' è fol frofria dell' uomo , 
Tanto fin fovra ogni uomo ,• uomo fi feofra ? 
"Però quanto altri fiù umanità mofira , 

1 Tanto fiù giufìatr\ente uom fi fui dire.- 
jlffreffo io credo , che quanto fin onore 
v gli alti fregi fuoi aggiugne altrui j - 
Tanto fiù la fua gloria il fregio aecrefcc * 
E fer qttefte ragioni or' io conchiudo , ~ 

Che fe volete , che da ognun fi dica , 

Che quanto voi' di gran fetenza, e fiato > 
Vi gran lunga avanzate ogni mortale ì-* 

Così anche molto , e molto il fovraftate 
In mofirarvi uom , dovete dar ferdono 
Mia figlia , ed a Oronte j che la gloria , 

*- Che acquifierete in ferdonar tal falloy « — 
Farà maggior qualunque vofiro onore 
1 Che ancoraché vi fia di Jomm* lode 
2.’ aver tante battaglie , e tante vinte y 
È fuferati i fofoli nemici , 

Ed efiefi i confini dell’ imfero i • - ‘ ' 

Tanto quanto altro mai' fi foffe in Terfia i 
"Pur non ifiimo , che uguagliar fi fojfa 
1 A. quefia quella, lode i ferchè al mondo. - . 
For^a non vi è sì grande > ° gran cOfia 
Vi genti armate , o sì munite torri , 

Ch’ effer non fojfan fuferate in tutto 
Val ferro , dal valor y dalla foteno^a « ' 

, Ma vincer fe medefmo f e temfrar l' ira y 
' - £ dar 
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E dar- perdono a chi merita pena , 

E nell’ ira medefma , eh’ è nemica 
Alla prudenza , ed al coniglio altrui i 
Mo/ìrar femio , valor , pietà , clemenza , 
2{on pur opera filmo di Re invitto , 

Ma d’ uom , cfce ajjimiglìar fi pofia a Dio * 
Quefta fol, e fol quefia è la vittoria 
Vera nel mondo -, e fol di quefia deve 
Sovra tigni altro trionfo un Re lodarfi , 

! Perche in vittoria tal non rimati parte, 

Che appartenga a’ foldati , o alla fortuna, 
Ma tutta del Re /b/o è quefta gloria • 

"Però io vo’ , Sir , che voi penfiate certo , 

, Che perdonando quefio fallo , come 
Dovete perdonar , non pur voi fteffo , 

Ma la vittoria fieffa avrete vinto : 

, E che non farà gente , o lingua alcuna , 

Che per così onorata , e sì bell ' opra 
7{on ai-fi il nome voftro infin al Cielo, 
Sui» Facile è dar ne’ cafi altrui configlio i 
Ma fé tu foffi me, ciò non direfii . 

MAI. Signor , per quella fe , che mi vi firigne 
£ mi vi fa- leale , e fedel fervo , 

Altro non vi dico or di quel, eh' io fento , 

£ di quel, ch'io farei, s' io foffi voi. 

£ quando io mi penfajfi , che in piacere 
Vi fojfe , che più oltre io r.agionaffi 
Di quefio , forfè , oltre le ragion dette , 

10 vi farei veder con più efficaci , 

T'ipn perchè io fiimi efier di voi più faggio, 
— Che avanzate in prudenza ogni mortale, 

Ma perché io fo , che fpeffo V ira toglie 

11 veder ad altrui quel , che bifogna j 

Che altro far non fi dee di quel , eh io dico , 
In cafo tal, che voi anahe dirtfie , 

* • Ch' 
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Ch’ io dico il ver . Sul, Vi fur ciò che ti fia.ee 
Serica fofpetto alcun , che mi fìa a grado 
Vdirti . Mal. Adunque , alto Signor , io dico f 
Che non è > come dite , traditore 
Oronte fer aver quefio commejfo : 

Ben tr/tditore ti fi potrebbe dire , 

Se V onor tolto a vofira figli a avejfe , 

Sen^a averla fer moglie , come a molti 
Oggi veggiamo far ; ma pofeia eh' ella 
Mogliera gli è , non fo veder , che quefio 
* Altro che frror di amor chiamar fi foJJ a . 

E ft volete incrudelire or tanto 
Contra cofiui , che con sì ferma fede 
' la cara vofira figlia ha amata > ed amai 
Chi prometter fi fuò lene di voi t * - 

Si deono perdonar fimili errori 
Va un magnanimo cor . E lt> vi mofira 
T j filtrato , a cui fu la figlia propria 1 
Baciata dall 5 amante nella firada : 

Egli non corfe alle catene i a' ceppi , 

O a’ martiri , 0 alla morte , come molti 
Ve’ futi volean } ma fapendo e i , che male » 
Ter chiara efperien^a , V certi efempj 
* Ejfifier fuote un giovane alle fiamme 
D’ amor , we ìfcuxò C acce fo amante j 
E de/ commejfo error diè a lui perdono r 
Volendo , che piuttofio ' la_ragi$tu^ » 

Cofa il faceffe far degna di lui * - 1 ■ ‘ - 
- Cfce fuor del giufio il ttaportaffe l' ira * 
Sapendo , cfce , ne f e S Me ^ vendetta ; /*■ 
Fatta fienosa ragion , la penitenza y 
La qual efiendo intempefiiva , e tarda f > 
Altro non porta all' uom , che affanno , e doglia • 
Eor/e direte , che , a ragion vi mena 
A far vendetta cantra Oronte di .vile i 

Stato k 
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• Stato, in eh’ egli gii nacque, all' alto vofiré 
"Difforme in tutto : ed io •vi dico , Sirei 
v i Che V effe r nato di vii f angue Orante , 

(Ter quanto fin’ ad ora abbiamo intefo , 

Ch’ efier potrebbe forfè anche il contrario ) 

« Accender non vi dee cantra di lui . 

E lafciando or da parte, che fiam nati 
Vi un medefmo principio , e tutti eguali 
2\£,’ abbia prodotti qui l' alma natura i 
- Se la cieca i fallace , e ria fortuna , 

Ch’ a ogni fpirto gentil fempre è nemica , 
Riguardo avefie avuto alla virtute , 

Ch’ ecceder fola fa in nobiltà altrui j 
; Degno era Oronte di ogni grande impero i 
Ufi tefiimonJo voglio altro , che il voftro 
'A provar quejìo ; che quantunque fervo 
lnfi.no da fanciul l’ avete avuto , 

Conofciuto che avete il fuo valore , 

In quefia verde età gli avete dato 
Tutto lo fiato vofiro nelle mani 
TPiuttofio , che a nefiun de' più maturi 
t Della progenie vofira : ond ’ io ne lodo , 

Invitto Sire , fe mi lece dire 

Quel i eh’ io fento di quefio in quefia parte t 

Molto il configlio della figlia vofira , 

Che voi coti dannate , che piuttofio 
iAbbia voluto un' uom di baffo fiato , 

Ma di animo reai, che un F(e , che dveffe 
Impero grande , e cor di un 3 uom del volgo r 
^ifi r perchè Oronte fia povero, deve 
f Efier meri caro a voi > perchè l' averi 
| 1 ben della fortuna i eh' oggi fono 

. Di «no,- e diman d' un altro f fon caduchi , 

E fi vengono , e van qual' onda al lido : 

(Onde fpeffo fi vede i (he quei t ch'hanno 

. •- V ar- 
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V arche gravi d' argento , t gravi d i or» 
Divengono mendichi , e che i mendichi 
< Son’ albati agli feettri , alle corone* 

£ per quefio io non ho filmato mai , 

Ch'altri per molto aver fi pofia dire 
0 nobile > o gentil , come altri crede , 

Tarmi , che fia nella virtute fola , 

Stabil bene r d7lT~uomf nobilti vera , „ 

£ eh’ ella più d’ ogni ricchezza vaglia ì £ 

' £ pi» dirò j cfctf povertade onefia , 

Da’ nobili vìrtuti accompagnata , 

Stata è prepofia da’ più faggi ai Regni j 
Et a maggiori imperii et hanno tanto 
Tenuto un’ uom potente , quanta in lui, 

Uan veduto virtute • Ma fe pure 
Solo i gran regni apprejfo di noi ponno , 
Tuo voftra Altera , S/r, porger rimedio 
1 ut fi 0 oltraggio , a quefia grave ingiuriar 
'i Che fatta ha a Oronte la fortuna iniqua % 
Sui* Ch’ io poffo forfè far di una colomba , 

Un’ aquila t o di un topo un leon fiero ? 1 J 
Mai» Sì potete r Signori quando vi piaccia ; 
Terchc r non avendo altro voi che qutftx i.ìl 
figlia , lafciar potete Oronte > ed ella 
Del regno eredii e a quefto modo avrete 
Cener uguale al vofiro eccelfo fiato ■ . t 

Sui* Io lo farò ben l{e per modo tale f 

Che gli dorrd di avermi unqua veduto • 

Mai. Egli è nelle man vofire > far potete 
Di lui ciò , che vi piace : ma fe l’ira'. 
Cederà in parte alla ragione , al giufit j 
Muterete configlio , e voi voi fieffo 
Riprenderete di sì firan penftero . . 

E non permetterete , che quel core ^ 

(he vincer non potevo arme nemiche , 3 

A un 
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i ^ Hit fubito furore , or come vile 
Si fopponga , e di Re , divenga fervo n 
Tanto più , quanto mi da il cor mofirarvi , 
Che quando aveffe ben Oronte errato , 

Il gran giudizio della figli a voflra , 

In averfi , piuttofio che Seiino , 

Eletto Oronte per marito , mena , 

Che ad ambedue doniate ornai perdono. 

5ui. ■ T» mi vuoi far, M altee he , ufeir del gtufì • 
Conquefte tue parole . Mal. , 57 r , digrada. 
7^j>n vi adirate ; e piacciavi , ch’io fegua 
t dirvi quefio poco , che mi avanza : 

Che t io non vi dimoflro , che afiai megli • 

Vi voi ha eletto in maritxrfi Orbecche s 
E che di maggior utile , e più requie , 

JE più contento efier vi deve , eh’ ella 
• "Piuttofio Oronte abbia , cfcf >7 Seiino ; 

( Jo voglio che non pur l’ira sfoghiate 

Sopra ambo lor , ma fopra quefio vecchio. 
Che torria di morir per V onor vofiro . 

StJLÌ Deh , fé quefio mi mofiri , creder voglio, 

L Clte fi poffan nodrir nell ’ i cervi. . ' * 

Mal* Mofirerolvi , Signor , purché vi piaccia 
Depor lo fdegno , e dar benigna udienza. 

.A quel, ch'io vi dirò con vera fede. 

Sui. Oy fegui . Mal. A'o/' , eccelfo Sir , la figlia 
Var volevate per mogliera ad uno , 
la cui progenie al vofiro regno infefia : 

E' fiata fempre : ad un , thè non ha un armo* 
Che due figliuoli , e due fratei v' ha morti , 
i £ tanto fangue fparfo alla campagna 
Del popol vofiro , che ne grida , e gente 
^ ncor quefia città di parte in parte . 

Ed ella ha tolto un, che la morte , e l i foc » 
Col fuo invitto valor, ben mille valle 
<• . K Ze- 


Digitized by Google 


1 4 > 


ATTO TERZO. 

levato ha in tutto dall’ ’imp trio voflro . 

Sul. £ quefto è quel , che più mi pefa , e duole 
£ così io voleva por' un giorno fine 
A tante guerre , e fermar ben la pace 
' Al popol mio i nè via miglior di quejìa 
Si potea ritrovar . Mal. Dunque , Signore > 
Tanfate voi , che quella man , che ancora 
* Stilla del fangue de' parenti vofìri , 

£f /<*r «// tanti altri vendetta , 

Cfce morti fon dalla fua parte ,mai 
Debba portare al popol voflro pace ? 

Io crederei piuttojlo , che la neve 
Efter potefie foco , e il foco giaccio , 

Che ciò mai fofie flato . Ei mi parea 
federe ir fotto fopra il voflro regno , 

£ tutta al fin la voftra gente ferva . 

Oh , fé fentito avefle , Sir , com' io , 
guanto abborrifce quefto il popol tutto f 
Giudicherefle , c6e l'eterno Giove 
Conceffo a voftra figlia aveffe Oronte 
Ter levarvi d' impaccio , e darvi requie . 

£ eie fapete , che non pari infidie 
Sotto quefla coperta il I{e Seiino 
Al voflro capo , al voflro flato tutto , 

Ter ottenere con inganno quello , 

Che con valore alcun non ha potuto ? 

Cofa alcuna ficura in un nemico -A-: 

Ifiimar non fi deve} an^i t' ei moftra “ ’ 
Volerti effer amico , e cercar pace , 

Dei allor più temer guerra crudele • 

2{on fapete , Signor , che fotto fpegte 
Di parentado , e di maritai legge 
Conduffe gii d’ Egitto i figli a morte 
Danao fiero t Forfè a quefto ancora 
Afpira ora Seiino .- Oh , quanto è meglio - , 

K Che 
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Che abbiate gener , che da voi conofca * 

L' impero , che un , che voi d' impero privi Z 
0 vi dia almen cagion di lungo afanno ! 

Già merta qitefix età canuta , e grave 
Tace, e ripofo , non travaglio , o guerra » 

Sul. Chi volefe fempre ir dietro a’ fofpetti 
T{on condurrebbe a fin mai cofa alcuna • 
v «t. Già non fi dee , alto Sir , per ogni cofa 
Temer } ma chi non teme anco di quello , 

Che potrebbe avvenir , molto s' inganna » 
Maffimamente quando i fatti altrui 
Tongono T avvenire innanzi agli occhi • 
felici quei , che da' fuccejfi d’ altri 

A Si fanno cauti } ond' io vi prego , Sire t 

5 Che piuttofio vogliate , che gli altrui 
Cafi a voi dieno lume , eh' altri pigli x 
Valla fortuna vofìra altero efemplo . 

Ma lafciam , fe vi par , tutte da canta 
Quefie ragioni ancor , che fieno tali , 

Che vi dovrian piegar fe fofie un marmo : 
Quanto vi fia di biafimo , fe or voi , 

Che carco fiete di molti anni , e faggio 
Sovra ogni altro Signor , che regga il mondo , 
Lafciate la ragion si in preda all’ ira , 

Che quel , che in gioventù biafmato avefie 
In qualunque uom , vogliate ora far vecchio ? 
Ve h , piacciavi , Signor , che Or onte , e Orbecche 
Sien piuttofio biafmati del lor fallo , 
jil qual condotti gli ha poco vedere , 

E che puote emendare il vofiro fenno j 

Che con ineforabile empietade 

Voi ne macchiate la prudenza vofira > 

Ed il nome reai pel fallir loro > 

Che ciò giugner farebbe errore > a errore , 
Tip n e mondar quel, che emendar cercate . 

£ ttn - 
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f E tengo meglio , eh' un riceva ingiuria , 

Che per 3/tndetta far macchii il fuo onore i 
Ed è affai meglio , Sir , che vi difpiaccia 
f Quefio lor fatto , c6f <* 6#o« fin può ufeire , 

• £</ contento vofiro , che , ^>cr /dyr 

Vendetta impetuofa , ^ 0 # co/ tempo 
'■J'fe difpiacciate voi a voi medefmo , 

Ch'altro non può avvenir di ciò , fe voi 
Date in preda al furor L' animo vofiro . , 

S(JLt Dura co fa è , Malecche , che dall ’ ira. 

<■ 2y ’on fia vinto quell’ uom , cfcc </<* coloro. 

Che dovriano onorarlo, e riverirlo , 

£ mo/lrarglifi grati de’ piaceri , 

Ufi proprio fangue vede farfi oltraggio . 

La ragion non può all'ira in ciò por freno ; 
E veggonfi ogni di di quefii efempli . 

Mai.» Si, »» , Signor, che fon finga ragione, 

K Ed entro a fe non han virtù , che pojfa 

Mofirargli il ver, quando gli afiale /'/*■*» . 

-éngi , quanto altri più cerca levarli 
Fuor del furor , che dimoflrarli il vero , 

Tanto vi fi fimmergon maggiormente * 

Ma fe pur l’ira un’ uom prudente affale i \- 
Che non è in noi frenar gl’ impeti primi , 
Sìcch’ egli il meglio fuo da fe non vegga # 
Tofio che gli fi fa vedere il giufio , 

~4pre lo ingegno , e da fe fcaccia l ’ ira * . , 2 
E s’ io per lunga prova no» faptjji 
Quanto fia immenfa la virtnte vofira , 4 
£ quanto volentieri alla ragione 
Vi date in guida r .ia non mi avrei giammai 
Trefo baldanza di mtfirarvi quello , 

Che con lungo parlar v* ho dimofirato • 
v £ cori tome il faper vofiro, e il vofiro " „ 
Saggio configlio , e la prudenza vofira u -l — 

K » Mi 
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Mi han dato ardir di dir quel , che v' ho detti} 
Ora anco mi afiicuran quelle fieffe 
Mite virtudi , che la vofira Mitezza 
Si affiglierà al migliore , e "vedrà chiaro f 
Che non dee quejìo errar torvi , che Oronte , 
E la. figlia da voi perdon non abbia i 
E che in voi più potrà quel lungo amore t 
Che avete ad ambo lor fempre portato , 

Che quefto fubito odio , e quefio f degno . 

E quando ciò non vi moveffe , cofa 
Ch'io non pofio penfar , che in voi mai venga* 
Movanvi i figliuolini a voi nipoti ,i 
Che , per effer del fangue vofiro nati* 
’Potranfi affomigliar a voi lor avo , 

Ed efier lumi di virtude al mondo , 

E ver di voi foftegno , E fe pur quefio 
i ! Poco in voi può , che dovria poter molto , 

Movavi il vofiro onor , che come ho detto ^ . 

« Effere non vi può fenon difnore 
Così fatta vendetta i e s' anco quefio 
To co [limate , il che non credo , almeno * 

Se nulla puote appo un Signor eccelfo 
Il fervir di un leale , e fedel fervo * 

Trofia la fede mia tanto ora in voi , 

£ il mio lungo fervir , che impetri pace 
Mila vofira figliuola , al vofiro Oronte . 

Sol. Malecche , in me afiai puote il lungo amor o 
! Portato a Oronte , e la pietade immenfa , 

Con che ho la figlia mia fin or amata ; 

E molto fiimo la tua lunga fede , 

»’ £ tanto ponno in me le tue parole * 

Che commover mi finto infino all’ alma * 
Mentre io ti afiolto . Ma fi poi rivolgo > 

M quefta ingiuria il cor * tutto m ’ inafpro g 
f ferialmente contro. Orante * eh’ abbia 
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Ter nulla, avuto farmi ingiuria tale • 
Mal.»Jo credo, Sir , che glie ne fefi , e dolga , 
2\£è che fatto abbia ciò per farvi oltraggio ) 
Ma che, vinto da amor , fuori del giu/io | 
Si fia trafcorfo , r lui fiato tolto 
Va focofo defio vedere il meglio,-^ 

Ma pofio ancor , che quefto oltraggio foffe , 
Come »o» è, /è /oy?e anche maggiore ) 

IL raccordarvi de’ gran fatti egregi 
Fatti da lui fer la corona vofira , 

‘ Vovrian * efiinguer qnefio vofiro fdegno , j 
JE<i ammollire ogni dureg^ga j e quando > 

Cofa altra alcuna a ciò non vi moveffe , 
Benché molte ve n ’ ha , che dovrian farlo , 

10 frego , cfce woft efca dalla mente , 

Quell' infelice , e lagrimevol temfo , • , 

€he i “Parti , che avean già tutto .1' impero 
Finto, V afialto diero a quefta terra \\ 

Con forga tal , con coti efiremo affé di o , 

Che alcun non vi era , che non difpcrajfc 
Vi potergli refifiere, e temeva \ > 

Ognuno ufcir fuor delle murai Oronte, \ 
Stimando affai più voi che la fua vitx.% 
Spregiato ogni pericolo, ufcì fuori, ve) 

E ne fcacciò Sciino , che portava 

11 foco ardente a tutto il vofiro impero » 

L eflremo eccidio alla corona vofira s 4 
Scaccioll o, dico, ti animo famente 

Che farea tra qut ’ Parti un novo Marte > 

E fervo voi al regno , e il regno a voi • 
^cgg 0 i Signor , che quefte mura ifiejfe , , 'f' 

E'i-e colonne , e i pavimenti , e i tetti, 

<7tyn che quei , eh 1 hanno fpPrto y e fenfo d’uomoj 
Finte da beneficio coti raro, , - - * 

Ter dimofirarfi grate del piacere $ ; 
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ricevuto da lui , •vi chieggon meco 
Tietade per Orante , e lagrimando 
Tregan , che s’ egli ha "voi fervato , e loro 
Col proprio f, 'angue , e con la propria vita 
Da ferviti* > dal foco , e dalla morte , 

2^m vogliate ora voi difìrugger luì , 

£ /ar , che crudeltà fa il guiderdone 
Vi coti illuflre , ed onorata imprefa • 
Terdonategli adunque ornai il fallo , 

E levivi dal cor quefto ogni fdegno j 
Che certo io fon , che , d' ora in ora > tanto 
Contento avrete di sì benigna opra , 

Ter diverfi rifpetti , che fa vinto /. > 

t Valla gloria il dolori eh’ ora fentite • - ,, 

Sol- Grave ctfa mi par , Malecche , quefta (l 
Che tu mi chiedi > e ebe /ta »» dar baldanza 
f Vi farmi peggio ancor di quel , eh’ è fatto l 
Ma per le ragion dette , e />er tuo amore, 

£ ^er amor di qut ’ nipoti , » quali 
M 1 hai col tuo dir così nel cor ìmpreff , 

Cb’ io li bramo veder più che la luce $ 

E ^er quefta illuflre opera , ebe adr^o 
VW’ hai raccordata , di cui la memoria 
Grata ancor mi fi ferba nella mente i 
Son contento di far quanto m’ hai chic fio % 

E per fegno di ciò , tien quefto anello , 

E dallo a Oronte in fucceffion del regno j 
£ /a che di prefente qui ne venga • 
c ia moglie , ed egli , ed ami* i /fg/i infieme % 
•Acciocché tutti io li mi goda a un tratto . 
Mal* Signor, quefta bontà , ch’ora mi avete 
Moftrata , m’ ba coj/ obbligato , eh’ io 
t' Mi do/go quafi , che in me non fia parte , 
Cbe no» /»a già ina» tempo tutta voftra , 
yercb’ or foie,//? dar/a a/me» fcr /èg»o 
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a vo * della mia grata mente . 

Ma bafìivi , Signor , che il voftro fervo 
Tahto or vi dia , quanto donar vi puote i 
Cioè, queflo fincero animo mìo , 

Tanto or piu a voi del eonfueto affretto , 
Quanto queflo piacere ogni altro avanzai. 
Ora io me n ' andrò dentro ad Oronte , 

E condurrolli tutti ' innanzi a voi , v 
Acciocché abbiate infieme ugual letizia « 
Sui.» Ed io ti appetterò qui ; ma vien toffo • 
Mal. lo ti lodo , alto Dio, che in queflo core , 
Chi fempre è flato dur più di ogni pietra , 
fio trovato pietade in queflo giorno • ' 

E' -vero certo, eh' appo il l{e del Cielo 1 
ImpoJJtbil non è cofa neffuna • 


s C * E N A III. 


t 'S O l M ONE », • > 

> c 

M Mecche in queflo. età canuta , feiocco 
Si penfa , con fue favole , fue cianci 
Il cervello intorniato avermi ■ 'n guifa , 

1 Ch'io non debba moflrar al traditore 
Di che importanza quejla ingiuria fta ? 

Egli e ben d' ogn ' ingegno in tutto privo , 

E ne farei ben poco faggio anch' io y 
Se mi lafciaffi ciò' por nella teff a . 0 
lo non conopeo al mondo uom coti vile 
Che poteffe fojfrir si grave feornoi ' ' f 
QUefìi ha macchiato il mio fangue , e l' onore , 
E la reai corona : ma fìia certo , 

Che , Je nel fangue fue Sulmon le mani 
Si bagnerà , e ne farà lavata 
Tutta quefìa vergogna ', t quefta ingiuria', 
V \ K 4 20 
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7^è egli pur fol , ma i figli anco faranno 
Pel paterno fallir la penitenza . 

E giufio è ciò, perch’ egli a me, e alla figli* 
J-Ja fatto gran difnor , i figli , et egli 
T^e debbono portar debita pena • 

Che temi animo mio ? che pur paventi f \ 

« Accogli ogni tua for^a alla vendetta i 
E cofa fa sì inufitata , e nuova, , u * ■ 
Che auefia etade V dbborifca , e l' altra f 
Che avvenir dee , creder noi pojfa appena •. 
jQuefio giorno ci da degna materia 
Pi dimofirare il poter nofiro al mondo ; 

! Vero , cofa non fia , che ne ritragga 
Palla incominciat ’ opra , et ogni fpe^ie 
Pi crudeltà da noi oggi fi tenti * \ 

Sono innocenti i figli , * fieno ; fono 
Tigli di un traditore , e al padre ancW e ff 
Saranno in tutto fimili ì e fe bene 
Povejfer tralignar dal feme loro , 

Et ejfer i miglior del mondo, fono 
Pel ricevuto oltraggio indio^j certi : 

Vero mojano anch ’ effi , perchè parte , 
Tiffiuna di vendetta a far mi refii . 

7ipn è , non è la ingiuria mia da fcher^o t 
’XfJ fcorno è quefio , che per poca pena 
Si pojfa cancellar dall' onor mio. 

Ma che farò della malvagia figlia f 
Pebb' io le mani por nel proprio fangue ? 

Sì , dovrei ben , fe al fuo fallir guardaffi » 
Ma s' io ne pojfo far vendetta intera 
Sen-^a la morte , non fia meglio ? meglio 
Tia cjuefio certo ; e che pena maggiore , 

E più atta alla vendetta dar le pojfo , 

Che con quello , onde avea fommo diletto t 

Parie crudele , e intollerabil doglia ? 

• _ 
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Se la uccido , fi a fine al fuo dolore » 

Che la morte a chi è tnifer non è fena » 

Ma fine della fena , e dell’ angofcia . 

Terò fe viva ne riman coftei , 

E con gli occhi ambidue i fuoi figli vegga 
J Morti e il marito y tal fard l' affannoy - 
Che ne avrà invidia a quei , che fon f otterrai 
Che d’ ogni morte , è vie fiìt grave femfrc 
lina infelice , e miferabil vita . - ; 0 ; . v lì 
jQuefto mi fiace ; a quefto ornai diffontiy 
minimo mio , nè ti diftorni nulla : . j 

Che y chi non fa vendetta d' un' oltraggio 9 
Ad affettarne un’ altro a' affarecchia •. 
Biafmato ne farò ? che biafmo fuote ^ .v 
Aver un Re di coft , eh' egli faccia » O 
Le cui jf ere tutte fotta il manto 
Beai fanno coferte ? e come a forerà 
Soffrirle dee ciafcun , cosi lodarle y , 

0 voglia , o no y dal gran timore affretto, 
£>ucfio è frofrio de’ Re, che l' afre rii > 

Ch' efff fi fan fieno da ognun lodate . . x '\ 

Abbianfi gli altri fur le lodi vere , 

•Queftc fon noftre , e deono feguir fcmfre 
S^uely eh' è fiìt loro a grado i Re fojfenti 4 
E fe altrimenti fanno effi fon fervi f 
"Del reai nome indegni y e dell’ imfero • 

Ma veggo , che ne vengono a me infieme t 
Efiffrigner voglio l' ira , e fimulare 
E-fier fìen di contento , e di allegrerà , 

E accomfagnar con le far ole il vifo , v 
! Perchè non abbian del ftnfier mio indico • 
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.SCENA IV. 


M MECCHE | Oronte ) ORBECCHE, 

; ;t SlUMONE, CoROi 

V* ^ , * . \ ' . . i 

Mai. ! 0 non mi Avrei giammai penfato , Oronte » 

« A' e gl* f°fi e “Venuto tosi appunto , '• 
Come noi volevamo » Certo i Dei 
t Ci fono flati affai profptrl » Or meco t J 
•Alta Regina , e tu con lei , Oronte f 
fendete grafie lor di meno tale • 

Oron. Maleccbe t ancor che a me novo non fia , 
Che fen^a volontà de' Dei del Cielo • 

2^on ha buon fin cofa mortale alcuna ; 

Tur 1 fi imo , che ancor per opra vofìra 

* Mi fia quefio avvenuto t e come i Dei 
, Tutti ringrazio , cosi rendo a voi 

Grafie immortai del ricevuto bene f > 

E quantunque ora appien moflrar non pojfx 
Quant’ obbligo abbia alla boutade vofìra > 

; Tur voglio y che erodiate , che fé mai 
Avverrà , eh ’ io vi pojja in modo alcuno 
Moflrar l'animo mio compiutamente » 

Mi troverete grato del piacere 
1{icevuto da voi , e più che in voce 
Ora non faccio , io vi farò palefe 
Co' fatti chiari allor L' animo mio» 

• Trofperìn pure i Dei le cofe voflre t * 

Come incominciato han . Okb. Così li prego » 
Ma , un non fo che di trifto il cor mi preme , 
E non fo la cagion del mio timore • 

Mi veggo il bene innanzi agli occhi » e tremo- 

In 
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In me^o all* allegrerà > f tfwo l* amo 
jifcofo fotta l’ efca , e il fel nei dolce . 

Mal. Deh > non vogliate voi per voi medcfma. 
Efier nemica all’ allegretto, voftra , • 

Alta Regina , an\i fcacciate fuore 
Quanto di trijìo il cor vi preme , e ingombra • 
<■ Tipn vedete del ben gli efprejfi fegni t 
Ecco ha promeffo il regno a Oronte > e Voi f 
Co* figli infieme , così allegramente 
Afpetta y che gli par un ’ ora mille y 
« ■ Che vi raccolga tutti entro le braccia > 

E friagner vifio l* ho dalla dtlée^a. 

Orb» Deh y voglia Iddio , eh' ei non pia'gneffe allora 
La calamità noflra , e il nofiro fato . 

Chet benché io vegga , e fenta , e appten conofca 
Il mio gioir efprejfo , il cor non puote - 
H_on fofpirare , c non mi par buon fegnol. 

In cofa tal da me bramata tanto t iv " y *' * 

2(on potermi allegrare . Oron. E che temete ? 
Abbi am ciò y che vegli am . Gran cofa è quefiay 
Che fien le donne così pronte fempYe" 

A divinare il mali Bene fperate,?. 

E bene vi avverrà . Orb. Già non vogl* io 
Turbare il piacer vofiro > e prego i Dei j 
Che vane fien le mie temente , e férme ' 

1 Sten le vofire fperange > e i piacer voflri * 

E che i fofpetti miei s* abbiano i' venti * 
Oron. Deh , ditemi di grafia , per qual cofa 
2{e avrebbe il I{e mofirato tanto amore , 

E mandatone fegno così efprejfo ■ ’*> 

*• Della fua pace , s* ei voleffe poi • 01 ' • 
Mancar di fé ? Mal. La fe , Regina , è propri 
Re y come ne’ cor pi- nofiri l'alma; 

Che come non fi può tenere in vita 
Quefia caduca faina y — . • J 

* °* 
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Dappoi che fi è da lei l’ alma partita $ 

Così , fe refian vuote 
Le promefje de' l{e di fe , non puote 
Effer più cofa in lor , che Re li mofiri i 
Terchè le gemme , e gli ofiri , 

0 il poffeder molt’ oro , 

7 Ro» fa Re altrui , fe della fede è privo , 
Che più vai del poter , più del teforo . 

Però i/o’ , che crediate quefio vero y 
Che ne patria lo impero 
' Perder pria il nofiro Re , che mai fmarrita% 
Volefie , che apparifce in lui la fede . 
yedete con che lieto 
Jtfpetto egli vi mira ! 

S&'fio fol vi dee far l' animo queto , 

E torvi ogni fofpetto ; 

Che quantunque altri l' ira 
Cerchi chiuder nel petto , 

E quantunque ufi ogni arte , 

Terchè l' animo fuo neffuno intenda t 
Forof è , che fi comprenda , , 

Mal grado fuo , l' irata mente in parte j 
Che fi fcopre di fuore > 

E nel vifo dimofira aperto il core » 

Oron. E' come ditei n e fier può altrimenti J 

Però andiamone al Re . Ore. “Par ch'io non poffa 
Mover i piedii e pur andar vorrei * 

E par eh' abbia chi addietro mi ritragga • 

Ben ti prego , Signor , che reggi *1 mondo , 
Che fe avvenir mi dee cofa maligna , 

"Pria eh ’ io mi vada al padre io me ne moja • 
Mai» 2 R<w più fofpiri ornai > alta Regina > 

indiamo infieme , e a me lafciate il pefo 
Vi far al Re quelle parole , ch’io 
Conofcer i opportune in quefio cafo. 

. Oron. 
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Orom. Andiam , Malecche , e voi fatiate frima > 
Poiché avete fin qui condotto il fatto , 

Mal. Invitto Sir , da fatte voftta ho effoflo 
Affieno a Orante , e alla figliuola vofira , 
Quanto detto mi avete > ejfi ve ne hanno 
le granfie , che fer lor fi fon maggiori j 
E quanto il loro error veggon fiù grave , 
Tanto conofcon fiù la bontà vofira . 

Eccovi Oronte , ecco la figlia , e ì cari 
Vofiri ni fati, alla vecchiezza vofira 
fidi fofiegni , e fuccefior del I{egno } 

Tifile cui faccio sì fcolfito fiete , 

Che vedervi mi far ringiovanire 
felicemente nel bel vifo loro . 

Accoglieteli y Sire , e lor mofirate , 

Che quant ’ ho detto lor fer nome vofira r 
Tanto è fer attenerli vofira Altera . • 

SUL. T{on venne ad alcun men mai la mia fede > 
Quando ad altrui con fé legata io V abbia» 
OR0N. Tipn dubito, alto Sir , che vofira Altezza 
2ion fia fer attenermi con fe quello , 

Che il fno fedele Configlier Malecche , 

Sotto il fogno di fe , dianzi mi ha detto 
A nome d'efia. Sol vi chieggo , Sire , 

Di fpecial grafia } che daffoi che tanto 
Efiefa fi è la gran boutade vofira , 

Che imfutar non vogliate il mio fallire 
A dislealtà , 0 ad oltraggio ; ma all'amore , 
Che fttè troffo fiù , che non fofs' io i 
All' età giovanile atta ad errare 
Vie fiù d' ogni attrai e dell' error commefio 
Ve ne chiediam ferdon la figlia > ed io , ■’ 

E me con efia , ed ambo i figli infieme ? 
Commetto a quefia man , non men di fede , 

Che di rara forte^a e ft re fi° ftgno » 

£ ben- 
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E benché io fo , ihe in me cofa nefi'una 
E , che pojfa uguagliare il dono , eh’ i» 

Va vofira Maejtà ho ricevut’ oggi ì 
\ Pur vi offro quefia vita, femore pronta 
^ id efporla per voi dove bifogni • 

E fempre cercherò , che quefìo errore 

Intanto fia dalle buon’ opre vinto f 

Che conofcrr potrete agevolmtene 

Quanta fia lamia fede. Orb. F.d anch'io^paire t 

Perdono a voflra Altera umile chieggo . 

Sui. S' io dafji ad ambo voi del fallir vofiro 
Vebita pena , e vi mofiraffi quanto 
Sia fiato avermi ojfefo iniquo , e grave , 

Ityn farei cofa men che giufìa , e meno 
Che dicevole al mal da voi commeffo • 

Ma il pregar di Malecche , che ha potuto 
A ppreffo me quel , che poter dovea j 
E l’ amor col qual voi amo , ed i figli 
Vofiri , e nipoti miei , difpor mi fanno 
A fare oggi di voi quel , che far voglio . ) 

Terò con quella fe , che dianzi io diedi 
A Malecche per voi , e che vi ha data 
A nome mio , perdono a te il tuo errore , 
Crome , e a te il tuo , Orbecche i e te per figli* 
Cara non men di quel , eh’ effer mi dei > 
Accolgo ; e te per mio genero , e quefii 
Vaici fanciulli per nipoti miei : 

. 7fyn men da me , che fiate voi amati , 

2{Jpoti miei, an^i mìei dolci figli , 

Quanto cari mi fiete ! Oh , quanto bene 
Conofco in voi il mio medefmo afpetto 1 

Co. Toichè felice effetto , 

Coppia fedele , e amica > 

Ma dato a’ tuoi defiri 

Il Citi benigno in vece di tnartirj , 

Che 
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Che minacciava a te forte' nemica i 
! "Prego , che dolce affetto 
Coti t ' ingombri l l petto , . 

Che non ti offendati mai pianti , o fofpiri , 

E co*/ ‘l'dwe fien tutte ■ le infidie , ». 

Che , // rwo dU/ce gioir nulla t' invidie * 1 . 

Sut. "Coti vi vegga lièti fempre * Come' 

. /'V accetto per ojìaggi della pace 
fatta tra noi , c«xi mi* deni il Cielo l 
Grafia , che far vi pofia aver quel bene , 
eh' io bramo , tfce •&;* abbiate , e t/’ apparecchio y 
E cAe ^e»/ò anco a ’ parenti voftri , 

Pfr fo; medefmi in poco fpa-^io d' ore • 

Tu, Oronte , affetterai Tamule t eMloichtì 
Voi tutti tre ve ne verrete in cafa 
Incontanente a ritrovarmi inferno . 

2\£pi ce »’ andremo a dar principio , 

Che in allegrerà, ed in folade degno 
Vi quefto giorno io pojfa far la fefta , -> 

Ed uccider le vittime agli aitarti 
Tarate già per quefie noo^e ai Vei * 


SCENA 


V. 


Oronte, Tamuie, Allocche* 


Oron. 


C Hi con fan' occhio ben le co fé untane 
Mirat vedrà i che non ì tanto polve 


~h 


Minuta e lieve da fojf ariti venti 
Menata in giro , quanto la fortuna 
Quefte cofe mortai valve , e rivolve j 
Indi veder potrà , che in quefio fato 
Il mifer può fperare j e può temere 
Chi felice fi fiima ; e che il Motore 
Eterno delle felle vuol , che in terra 


j 

lm~ 
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Immortai non fi trovi il ben , nè il mate 
Ma , che , scegli è fen^a principio , e fine > 
2 ^ 0 » confente , cfcc co/k nefiuna 

Quefia condizione in fe contenga , 

£ c6c coj/ , ciò cfcc fi trova 

Jn terra [otto il cerchio della luna • 

1 Ancora che fer molti , e wo/ii efempli 
Ciò f>aja più che vero , anch' io ne pofio 
Forfè vie più di ognun far ampia fede , 

Che trafiullo fon fiato un lungo tempo 
*Alla fortuna , e lungo tempo un gioco . 

2i {acqui in Armenia già di un nobil uomo . 
E di madre Regina , e fui da lei , 

Subito dopo il parto , in mar gettato 
Jn una cafia per celar il fallo , 

I ne fui , come intefi da’ corfari , 

Trefo , e nodrito in trifia forte } e appena 
Ta/fato avea cinque anni , che qui in Terfi, 
Condotto fui , non men dall ' afpra forte 
Sempre agitato , fin che il l{e Sulmone , 

Tipn fo per qual mio fato , dalle mani 
Vi chi mi tenea fervo mi rifcofie • 

Ma non mutai defiin , nè mutai fiato , 

Sebben mutato avea paefe, e Cielo s 

Che , bench’ io col He nofiro jn corte fojji , 

Egli fen^a pietà mi fe' nodriie 

Quattro, e quattr anni da fervo, in sì vile % 

E mìferabil vita, eh' ogni fpeme 

Vi poter aver bene avea sbandita : 

E non pur invidiava uomini , e donne , 
Mai cani fleffi , e i più vili animali . 

Ma non sì tofio giunfi a quindici anni , 

Fedi , che gran muta%ion fu quefia J 
Che in tanto pregio crebbi appreffo lui , 

Che mi prepofe a quanti egli avea in corte • 

E qui 
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E qui dagli adii , e dalle crude invidie 
« Ve' cortigiani , come in mar dall' onde 
Smarrita nave t combattuto io fui • 

Intanto la crudel forte nemica » ■ , — 

Che vincer mi vedea V afpra procella , * 

» £ valor ofo in così rea tempefia, 

Invidiofa del mio bene alfine , -, 

Ter farmi perder l'arte, et attuffarmi 
Tutto nell' onde fotto ombra di bene , .> 

' Con infidie nafcofie al mio gioire , 

Mo-firandofi vie pii* che mai tranquilla , 

£ tutta in tremolar l'onda marina 
Scoglio tra l'onde inevitabil pofe } 

Che fe’ , che della figlia del He mio 
Mi accefi , e ella di me sì fieramente 
Che non fu mai così fervente foco 
.'in Mongibello , o sì vivace in ifchia , 

Che tiepido non fofie appreffo il nofiro • 
Talché ambo fatti dall' amor già ciechi , l-~ 
Divenimmo marito ,, e moglie . infieme > 

Seneca che il Hj nt rifapejfe nulla. 

Da indi in qua , doglia crudele , e acerba - 
( Conofcend' io poi quel, che non r conobb{ 

In quel primo furor , che non ha legge ) 

Mi rofe fempre il cor , qual roder fuole 
Tigju, il crudo > avoltor tra C ornbrp ofeure j 
Talch’io non ebbi mai, non dirò lieta, 

Ma ripofata un'ora, aneti, com' io 
Mi vedeffi efftr tra gli fcogli ognora f 
, T Sempre aveva la morte innanzi agli occhi -, 
Ed ecco , or quando men di fpeme avea^ 

Ed eran congiurati tutti i venti 
Contro me alla mia morte , e già perduto 
viveva, e remi, e vele , ancore , .e farte , \ 
Ed era il mar coll' onde infino al Cielo, » 

, v -L Con* 
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Condotto m' ha così felicemente 
Il mio Signor dagli afpri fcogli in porto , 
"Perdonando V errore a me , e alla figlia > 

Che non temo più in mar Cariddi , o Scilla i 
Talché , s‘ oggi alcun è piu di me lieto , 

7ipn è mortale . Or ben prego il Signore , 
Che con fommo fafer governa il tutto , 

Che voglia ornai , poiché della tempefia , 

Che agitato m'ha quinci > e quindi tanto, 

Ali trovo fuori > eh' io mi viva in porto 
Quefio poco di viver , che mi avanza . 

E eh' oltre il fuo cofiume a quefia volta 
Da rea fortuna mi difenda , ancora 
Che la cofian\a fina fia nel mutarfi . > 

Ala veggo , che di qua Tamul , e pitocche 
Vengono , ed io me ne vo' ire a loro , 

Perché al Re ce ne andiamo tutti infume i 
Venite meco , che ne afpetta in c afa 
Tutti tre il nofiro I{e . Tam. Vengo , Signore . 

Alio. Ed io : ma andate innanzi i eh ambo noi 
Dietro Voi ci verrem così pian piano. 

Tam. Vedi come l'uomo erra 5 quefii penfa 

Vi andare al fuo contento , e va alia morte . 


Nutrici, Cor o 


^ ut **D 0f c * a che gl’ infelici , e ofeuri giorni 

JJ Amor , la fua mercé , converfi ha in lieti. 
Donne mie care , e noi le nofire voci 
Mutiamo a ragionar del novo fiato . 

Ma chi ne darà i verfi , o chi le rime 
Atte a fpiegare il ben , che in fe tien l alma? 

Co. Or dappoiché hai l'afflitta , e mifer alma 

Volta 
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Volta a gradite notti , e puri giorni , 

, • Terthè triojìrar po/Jiamo a ognuno in rime 
Il beni che chiudiam dentro d’cori lieti , 

E lodar te , loddndo il caro fiato j 
Vanne tuoi verfi j Amori danne le voci. 
Nur* Deh t perchè non portate al del le voci , 
Aure j che manda or fuor sì chiare l'alma Ì 
' Perchè / appiano i Dei là noflrà fiato , 

Benché le notti i che verranno tei giorni . I 
Saran tosi giojofi , e così lieti j 
Che noi potrd fpitgat forila di rime • 

Co. Apollo j ancor che tU cantaffi in rime 
• E ufaffi le più, /celti , e dotte voci , 

2{on potrefii / piegar quanto or fien lieti 
I bei penfier di quella ntbil alma , > 

Cui minacciava il elei sì amari giorni t 
Che ttmea viver fempri in duro fiato. 

Nut. Voi t che il viver dolente , e il crudo fiati 
Della Regina mia piagntfie in rime , 

Quando avea piti di notte o/curi » giorni i 
Accompagnate or li amorofe voci , 

E /cacciate sì il duol tutti dall' alenai j 
C he fi odano fol notc t i canti lieti • ,c3 

Co* Ecco i che i pargoletti Amori gid lieti 
Gioifcon nofcO , e firma il noftro fiato , 

Chi accèndi dolci foco altrui nell' alma }<- 
E Gtunon mofia dalle accefe rime , . ; 

Ter rnofirar , che al Ciel van le mortai voci 4 
Vuol, che mai non Veggiam men lieti i giorni s 
NtfT. Dunque i giorni avrai mai fenipre Ulti , 
Coppia fedele y e voci- liete , e fiato , l 
Sinché rime otncrdn ben gentil alma * ~ 

' s * . » • * , 

* t - 

• * - * - » . . ’ j { • 

1 i" k / ATTO 
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• • • * » i . • • 

SCENA PRIMA. 


MESSO) Coro. 


MeS. perchè ne ’ rìfei monti non fono 

“Piuttofio nato , o ira /r tigri ircane , 
Tfjgli ermi bofchi , f «e’ pii* alptftri campi > 
Ct/c vefiigio uman non fi vedeffe , > 

Che qui , dove io fon nato , e fon nodritoX 
Qui dove pii * d* ogni afpra fiera crudi 
Gli uomini fi ritrovano ! Oh, che giova 
Viver nelle Città più che ne ’ bofchi , 

Se crudi più de’ lupi } e più degli orfi ; 

Gli uomini in effe fono ? qual mai fiera 
7{e' più folinghi lochi ritrovoffi -, 

Che ufajfe crudeltà nel proprio fangue t 
Dunque cofa vifìo ho vie più crudele , 

Che in parte alcuna unqua veder fi pofia ? 

Co. Gran cofa è quefia , onde sì amaramente 
Si duol quefto uomo • 0 Dea » che il del rifchiar 
Col tuo fereno lume , e i cori infiammi } 

Fa , che per noi non fien quefie querele . 

MES. E perchè non mi da Dedalo 1' ali , 

, " Sicché poggiando al del fuggiffi quefia 
... Terra iniqua ? che terra? an-^i ricetto v 
, Di foi^i difpietati , e orribili atti : 

E fé ciò non fi puote s perchè almeno 
7{on mi lece paffar V empio Acheronte , 

'. Poiché indi , qua venuti fon gli Atrei » 

Gli At amanti , iTiefiiì aneti i più fieri 
Mofiri , che fojfer là ne’ laghi fiigi t 

- ob > f u 
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Oh , /reo/ re® , fecol malvagio , e trìjlo ! 

Come dar ci può il Sole oggi la luce t 
Co. Che cofa è , che ti fa ufeir dal petto '• 
Vocisi crude , e verfar fuor dagli occhi 
Sì amaro pianto ? T^on tener afeofa 
ji noi la doglia tua . M«ES. Donne , s* io avejfi, 
2 *{on dirò tante lingue , quante mani , > 

E braccia , e piedi , e quante in me fon membra , 
Ma ve fe n aggiugneffer mille , e mille , 

£ avejji voce , wow dirò di ferro, • 1 
di duro diamante , io non potrei * 
Spiegar' il ditola che a lagrimar mi mena: 
Ora penfate voi , fe può bafiarmi ' 

■Quefix fol lingua ornai debile , e fioca.- 
Co. barraci , prego , e/ò voglia j 

Se non appieno , almen il me', che puoi ; 

Che bramiamo di udir quell' , onde piagni . 
MeS. Cofa dirò , fe tanto fpirto avere r * 

• Potrò , fe non fi agghiacci entro le veni 
Tel grand' orror il fangue-j che dappoi 
Tutte vi pentirete averla udita.' »'» V 
Ma temo , che non pofiano le orecchie » - 
Vofire udir quel, che i miei trifii occhi han vifioj 
Ch' è così miftrabil , che dovrèbbe \ 

Far ofeurar nel del la Luna , eil'Sole \ 
che in terra fiordir gli animi umahi J 
* E fe noi mi credete , quefio vifo 
Tallido , e trifto , e la tremante voce 
Lo vi puote mofirar fen^a eh' io il dica % 

Co. Vie più di affanno n' è fiar sì fofpefe p > 

Terò da ornai principio a quefia fiori**'* 

JtjES. Giace nel fondo di qu e fi' alta torre , • *.. 

In parte sì folinga , e sì ripofia , ‘ 

Che non vi giugne mai raggio di Sole , 

Un loco dedicato *' facrificii , 

L $ Che 
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Che foglio n farfi da’ I{e nofìri aU'Ombrt , 
ji. Proferpìna irata , di fitr Tintone ; 

Ove non fur la fenebrofa notte , > 

Ma il più orribile orrore , ha la fua fede » 
Quivi Sulmon fatto ha condurre Orante , 
Orante mifer , cbe penfava ornai , 

Che fofier giunti al fi» gli affanni fitti, 

Va due , che d' improvifo T avean prefo 
Mentr' egli ragionando il tenta a bada « 

E venuto il I{e poi nell' alta torre. 

Con le fue proprie mani *1 prefe , e dijfe \ 

. ri voglio far mio fuccejfor del regno, 

Oronte , in quefio loco } e quefio detto , 
Vigliar gli fé' le braccia a que' malvagi , 
Ch’ivi T avean condotto , e ambe le mani ) 
:QH fé' por fovra un ceppo, e dalle bracci* 

. levagliele il crudele in due gran colpi 
Con un grave coltello > e dopo alquanto , 
Trattofi addietro , prefe in man le mani , 
le forfè a Oronte , lui dicendo : Quefio 
E' lo fcettro , che ti offro i a quofio modo 
Ti ve’ far I , Come ne fti contentai 
fa eh' io lo fappia Oronte allor rivolto 
Verfo di lui : Ah , traditore , è qutfia 
la fe , thè affretta mi hai ? E' qutfio quello , 
l \Che dd tua parti mi narro Malccche ? 

Ma fegui , empio Tiranno , eccoti il collo , 
“Percuotilo , malvagio* } eccoti il petto , 

Aprilo col tagliente empio coltello -, 

Che d’ altra mai , che d’una reai mano, t j 
Se si fpittata dir rtal fi deve „ 

Morir non dovea Orante • Ma, fe in Cielo ^ 
Regna pietà i fe Vio le umane cofe 
Mita con occhio giufto , afpra vendetta 

77 affetta, traditore’ A *IK*\. J # 

. i ' Sorrii 
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Sorrife quel crudeli come chi cofa v 
Oda , che fcherna , o che fi p renda a gioco’. 
E fetida altro più dire , ambedue i figli , 
Che fatti ave a condur prima di Oronte. 

T^el loco ofcuro y et in difparte porre y 
t Trefe per mano y i quai f empiici alleavo 
Facevan fefia , come che far veogo 
Volefie loro il micidiale iniquo . 

Ma vider ben y non pafiò molto tempo y 
Il loro errori perch' egli prefo il primo y 
Cui poco giovò aver dell'avo il nome , 
i Tendagli l l petto , e prefe lui le mani , _ 

• Dietro gliele legò ; poi tra le gambe 
Tofiofi il fanciullin , che pur chiedea , 

Come meglio fapea , mercè » e pietade * 

Quafi agnello innocente , col coltello 
Crudelmente fvenollo i e cosi morto 
Gittollo a piè del mifertllo Orante . 

Co. Oimè , in quanto dolor mutata è quella 
Allegrerà y che dianoci ebbi nel core y \ 

’ Quando di perdonar l'empio \e fi'fi * 

A Oronte y e alla figliuola 1 lo non ho in offa 
Midolla , o fangue in fibra y che non tremi . 
Ma , che /e* Oronte al lagrimevol cafof 
MeS. Quel cor y che non potè il fuo mal piegare * 
Sicché porgefie a fua falute preghi % 

Fu vinto da pietà d' ambedue i figli ; 

! Perchè dolente ai f come era Orante , 

Tofe ambo le ginocchia in terra y t aliando , 
Credendo aver r come folta le , mani r \ 

I tronchi, deile braccia , già dal fangtfe y 
Che a gran copiane ufcia y bruttati y e molli f 
Incominciò a pregar dal crudele , i, v 
Pietade almen per i altro figlio vivo i 
Che già mercè chiedendo a braccia aperte y 

L 4 1 Tutto 
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Tutto pitti dì paura, al miftr padre 7. 
Fuggito fi era , aver credendo ajuto • > 

Oimè , che il cor mi fcoppia , e le parole 
Mi mancano , e la voce , fol penfando * 

All' empito , al furor di quefto iniquo . 

1 Sulmon , poiché il fanciullo andò ad Oronte , 
Lo feguì come can , che accefo d’ira 
Segua per bofco timidetta damma • 

Il che veggendo Oronte , lagrimando , 
Avvoltolifi a' piè , più caldi preghi 
Vorfe a quefio crudel , e così difie: 

Ter la pietà , Sulmon , de’ Dei del Cielo , 
Verdona a quefia età , eh’ è ftnxa colpa t 
Baftiti avermi già fvenato il primo • 
Verdona all' altro, e me colpevol fivena» 

£ fé non può piegare altro il tuo core 
A ufar pietade in così ejìrtmo punto . 

A un miftrabil' uom , che tanto amafii , \ 
Vajati ftran nell' innocente fangue ) 

Bruttar le mani tue > fa che l ’ orrore 
Vi» poffa in te , che la vendetta ingiufia : 

£ fe non temi di potenza umana , 

Temi almeno gli Dei , che all’ opre buone 
Donano morto , et alle trifie pena • 

Co» “Hon fi ammollì quel duro core alquanto ’ \ 
A sì calde preghiere , a così giufic t 
MES. Oimè , che mi chiedete ? A quefie voci 
Vidi piagner le mura , e i duri f*Jfi, 

. < £ tremar dall' orror tutta la torre , 

£ non pur lagrimar vidi V immago , 

Di Vluton fiero , al quale il facrifi\Ì9 
* Dell’ anime innocenti il e faceai 

Ma per non rimirar cofa sì orrenda, , 
Volger la vidi in altra parte gli occhi» 

* Sol’ egli di ogni dur f*{fo più duro, > 

' • -, Imm •* 
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' '•* Immòbile rimafe , cowf <*//’ owd«t 

Df/ «<*r rimaner f noi ben fermo fcoglio\ 

2(ef pur non fi mutò dal fiero ufficio , -v 
Ma, qual calcata ferpe i denti flrignv 
Tutta piena di rabbia , e di veleno , .c "> 
Ter 'dar di morfo a chi col piè la freme , 
Tal il I{e crudo a così dolci freghi , 
tome fungente firal tocco /’ avejfe , 

Con vifo fier , rivolto al trifio Orontei 
Hjccvi y diffe y del tuo grave errore , 

Terfido , disleale il giufio premio j 
£ /e /o/ morte di un contento 

Iffer foteffi , alcun non avrei morto ; - 
£ pochi quefii due fono all' oltraggio , 
i Ch’ hai con la infedeltà tua in me commefio • 
Co. 0/mè , che core effer doveva allora 

■Quel del mifero padre, effondo privo «. 

Vi ogni fpeme ? Mes. Il miferello Oronte , 
Finto dall' afpra ambafeia, e dal dolore , 
Ideila difperaofion pigliando ardire v. 
Lafciato in tutto il van pregar di padre > 

£ volto verfo il Rf , con vifo audace t 
‘ ' „ jthi , fiero cane, diffe , e come lupo 
Jll' infìdie notturne , ai tradimenti 
Sol atto , e forte folo , e fol feroce 
Tiel fangue de' fanciulli , io fpero , io fpero , 
• £ quefio in parte il mio dolor rileva ,1 
Che non fia molto , che tra l' ombre ofeure 
Velia vendetta mia fentirò nova , 

* J £ quindi volto lagrimando al figlio , \ 
Cittogli ambe le braccia al collo , e diffe : 
Toichè pur vuole il del , figli e mio caro , 

Che tu la mia ti vegga, io la tua motte, 
£d è piota per noi forda , come afip*, ' . 1 .* 
Cogli l' ultimo don j caro figliuolo , . 
c Val 
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Val padre tuo , quefli finghio^i , e il pianto, 
E quefli tftremi baci > andremo infieme 
,Alle parti di Dite , a ’ regni ofcuri 9 , 

Ove forfè faretn mtn che qui trifii . \ 

Co. Aftf , che faceva intante il Re crudele ? 

M$S. Godeva a quefie voci il traditore , . , 

A quefie voci , che averian fpeo^ato 
Una felce , un diamante , e fatto molle 
Un cor di giaccio i quafi che godeffe » . 

Che Or onte fi deltffe lungamente 
Del fuo tormento , e della morte ria 
Ve' due figliuoli , il micidial fi flava 
Copte ridendo alle parole intento • 

Ma poiché tolfe il gran dolor a Oronta 
Le voci , il Re vie più che mai fdegnofo , 

A guifa di leon , che a uccider daffi t 

L'armento altrui , che , quanto vede il fangue 
"Più correr per li campi , tanto avvampa 
Più d ’ ira , e di difdcgno , e vie più crefce 
. L' appetito del fangue , e della morte i 
% Avventatoti irato all* altro figlio , 

Che nelle tronche braccia aveva Orante 
Piagnendo avvolto , e del fuo fangue afperfo , 
Sveller il volft .dal paterno fieno. 

Come Tigre , che vede alla giovenca 
t Accofiarfi il vitel timido , e imbelle , 

Che il piccolo , e la madre irato uccide • 

Ma non volendo il fuo padre lafciarc , 

Lineo | che tal del fanciullo tra il nome , 

E rifiringendoifi l l padre al petto > il fiero , 
E fpietato Tiranno , algato il braccio , 

<P ere offe li ambi due si acerbamente , 

. . Che a piedi fiuoi fe ne caddero morti . . ^ 

Co. Chi non diria , che un cor di *ig r * > < ’d or f* 
2{el petto ave fie fiotto finto affetto, , 
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P’ uomo q uefio crttdel f T^an fu giammai 
Cof# fin /frana, o fin malvagia udita, S- 
Mes. Ma , (he penfate voi , che qui f nife a 

La crudeltà di così orribil mofiro t — — 

Quel che fine vi par , principio è fiato 
jl maggior male , a più fcelltrata opra , 

Co. Ma eh ' efier può dopo la morte peggio f 

T(on è ella efirema delle cofe orrende ? 

7\fo» è ella il fin di tutti i mali al mondo ? 
MBS. Veggio non puote aver già della morte 
Chi morto giace ; ma chi vive puote 
Mofirar la crudeltà vie più palefe 1 
T(e’ morti corpi . Co. Ahi , quefi'ò forgia cofa 
2y>’ morti incrudelir ! quanto dif dice 
Servar l'ira , e il furor dopo la morte ! 

Mes. Sogga cos' è; ma perchè nulla refli 
Vi foggo a fare all’ empio %e , finito * 

Ch'ebbe sì miferabile , e reo ufficio, '*•' 

Tutto afperfq di fangue a Orante andoffi , 

E gli levò la tefia , e fece il corpo 
Gettare ai nibii , agli avoltori , ai cani • 

Voi fattofi portar un nobil vafo 
Vi argento puro , in efio ambe le mani , 

E capo pofe , e di un gendado nero 
Lo ricoperse , e lo fi fe' fervare • 

Co. Ahi , quanto è fomma la giufiigia eterna ? 
Fedi , come ben ha qutfto crudele , ' 1 

Credendo incrudelir *- mofiro pietade ' 

Con quella ìllufire , ed onorata tefia \ '* 

E quelle man degntffime di feettro v '- 
Val micidiale , dal nemico ifieffo 
Ejcevuto hanno il meritato onore \ 
fila che fatto ha de' fanciullini morti t 
MES. Sì tofio , come a Orante il capo tolfe , 

Ltvogli dalle braccia il figlio , il- quale 

Stretr* 
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Co. 



Stretto era ancor dal miferabil tronco } 

£ ' veggiendolo pur torcerfi alquanto , t 
Bue volte , e tre , nel delicato petto 
Il percofje il crudeli tal eh’ et col [angue 
Spiro del tutto l ' anima innocente . 

Dopo fpogliollo -, e indi all ' altro volto , 

Che già freddo era , e fenga fpirto alcuno , 
Dal c orpo gli levò le vefii } .e nudi. 

In due vafi d’ argento ambo li pofe } 

£ all' un nel petto , e all' altro nella gola 
Tofe i f erri , con cui gli aveva uccifi» 

£ col capo del padre , e con le mani 
Alla fianga reai fece portarli} 

Ed ivi pofii gli ha y ni fo a qual fine • 

Ah , mifera Regina , quefio orrendo - — 
Spettacolo a te afpetta j a te il crudele 
EJferba quefio don : ma , forfè il Cielo 
Tietofo del tuo mal , giufia vendetta , 

Ter te fiefia apparecchia a quefio cane y 
Che y chi a far cofa ingiufia fi difpone , 
Deve afpettar vendetta } onde non teme .• 


Coro. 

• I 4* A 

Fede , per lo cui fido nodo infieme 
...Son le cofe contrarie . > 

Con tanta fede aggiunte f 
Che non fi vede mai y che alcuna varie j 
Dall' ordine > che lor dii la natura ». ^ 
Quando l' afeofo feme 
Delle cofe create , in un congiunte 
Con tanto fiudio , e con sì efirema cura y 
Aperfe dal profondo 

Orror , che in fe celava il bel del mondo} 

Se per te fol di cerchio in cerchio il Cielo 

•' p 
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Werva V u fata. legge > 

E dal moto del primo 

Ciafcun degli altri il- foto cammino regge ; 

Ma mai dall’ ordin certo alcun fi parte 
Tur per un picciol pélo'- '■ , 

Val più fublime cerchio iti fin ’ all' imo . 

Onde , con sì bel fiudio , e'tro» tant’ arte 
Del Sol la vaga luce' c »<*»»'•'• * •’ •* ^ 

Cede alla notte , e c l 'dì dopo ne adduce . 

Se gli elementi la lor propria fede 

Servan con ordin- tale > v 

Che da fe il caldo foco ' u ' • - 

Sovra ciafcun fublime y e leggìer fale 

E il me^go V aere* tic» tra lui , e l* onde i 

E la terra fi vede 

Mai fempre aver lo fiabilito loco , -• ( - 
E che un sì bene all ’ altro corrifponde > 

Che } benché fien nemici , -, 

Divengono a crear il tutto amidi 
ngi fi fan di eterni , e d' immortali , 
Terchè .nafcan le cofe , 

Che in potenza in lor foro 

Mortali in parte , come già difpofe x - 

1/ fupremo Motor dell ’ alte fi elle . 

Ind/ piante , animali ' 

Tendono, poi ne' princi pii loro ' *• 

EJfolvonfi , onrfp £// elementi belli 
Opre producono anco , • 

Talchi non viene il generar mai manco l 
Col corromper di quefio quel produce - 
Co» eox* cprf^ tempre y ■> 

Cfep l ’ un dall' altro viene ) J 

Onde morendo l' un , rinafcC fempre --'S 
i’ <t/xro ; ed eterne , od immortai fi fanno 
Le cofe in quefta luce , 

Terchè il mancar dell'- un l’ altro mantiene ; 

£ co» 
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Jt con fede perpetua così vanno , » 

£ andranno infin (he giri 
. IL del, la T^rrdi e l l Sole il tutto miri* 
berciò con tanta fe fuccede al verno 
la bella primavera , 

£ V autunno all' efiate , 

£ l' tnor , che dal gel levato gli era » 

Sfanno i campi , e f rondi , e frutti, tderbié 

£ alfin , fe con eterno 

Modo le cofe fon tutte legate , 

tede , per te , perchè non fai , che ferbe 

lede V umano fiuolo ? 

! Perchè tua purità macchia egli folof 
"Perché lafci , che fotta il puro , e retto 
Tuo nome altri alla morte , 

Sotto fpeofe di bene , 

Condotto fa per vie maligne , i torte ? 

Deh , fa, che porti del camme fo errore 
Ogni disleal petto j 

Ttyn pur V empio Sulmon , sì acerbe pene , 
Che paff per efemplo , e per orrore 
Di quanti avran defire 
Di fare il fanto tuo nome perire • 

Sulmon, Sulmon fuperbo , empio Tiranno i 
tenchè abbi, e morte, e vita 
In man de' fervi tuoi , 

2(on è la forala tua però infnita } 

Ma fovra te è un Signor d' alta potenza i 

Che con tuo grave danno 

In te può quel , che tu ne 1 minor puoi * 

Che alfine alfin fen\a più ufar clemenza 
Con fermo ordine , e certo , 

Da all' ingiufti^ia altrui dicevol metto • 

, Dunque , fe non vien meno . ' * 

Quella immtnfa giuftiofia , iniquo, afptttd 
Della tua rotta fe ginfia vendetta * 

ATT 
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Sul. 


SuLMONEj AlIOCCHE, TaMUI£. 

• -.a 1 J . . J.'.S 

L Evata rn ho dal vifo quella macchia , 


I Che mi avea imprefiaOronte>Lgli ha provato , 
Con l x - ignobile fua malnata pròle , - 

Che cofa importi il non guardar /’ onore 
V ’ un i{e , come fon io • Se non fon fciocchi 
Gli altri ) che in corte fon , fol per cofiui 
’ "Potranno aver innanzi tfemplo tale , 

Che fapran per qual via debban inviar f. 

Per fuggir così crudo , e fiero intoppo . 
Atto. Sì bene , invitte Sir , fé avranno fenno , 

£ non fien pi» che ciechi Sul. £ fé fien ciechi , 
lo bene in guifa gli occhi aprirò loro t 
Che potran far vedere agli altri quello , 

Che non avran voluto effi vedere . 

Se così non facefifero i Signori t - <« ■ 

£ i Bje ) farian da meno che i più vili 
Uomini , eh' abbia il mondo » e le lor corti 
Verrebbero da men> che le capanne • 

Tam. £' coti i alto Sir , è come voi dite i ^ 

£ devonfi mofirare .* 1 {e a tal modo 
r Efier Signori , e l{e , come -voi fate t 

£ cianci poi chi vuol cianciar • <?/* oltraggi 
Tatti a' Signori afpettart qutflo premio , 

Cfef ricevuto ha il traditor Orante } 

£ quefio e dell' imperio avere il frutto* 

Sul. Dicon cofiar t che la violenta è quella > 

( fcc confuma gli fiati x e che l\ amore ~ 

Sol 
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Sol i mantiene', e che a.' Signor bifcgna 
Tener là brìglia in man con la man’ lieve f 
E dee temer un Re fovra ogni cofa 
Vi non effer temuto j ma io tengo 
i Ter cofa piu che certa , che il timore 
Sia colonna de' Regni , e che fenof cffo 
. T^e vadano gl ' imperi alla mal' ora , •*. 

Un Re dovrebbe effer tcrrilil fempre , 

E lo dimofira chiaro il Re deLCielo ,'j ’ 

, . Il qual , mentre ferbar vuol la fua altera 
Tien nella mano il fier fulmine ardente , 

E quando lo depon , di Re de' Dei 
Diviene bove , augel , fatiro , e capro 
Sta pur ficur , cfo’ io non fon per lafciare 
Cofa , a f or r/mor w; ^ offra innanzi • 
Abbianmi in odio pur , purché mi teman 
Twtf» i fudditi miei > nati da un parto 
Son come due fratelli , il regno , e, /' odio • ^ 
t . . Ji chi non cerca effer temuto ,* cerca ■ .■ «_ 
lafciar il regno tofio , e venir fervo . 

. jQuefìo non verrà a me . che ti parvi 
Del cor di Oronte , quando egli fi vide 
Colto alla rete ? Allo. Tarmi , eh’ ei faceffe 
Come color , cfce /on fen^a fperan^a, 

. Ch' hanno nel di fperarfi ogni fai ut e « j 

JEg/« pensò con lo rimproverarvi , , v 

La fede rotta , e col moftrarfi forte v t 
tollerar la morte, che fuggire \ v 
2^o» /) 0 {f<* >»o<fo alcun , *rot»4r mercede , 

; . ,v O /<trx/* vergognar di voi medefmor, ^ L 
*4 /»e parole , onrff lafciafìe .. 

i<t vojìra imprtfa* ,Ma non fapeva egli, 

Che s ’ 4 /tr/ inganna altrui fotta la fede , 
jlver ne dee fotta la fe cafiigo i t 
£ cfc» biafima quei , che cosi fanno , 

' S'in- 
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S' inganna, molto , ed è fuori del vero . 
Ftdel ejfer fi deve a chi è fedele , 

Ma fe ferbare a chi di fede manca , 

E proprio ufare infediltade efpreJJ'a • 

£ ben felice e quattro volte , e fei 
Chi delle ingiùrie far vendetta puote . 

JLt £ perchè creili tu , che potendo io 
Subito far morire il traditore , 

Seneca dargli altra fe , gliel' abbia data ? 
Tfyn per altro , fenon che fimil fofj'e 
La vendetta all ' oltraggio . Egli l'ingiuria 
. Mi fece allor , che per lo più fedele 

V avea della mia corte , rd io /;o voluto , 
Che la fe iftefia lo conduca a morte . 

Allo. 2fon penfava altrimenti : e per dir vero 
Conofciut o v'ho , Sir , fem fire p rudente » ' 
-M* «££* , f a’ wo/ff 

ho conofciuto I{e ; rorf in quefia d * oggi 
vivete fnperato anche voi fiefio. 

Ond' ora tengo il vojiro animo invitto 
Degniffimo di feettro , e di corona . 

Sjl. Certo che anch' io mi p regio , che nel fine 
Quafi della mia vita abbia- moftrato 
Con opra di me degna efier J{e vero. 

Oh, fe permeffo avejfi , che Malecche 
Mi avejj'e con fuc_jjiU a veder dato , 

Che il perdonare' i ricevuti oltraggi ' 
Fie più d’ ogni altra cofa a un He conviene 
Quanto feemato avrei della mia gloria ! 
Tam. Che fa di ciò Malecche f Egli è nodrito 
Tra le donne, negli o^ii ; e voi mifura 
Col fuo vii corei tgli non fa che cofa 
Sia una reale, e glorio fa imprefa. 

Invitto Sir, io dico, e dirò fempre, 

Che *1 rimedio agli oltraggi è la vendetta ; 

M E che 



178 L'ORBECCHE 

£ che te crude morti , e i fangui fparfi 
Indicii fon degli animi reali : 

£ chi far lo fi dee , fé i I{e noi fanno t 
Sui. T{on è altrimenti . Ma lafciam da farti 
Il ragionar di ciò i vo' che tu vada 
In cafa , e che qui forti que' tre fiatti , . 

Ov’ è il capo di Oronte tei figli morti p 
E di zendado ner fono coperti . 

Allo» Io vot Signor . Sul. Va tofio , e tofio torna • 
E tu t Tamul t vattene alla mia figlia t 
E dille t che da me fuhito venga % 

Che le voglio far don degno di lei , 

E delle noige , e di si lieto giorno • 

Tam. Vorreflele mai voi f Signor , offrire 
Que' piatti , che portati avemo in cafa , 

Ov ' è il capo di Oronte , e i figli morti ? 
SOL. Così vo' far . Tam. Ter Dio , che fate bene, 
Ter eh' ella del fuo error porti la penai 
E del colpo di che ha percoffo voi , 

E' degno , che ne fia percojfa anch'ella • 

Sol. Or va, e dì , che non tardi . Allo. Eccomi,SÌTe , 
Ove volete eh' io mi ponga i piatti ? 

S£ui forfè ? Sul. Toni i un poco più difeofii 
Va quefio palco . Allo. ■e*»*? Sul. Stima con che 
Tenfi tu , che vedrà la figlia quefio ( occhio 
Dono, che far le voglio t Allo .Io tengo certo, 
Vie più che grave a lei fia la ferita , 

Che le farete con tal don nel core , 

Che , fe l' ave fi e di un coltei trafitta j 
Veggio è di una ferita , e della morte 
Vn continuo dolor fenga rimedio j 
E certo , che penfato avete bene , 

Che , fen^a darle morte » ella vivendo 
Sia di continuo dall' affanno ucci fa • 

Ma veggo, che Tamule a noi ne viene 

Stn^a 


Digitized by Google 


Atto quinto. i 79 
Sen^a e fi <t . Sul; E che non vien,T amule, Orbec- 
Tam. Vice , che incontanente dvofirdAlteg^a ( chef 
Verri pél doni chi dver dd quella fperd • 
Sui. Or ritiridnci un po' tutti da. canto ,• 

Chi di filo primo apparir qui non ne fcorga . 

s c: É N A ii< 

Nutrice ì Orbecchi , Sulmone , Semicorò. 


Nut< 


< . 


Q Val fia quel giorno mai , alta J\egina i 
Che apporti fine alle querele vofire ? 
V&B. 7(utrice mi a^, per mi quel giorno lieto 
Fia , che mi manderà, morte fottirtd ; 

Nut. Deh, vdni fitn , Signora, quefii auguri 
Che voi fuor di ragione ora vi fdte <■ 

Éen vi prego ,• fe appreffo voi pon nulla 
le mie preghière , t qùefié bidnthé chiome , 

E la fede , è V amor con cui fin' ora 
io vi ho nodritd ,• che vi piaccia ornai 
Dar bando al duòli i alle querele , ai pianti • 
?{el tempo piu fereri temete pioggia , 

È nel piu quièti mar cruda tempefia • 

Gli altri net mdlé fttfio fperah bene , 

E con la fptme fi matitengon ; voi 
Quanto più avetè beh peggio temetti 
Deh, piacciavi , che dubbiai * inutil tema 
2(on turbi certd gioja , e vèr ripofo • 

Orb. 7 fon fai , Tfjotricè mia , che quanto littd 
Si niofira a noi più la fortuna , tanto 
Più dobbiamo témerld , è men fidarfi 
Velie luftnghe fue fempre fallaci ? 

Èlld alle volte ci folleva ih alto, 1 
Perchè maggior dappoi fia là rovini 
A fpefiè i/oltf i quando per la fronti 

ti 7t tfe^ 
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Crediam unirla,, in un picciol momento t 
Le fpalle a noi volgendo, fe ne fugge i 
E del creder fallace noftro a noi 
Lafcia per guiderdon foto il dolerfi , 

E il veder chiaramente che , chi ferma 
In lei la fpeme , e a fue lufinghe crede , 

Si trova alfn le man piene di vento * 

E chi non temeria vedendo un tale , 

Svitai’ è flato Tamule a me venire , 

E chiedermi per parte di mio padre ? 

2{on fai , che mai micidial più crudo 
1 \on fu fovra la terra di Tamule i 

alcuno , eh 1 ufi più nel male oprare 
Vi cofitti il mio padre Ì Oltre che un fogno > 
Ch ' io vidi quefta notte , e infino ad ora 
Celato T ho ad Oronte , per non dargli 
Materia di più acerba , e cruda doglia , 
2{on mi lafcia fperar nulla di bene • 

NuT. Che fogno è ijuefio ? Deh, di grafia fate 
Che lo fappia ancor io , fe non vi è grave * 
Orb. Era tjuefta paffata notte corfa , 

E già V aurora co' be' crini d' oro 
' Si mofirava al balcon dell' Oriente i 

jQuand’ io vinta dal duolo , e dall' affanno > 
Val fanno foprapprefa io fui , fe fonno 
Vir fi può lo fiupor , eh' occupa altrui 
La mente afflitta da dolore interno ; 

Ed appena ebbi chiufi i languidi occhi , 

Che mi parve veder venirteli innanzi 
Una colomba più di neve bianca 
Seguita dal compagno , e da due figli » 

E fiotto l' ale accorre i polli , e lieta 
Gioirfi col compagno . Ed ecco venne 
Un' aquila dal del turbata in vifia > 
fld aventoffi a' pargoletti f t al m o fichi o , 

Cht 
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Ch' era in dolce trafittilo coll ’ amica ; 

È col rofiro crudele , e cogli artigli 
7ie fece còsi acerbo , e fièro firaofo , 

Che la memoria fola anco mi attrifia * 

E cosi morti , innanzi alla mefehina } 

Li gettò fieramente , ed ella mefia 
Con mormorio dolente il fiero fatto 
Tiagncndo , -vinta dall' acerbo affanno , 
Morta cadeo fovra li morti cotpl • 
lo allora mi f vegliai di tal faura 
"Piena , che mi tremava il cor nel pitto i 
È mi ha tanto terror nell * alma pofto 
Quefto orribile fogno , ch'io non poffo 
Cofa penfar > fenon dogliofa , t trifia. 

0 Dio immortai ! fa , che fia -Vana in tutto 
Si orribil vifione e da' miei fcaccia 
Cpsì crudele , e miferabil cafo , - 
Nut. lo tengo , che vi abbiate in me^fo di cori 
w Accolta tutta la malinconia , J 

Ch' effe r pofia nel mondo • T(on fia pà%X a 
Uno , che a mto^o il dì tema la notte ? ( 

Così , Signora , e chieggo a voi perdono , 

S * io dico or tjuefio , è ben poca prudenza , 

In tanta fefia , in così lieto giorno 
Temer di cofa , che vi apporti nojd . 

"Hf i :o ' , che il fognat mal vi aggiunga tema j 
Che pofto y che difdica a ognun dar fede 
vi cofe tai , tanto più a voi difdice , 

Quanto dovete efier di quell’ ingegno y 
Che al voftro reai grado fi conviene * 

Ditemi s che volete altro fognarvi > 

Che affanno , e morti , fe in affanno fempro 
Vi fiate y e vi opponete al piacer voftro? 

2\£f fi dee dar , Signora , a' fogni mente > 

Che vani fono , e da’ penfier del giorno 

M f 
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3 yafcotio , e per lo pii* fi trovati falfi t 
Se così fiata fofie in penfier lieti , 

Come vi fiate in frifil j lieti i fogni 
jtvrefte avuto t p non com' ora mejìi • 

Ore. Taf che non fttffi , che foyente i Dei 
Ter monir altri de' lor cafi , iti fogni 
Moflran quel che ha avvenir , e (hi li fpregja f 
Sfreorrfi l la fua falute , e la fu a vita . 

Tale il fogno giti fu di Apollodoro , 

£ quel d' Imeria , p d'Iparcoy e quello 

Vi sA le jf andrò , di Crefo , e di Annibaie i 
£ di molti ditti i che , /V a' fogni loro 
jlveffer date fp4e , avrian fchifato, 

0 fatto acerbo , « abbominevol morte # 

Nut. I<* /e » latina , che dal I{e vi è data t 
Fffer vi deve come un (hi aro faggio » 

Che ogni nebbia di duci dal cor vi fgombri • 
Ore» lo fo , 2V>tr/ef } per aperta prova , 

Che la fede ben fta fempre alla porta 

Velie reali fiamme , ma non ofa 

Tor dentro della foglia il piede mai • 

£ poi } che fede ì quella del mio padre t 
Ter dire or tra noi due , come fta il fatto , 
Che ne ha fotta la fe mille traditi ? 

7{on è più bel rifugio per le frodi 
VU venerabil nome della fedp , 

Che da' gran l{e sì rado oggi fi ferba . 

HuT. Regina mia > lafciamo ornai da parte 
Il lamentarfi , e andiam' al voftro padre « 

Che fpero , che quel don eh' ei far vi vuole ^ 
Vi fari rimaner tutta giuliva . 

Orb. Odano i Vei le voci tue : ma andiamo t 
Ch'egli all' u fato loco fi è ridotto % 

£ lì ne afpetta • Nut. Fate allegro vtfo > 
più far potete > e via piacciate 

gnau- 
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Quanto chiude di trijio il voflro core • 

ORB. Così farò più che pojjibil fia . 

else vuol da me la Maefiade voflra t 
Sul. 2^o» voglio y fenon bene. Mudate in eafa 
Voi tutti , perchè io voglio effer qui alquanto 
Con la mia cara figlia a parlar fola . 
Orbecche , poiché tuo marito venne 
Il nofiro Oronte y e a me genero y a lui 
Ho fatto , ha men d’ un' ora y apertamente 
Conofcer il mio cor y e quanto cara 
Stato mi fia V aver faputo y ch’egli 
Prefio abbia te per moglie » Or fot mi avanza 
Far , che tu intenda ancor quanta allegrerò, 
Avuto io nf* abbia y che luì per marito 
Prefio abbi i e però or voglio farti un dono y 
Onde potrai veder 'chiaro , e palefe , 

Quanto io di fatto tal refi i contento » 

E quanto ferma fia la pace nofira . 

Orb. "Padre , io non cerco aver più efprefio fegno 
Valla Maefià voflra della pace % 

Che il perdon , eh' ho da voi ricevuto oggi 
Oltre ogni mia credenza , ogni mio merto : 
Pur fe vi è a grado farmi quefio dono y 
T(on per chiarir più il ben » che mi portate y 
Ma per farvi piacer y e per moftrare , 

Che quanto piace a voi , tanto a me piace y 
Accetterollo con benigna fronte* 

Sul» Così figliuola mia > vo* che tu faccia* 

Or leva quel zendado , ed ivi fiotto 
Vedrai la mia allegrerà , e H mio contento» 
Orb. Par y che tremi la mano avvicìnarfi 

A quel zendado $ il cor in me%$o al'petto 
Mi trema y e par » eh' io non ardifica aliarle . 
Sul. Che tardi % figlia ? leva arditamente , 

Che vedrai quel y che ti aprirà qual fia 

M 4 
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ytrfo di te il mio core « ORB. Ointè , eh' e quefio ? 

Il don , malvagia figlia , che di avere 1 
Ha meritato il fimulato amore 
Verfio di noi • Orb. Ah trifia me , ahi mefchinal 
Sul. E la tua rotta fede. Orb. Oimè dolente ! 
Sul. £ il poco riguardare il nofiro onore . 

Oli B. Oh fpcttacol crudele , oh cafo acerbo ! 

Sul. Egli tal è , qual meritato l’hai . 

Ore. i di che afpro coltello ora trafitta 

Mi avete mai f Sul. Vi quel di che eri degna . 
ORB. Oimè , pur dovevate a’ figli almeno 

Ufar fieti . Sul. Vieta non puote , dove 
£' ingiuria così atroce . Orb. Oimè, piuttofio 
Morti fofs’ io , che veder co/a tale ! 

Sul. Tu vedi quel contento , ' o fcellerata > 

Ch' hai dato al padre tuo . Ore. Quanto , oimè 
lagrimevol mi fi offre quefto dono , ( la/fa , 

Ond’ io credeva tffer contenta al mondo ! 

Ah padre,ahi caro padre j Sul. Or fon tuo padrei 
Ma allor non fui , che ti pigliarti qutfio 
Traditor per marito f iniqua figlia ! 

Ora mi è a grado t ch’abbi aperto gli occhi , 
E mi conofca . Ohe- Ahi fpettacol crudelel 
Oimè marito , oimè , . ■* 

Oimè figliuoli miei , 

Vi quanto affanno , oimè , cagion mi fiete ! 
Sul. Quanto è ciò a te dolente > è tanto lieto , 

E piacevole a me, figlia proterva ; 

E quanto più doler ti veggo , tanto 
Vi» mi rallegro , e più fen gode il core . 
Ore. Spiacevol più , che non m’ è , mi farebbe > 
Vadre , co fa veder così crudele , 

Che non pur altri , ma voi ftejfo indurre 
Totria a pietade , e quel , che aggreverix 
Tiù il mio dolor , farebbe , che da voi , 
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Va cui fperar dovean grandetta , e onere 
. Il mio caro marito , e i cari figli , 

^4z irfier ricevuto oltraggio , e morte • < •. 

Afa /’ allegrerà , che vi veggo avere \ 

T>el mio dolore , e morte loro ; 

-.Ld il confide rar , cfcc il jjrax/f errore 
Da noi commeffo fena men crudele 
1 '{on meritava , nè i»f» )fcr gaftigo , 

Vii* pa%ieno^a aver fammi in sì gran doglia , 
Ch'io non avrei , /V ciò non f offe ì eh' io [ 
Molto più iftimo l' allegrezza voflra , > 

Ch' io lieta foffi , e voi fofte dolente • 

.Ma, perchè , s' io riguardo la graverò. 

Velia mia colpa , ed il mio grave errore , 
T^on merito ancor io pena men dura 
Come colti , che fono fiata prima 
Cagion di tanto mal ? Vadre , vi prego , 

Se ottenne grafia mai figlia da padre. 

Che col nocente mio fangue laviate 
La macchia fatta alla reai progenie , 

E al nome venerabile del padre ; 

E perchè più non vada a lungo il fatto , 
■Qual più vi piace di quefii coltelli 
Vrendete , e in guifa il mio colpevol petto 
Vercotete , che l' alma fe ne vada, \ 

Ed io ne rtfii qui pallida, e t fangue * \ 

Sul# far ben lo mi dovrei , fe fol guardare * 
yoleffi all' è rr or tuo ; .ma più non voglio 
2(el fangue mio por man di quel, ch’io mi abbia : 
Bafia i che quindi ornai conofcer puoi 
Quel , che a far ti convien per ìò avvenire , 
E in che rìfpetto aver mi dei : per ora •; 
Vroceduta infin qui fia l' ira nofira , .. . 

Efiinta tutta nel colpevol fangue . 

Te voglio come pria per cara figlia , k .. . 

E ve- 
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E voglio, che tu tenga me per padre» 

ORB. T{on meno quefio don , padre i la morte 
Deve emendar i error , che a voi commi fi » 
Sul, Viviti pure ; e fii contenta meco , 

Che morti fien chi eran di morir degni, 

KJ meno eran a te , che a me d' infamia £ 

E difponti di aver marito tignale 
Alla tua Altera , al tuo fublime grado f 
Onde figli abbi della fiirpe tua 
"Degni- con mia foddisfa^ione • Or poni 
Giu que ' coltelli > ed entra meco in cafa , 
Ove da me thiar fegno avrai di pace • 

Orb« S 1 ora anche il del non m è contrario , guari 
2%on andrà. , tradi tor , che la vendetta 
Farò io fiejfa dell' avuta ingiuria , 

Se non mi vengoh men quefii coltelli . 
lt« Ahi malvagia , ahi crudele , o ime , ch'io moro: 
Oimè , che poflo mi ha il coltei nel petto 
La fcellerata figlia : Oimè, ajutate , 
"Pigliatela , uccidetela j eh' io vegga , 

Pria che del tutto io muoja , la vendetta • 
SEM. Che grido , oimè i che voce è quefia orrenda 
Del Kj Sulmon ? La figlia col coltello , 

• Che tenea afeofo nella defira mano , 

Gli ha dato in meoga il petto , mentre eh * egli 
La vòleva abbracciar , e gli da morte; 

Ma quefio non le bafia , anche lo fgo^a 
Con un'altro coltello . Sul. Oimè, pietadt» 
SEM. Egli è del tutto morto . Oh , quanto / "angue 
Verfa d' ambe le piaghe \ ma che veggo f 
Puot' effer tal furore 'in petto umano i 
E fpe^ialmente in una donna ? Il capo 
Gliele leva dal collo , e dalle braccia 
Ambe le matti . Egli è tome fi dice. 

Che nè vento , nè foco t nè altra for^a 

E' tan - 
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E tanto da temer y quanto una donna » 

Che fi vegga a frivar del fuo marito , ' 

E fia dal duolo a un tempo , t da amor [finta . 
x Ma , cfc/ di Sultfion ben la erudeltade 
Tra fé contempla » crrfo era ben degno , 

Che per le mani di colei y che uccifa 
Egli aveva ne' figli , e nel marito , 

Egli morte anche aveffe j e co' coltelli y 
Con l' un. de ' quali aperto aveva all ' uno 
Degl' innocenti figli il petto , e V altro 
Svenate avea » /o^e fgo^ato , e aperto 
Mnch’eglii e fé la tejia ayea ad Oronte 
Tolta dal collo t e le man dalle braccia y 
fuori 4' ogni gif*fii%ia, anch' ei 4 9 veffe 
Valle man > c A? dovean porgergli ajuto 
Contro ogni afialto , ugual mercede avere • 
4/<* «•» è y?4fo »*<*/ uccider lui j 
Che a Dio non fi offre vittima più grata 
Pi un malvagio Tiran, come era quefio : 

Mal è fiato di Orante, di cui mai fi \ 
2{on fu veduto il più gentile i e mat'è-~.~ J 
E' fitto di que' figli t che poteano , 

Come giu fio era y affomigliaj al padre ? 

E mal di que fia povera Bigina, 

Di cui tanto è il dolore y e così grave % 

Che gran maraviglia è , ch'ella fia viva . 
Tarmi proprio vedere un' afpra tigre » 

•4 cui tolto abbia il cacciatore i figlio 1 
Che cercfti tutto il bofco , e di afpre voci- 
Empia ruggendo tutta la campagna v 
E feco di dolor fi ftrugga , e roa<t ? ■ 

Mitro non è il fuo vifo che dolore * 

E /o/ dal cor gli efcon lamenti » e t * 

E cowf forfennata , or quinei » or quindi 
Crudelmente guatando y aggira gli c echi y 

Che 
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Che due face/le fembrano di foco . 

Ma •veggo , che col capo , e con le mani 
"Del crudo padre , e col coltello in mano 
Se ne viene di fuore ; ed io qui in cafa 
Me ne vo' gir i che non vorrei talora , 

Che in cosi ofcuro, e nubilofo tempo 
Cadejfe fopra me quefla tempefia ; 

Che toglie altrui così l’ ingegno , l'ira , 

Et il fero dolor , che non difcerne 
L’ amico dal nemico , e ognuno a franto 
Conduce , e a morte fcn^a alcun riguardo , 
Chi ha l' animo difpofto alla vendetta • 

S C _E N A ; I V. 

Orbacche, Nutrice, Donne di 
corte DELLA REGINA. 

Orr,^^ I^gtdi , traditor , de' tuoi misfatti , 

Godi vie più di ogni dur Scita crudo t 
E più fier d' ogni fiera, del tuo orgoglio , 

E della fe violata .Tu , [pie tato , 

Sargia ti fei del fangue mio innocente y 
Ed io mi fon del tuo colpevol fa\ia , 

Aia con ragion più giufta . E in che ti avea 
Offefo Oronte mio r crudele , ed io i \ 

E fe avevamo noi fattoti oltraggio , 

Che colpa fe ne aveano i figli noflri , 

Che tu li mi doveffi far vedere 
Tali quali ora veggo ? Oh fcellerato 1 
E come , quando col coltei ferire 
V ole fi i cari , e generofi figli , 

2{on trafìffe a te il cor vera pietade f 
0 Sol, che filo il mondo orni, ed illufiri. 

Ter • 
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Terchè non ti fuggifii allor dal Cielo , 

Che quefio per Tiran , eh’ or fer me giace > 
Commife così fiotto , e orribil atto ? 

Come potè la tua ferena luce 
Veder cofa sì cruda , e così orrenda , 

£ non venir ofeura ? 0 fommo Giove , 
Terchè non fu da' fulmini tuoi arfo 
Sì abbominevol mofiro , e sì nefando ? ' 

£ come .confcntifii , Terra , mai , 

Che foffe fovra te sì maligna opra 
Commefia? Oimè , perchè nel baffo centro 
T{on tragkiottifle l'omicida fiero ì 
Che di piagner mi da cagion sì cruda , 

Che non fo qual piagner mi debba prima , 

0 il marito , o i figliuoli . *Ahi , occhi miei, 
Come potete voi quefio mirare , 

£ non divenir ciechi t £ tu , mio core , 

Come mandare a mio fofiegno puoi 
Lo fpirito vitale , effondo morti 
Quel , eh' eran la mia vita , la cui immago 
Con tanta gioja in te fcolpita avevi ? ' 

Oimè , marito , oimè , figliuoli , oimè ! • 

Terchè non mi concede il Jye del Cielo 
Ter fua bontà , che come io mi viveva 
In tutti tre voi lieta , ora morendo 
•A tutti tre donaffi anche la vita ? 

•E fe non lece a me con la mia morte 
Tornarvi in vita , perchè almen non puoi , 
Marito mio , impetrar tanto di fpirto , 

Che alla dolente tua maglie infelice , 

Che con sì amara voce ra ti chiama, 
l^ifponder poffi almeno « parola t 
ih , fovra ogni al . ofa amato capo , 

*ih , che chieggo io quel, che avvenir non puote ! 
Maledetto colui , che mi ti face 
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Tal' or veder, qual’ io ti miro : accogli 
0**1 , che la dontia tua ti offre , il capo 
Del traditor , che il tuo ti tolfe j é quelli 
Manti che fer lo fctlleratb uffìzio* 
é voi , fidi fofiegni alla mia vita , 
figliuoli nati d’infelice madre , , 

yìfeere efprtffe del mio corpo , e vere t 
E viva immago del mio caro Oronte , 

Comi fon ftn\a voi \ Oimè , mefehitta , 
Mifera , trifta , doloroft , afflitta ! 

Terchè vi diei , come innocenti agnelli 
A quel lupo arrabbiato ? perchè prima 
7{pn mi lafciai fvenarè j e aprire il corti 
Che darvi nelle man di quel crudeli 
jiffetato vie più del vófiro fangUe > 

Che di quel delle fiere Orfo felvaggio t 
Oimè i che mi moftraro bene in fogno 
la mia trifta ventura i Dei dii Cielo i 
E del fuo aperto mal fu ben prefaga 
la mente mia { ma non fi può fchifari 
t’empio deflin , nè la malvagia forte * 

Ma , godetevi almeno , alme innocenti , 
Godete , che ni giaci ora colui , 

Ter cui voi vi giaciti i i co' coltelli t 
Con cui da lui ne fiete flati ùccifi ,• 

è flato uccifo anch’ti da quelle mani / 
Ter cui ne doveVatt ejfir dtfefi 
Dal fuo furo t , fe al Citi piacciuto fofle i 
E qual vittima a Voi da lor fagrato . 

Oimè , figli i o marito } 

Oimè , marito , o figli , 

Quanto è gravi il dolor ì che per voi pòrto { 
MoT< Oh che pianto , oh chi grida ,• e che quereli 
Crudeli io fento ! Don* Certo, che fon gravi ì 
lontani molto i qutflo lamento e 

Otite 
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Orb. 0 giorno ftmpre acerbo agli occhi miti , 
Giorno fovra ogni giorno amaro , e ofcuro , 
Quanto trifta mi fai t quanto dolente f 
Oh , che btl morir era oggi ha quatte' anni ! 
7{on credo , che di me fia fin infelice 
La infelicità ifttfia ; e fé aver fuote 
Corpo mortale , ella nel mio fi vive • 

NuT. Certo , eh’ io ne ho pietà fen%a ch’io fappia 
La cagione del male t o chi fi dolga • 

Orb. Ma , che prolungo più la vita mia t 
■ Già verfo voi finito è ogni mio ufficio * 
Figliuoli miei , caro marito mio i 
E più cofa nefiuna a far mi refta t 
Se non che venga a giugnerfi con voi 
Quefta infelice , e miferabil ’ alma » 

Terò , caro marito > r cari figli » 

Le cui anime forfè alle mie grida 
Venute fono , e in quefto loco infieme 
Godon della vendetta da me fatta } 

Cogliete quefìo fpirto , che a voi viene } 

Ter più non fi partir da voi t per fempre 
Godervi * Or noi t contra il fuo antico ftile % 
La morte » che difgiunge tutti gli altri f 
Congiungerà con fempiterno nodo . 

Oimè t caro marito , e cari figli ! 

Nut. Deh , di grafia guardiam , fe noi vediamo 
Chi fparge al Citi così dogliofe voci • 

Orb. Ben prego , fe non è pietà dal mondo 
Sbandita in tutto } che una grafia almeno 
Mi fia conctffa in quefto t [iremo punto : 

Che così come l’ anime congiunte 

Saran nell ’ altra vita 

Don. Oimè , Autrice , 

Che la Regina nofira è che fi duole 1 
Vedila là con un coltello in manti 

(he 
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, Che par che fé medefma uccider voglia . 

Nut. Oimè , che il traditor del padre avralle 
Rotta la fede , e i averi cofiretta 
A darfi morte con la propria mano • 
Ah,trifiame ! ma andi amie ,andi amie incontro, 
Donne mie care , ma cosi nafcofe , 

Ch' ella non fe ne avvegga , acciocché forfè 
2^o« fi avacciaffe di pafiarfi petto , 
Fedendone a fe gire } e a poter nofìro 
Leviamla dalla morte . Ore# Cosi infieme 
In un medefmo loco fien ripofli 

I corpi nofiri in quefia vita , ch'ora , 

II petto trafiggendomi , abbandono • 

Nut. Che cofa è quefia t oimè , Regina ! e quale 
Empio furor cosi cieca vi mena 
A darvi morte ? Ahi trifla me, che tardi 
Siam giunte ! oimè , gii fi ha paffato il core 
La nofira alta Regina ; oimè , che morta 
La veggo , oimè giacere ! 

Fe' la cagion della fua acerba morte . 

Ahi , crudo padre ! 

Com' hai , e fendo padre , mai potuto 
"Privar la figlia tua de' propri i figli ì 
O ltre ogni morte lor , sì indegnamente ? 

2(on dico del marito , ancor che vile 
Sia fiata , ed iniqua opra averlo uccifo . 

Oh, che perdita è quefia , oimè , che danno ! 
Ahi, vecchietta infelice, ahi, vita amara , 
Ahi, più cruda che morte , ahi , defiin fero, 
Defiin rapace , e reo , defiin ingiufio ! 

Che più ti avanza, a fare in quefia corte 
D’ infelice , di trifto , e di dolente , 

Perchè fa\io ti refii t Oimè , Regina ! 

E perchè non chiamafie anco con voi 
Quefia infelice vecchia a morir vofeo f 
• Ac- 
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» Acciocché mai non fi poteffe dirti 
•' Orbecche è morta , c la ?{jttrice è viva . 
Oimè , cht divinafic voi ben quello , 

Ch' ejfer doveva , ed io femplice , ? fciocca 
Creder giammai non volli ; an^i vi fpinfi , 

0 me infelice ! palefe morte 

Col mio perfuadervi , cAe contenta 
Vi faria il don dello fpietato padre , 

C/jf fiato v’ è cagion di darvi morte • 

Do*. Mifere noi ! ben fiam come fmarrita 
TSjtve } che in mar fen^a governo fia f' 

\ Viene d' ogni dolore , 

E fen-^a alcun onore , 

• Senga fpeme di aita , 

Toichè colei , a cui non fu, nè fi a 
' Simil unqua tra noi , 

M-lfin de' giorni fuoi 

Venuta , t qual baleno è a noi fparitai 

-Ahi , fortuna afpra * e ria , 

M-hi , forte acerba , ahi forte , 

Come hai a un colpo fot tutte noi morte | 
Nut. Giulio duol bene a lagrimar vi mena , 
figliuole mie , cht a voi tolto ha la morte 
Ogni fpeme , ogni onore , e a me la vita . 

Oh fallaci penfier di noi mortali ! 

Or che Regina, e maritata , e lieta, 

Jo fperava vedervi in fomma altera , 

■ Morta io vi veggo j oimè trifia , e dolente ! 
0 Signora , e Regina amata, e cara, ’ 
■Aliate gli occhi alla l'fjitrice vofira, 

E vedete il fuo pianto , e alle parole 
J^ifponda quefia bocca , dalla quale 
Ufcian sì dolci-, e sì foavi accenti, 

Che potean di dolerla ogni gran piante 
Condirei oimè i t - u. .>* 

s j N Ma 
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Ma non farà la morte , . \ # 

Ch’ io non accolga almen di quefie labbra, 

Lo fpirto efiremo , fe ve n refla punto. 

0 dolci , o care labbra , 

0 labbra amate , 

Che con tanta mia gioja già fucciajìe 
Le poppe mie, come or vi veggo efangui ! 
Mifera me ! Ben fono ora di vetro 
Le fpemi vofire , e di ogni lieve vento 
Piu veloci a fuggirft • 

0 , vita mia 1 

Deh , rifpondete almeno una parola 
Mila trifia Autrice, eh' or nji chiama . 

Ma, che pur chiamo t Ella non fente nulla • 
"Però , care mie figlie , or mi ajutate 
A portarla qui in cafa , e i figli, e infieme 
Il capo del marito, acciocché almeno 
Compiamo verfo lor V ultimo ufficio , 

E gettiamo il crudele , empio Tiranno 
A divorare agli avoltori , e ai lupi • 

Pefo già a me vie più di ogni altro dolce , 
Com ’ or mi fei vie più di ogni altro amaro ! 
Oimè, Regina, oimè , 

Oimè , perché non moro , 

Conofcendo voi morta Ì 
Oh , come mai 

"Potrò più fienosa voi vivermi al mondo ! 

0 perchè , come m'hai d' ogni ben priva , 
Crudele, acerba, ineforabil morte , 
Togliendomi colei, ond' io viveva , 

Tolta non m' hai con lei da quefia vita ? 
Don. E noi, che più fterar , lajfe , dovemot 
Morta ogni nofira fpeme , 

Sol ne avane^an fofpiri, angofee , e pene. 

Jn voi perduto ogni fofiegno avemo , i 

Cara 
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Car a Regina noflra , e con voi giace 
Ogni nojìro contento , ed ogni face. 

Co» Ben è vana , e fugace 

X^uefia felicita noflra mortale , 

Che un'ombra è dell’ eterna , j 

£ a chi nella divina i alma interna , / 

Quanto più bella far, tanto men vale. ? 

Dunque a quella immortale , \ 

Ch' è là dov * è il Signor , che il del governa , j 
Chiunque il ver difeerna 
Del veloce fenjier [piegar dee l' ale ; 

£ lafciar quefia frale 
Qui godere > e agli f ciocchi 
Cui le cofe terrene appannan gli occhi » 


IL FINE, 


N a L’AN- 


Digitized by Google 







Digitized by Google 


L’ ANTIGONE* 

TRAGEDIA 

D I 

LUIGI ALAMANNI- 


Digitized by Google 




Digitized by Google 


Roppo rigorosa , a ver dire, tro- 
viamo in quell’ occalione la leg- 
ge della brevità , che ci fiamo 
importi , la quale ci obbliga a 
tradire in gran parte il merito 
di Luigi Alamanni . Raccolte nulladimeno 
dalla immenfa materia le più importanti no- 
tizie , tenteremo di non mancare a noi ftef- 
£ » e di Soddisfare , per quanto ci Sa per- 
meilo , alla curiorttà del Lettore . Nacqu* 
egli in Firenze, da Famiglia nobile a’ 28 di 
Novembre dell’anno 14575. (a). Si applicò 
fino dalla Sua giovanezza con fervore ad 
ogni Sorta di ftudio. Giunto alla età confi- 
dente non puote sfuggire la Sorte comune 
a’ grand’ ingegni , onde fu coftretto provarla , 
come tanti altri , nimica . Mandato in efi - 
lio dalla Vatria elefje per fua fianca ^Parigi , 
°v; appreffo Francefco I. , e poi ^Arrigo IL 
fuo Figliuolo , da' quali fu molto amato , ol- 
tre l* anno 1548. finì i fuoi giorni (b) , 

' “ ' N 4 Morì - 

" ( a ) Cafer Synth, Vetuft. f. 285 . ' ' . < V ' 

(b) Crefcimb. 1JI. della Vtlg. Toef. libi ìf f 
57J* ed* di yen* 
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Morì a iS. di ^Aprile Vanno 155 ^. in xAinhol- 
fa , ove allora era la Corte d°l R: -di 
Francia , e fa fuo erede Batti fa fuo Figliuolo * 
poi Fefcovo di Bafàs (c ) * banche il ^Ghiy 
lini lo dica morto in Parigi con le foglienti 
parole : Et ivi , ( in Parigi ) , avendo finiti i 
fuoi giorni , fu il fuo Corpo fepolto nella Chic - 
fa de' Cordiglieri ( cioè a dire, de’ Frances- 
cani ) (d). Efpofto iP luogo della naicita* 
e della morte del noftro Autore , patteremo 
alle di lui Opere, e crederemo di poter di- 
re , che nettuno più di lui Itali dilettato 
della varietà del comporre ; mentre abbiamo 
di fuo , oltre due libri d i Rime Tofcane , • 
nel quàl genere eccellentemente riufeì , del- 
le Orazioni, delle Ode, degl’inni, de’ Sal- 
mi , dell’ Egloghe , delle Satire , intorno le 
quali diede giudizio favorevole Giufcppe 
Bianchini (e) , e de* Romanzi , componi- 
mento in verfo molto in ufo inque’tempi, 
ficcome può vederli nel dottillìmo Crefcim- 
beni (f) • Compofe in oltre due Poemi 
il Girone Cortefe in S. rima , a compia- 
cenza di Francefco J. > e poi di Errico Ih 

e r 

1 . «. 


<c) idi ibid. ?• $ 77 . 

(d) Gbil.Ttat. T. 1. f. 15 6. 

’le) Tratta della SaU'Jtàt» ?• li»* 

(f) Crefeimb • Commenti libi V* f» J19»\ ; 
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(g) ; e l’Avarchide , prendendo il tìtolo da 
divarico , Cittadella Calila , famofa ne' Com- 
menti dìCe fare (b), Poema lodato da Ber- 
nardoTaflò, Coetaneo dell’ Alamanni (;'), e 
da Luc’Antonio Ridolfì ( k, ) il quale , fpe - 
talmente dell' jìvarchide ferivo , che l'^Auto- 
re in quefìo Poema ha grandemente imitato 
Omero (/) anzi lo ha cosi imitato , fra 
l Iliade , e V ^dvarchide fembra non avervi 
altro divario , che ne' nomi proprii (m) . A 
lui il attribuisce la invenzione degli Epigram- 
m i Italiani , Siccome può vederli nel tante volte 
con lode citato Crefcimheni. (n) , de’ quali 
lafciò anche Scritto , ne compofe uno (libro) 
con titolo di Epigrammi , i quali fono molto vi- 
vaci , efpiritofi , e di leggiadria , e grazia ri -> 
p/Vai (0). Scrilfe anche un Poema, cui die# 
de il titolo di Coltivazione, inveri! Sciolti, 
de’ quali da alcuni fu creduto inventore ; ma 
sì fatta invenzione , per comun parere , fi con- 

... cede 

, , • .. • m +. \ « - 

» — — ■ " ■» 

• * ' • * ^ • 1 ) 

( g) id. ibid. p. 321» 

(h) Ghil. loe. cit. 

(i) Lett. 2» p. 4.15. app. il Gioì. isti. 

. (k) Arettf. p* 124. in Lione per ilf(o‘ 6 Uio . ij 
(l) Crtfcimb. Ifi. p. 3 76. ^fnnor. /f, 

( m) ìd, ibid . ». 167. 

( n ) id. CommtnXi lib , Ilf, 203, 

• •(o) id»' Ift. ’• * •* 
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cede al Triffìno (/>). Nè qui finifce la ferie 
delle Opere del noflro Autore, mentre com- 
pofe anche una Commedia in ver/i col no- 
me di Flora, cui fece gl’ Intermedi) Andrea 
Lori; e due Tragedie, laLibertà, e T Anti- 
gone tradotta dal Greco di Sofocle . Di que- 
lla nulla diremo, perfuafi, che, il renderla 
più conofciuta con la prefente riftampa , le 
balli per non avere a mendicare da noi le • 

Iodi. Tralafceremo di riferire la Critica fatta- 
gli dal Callelvetro, avezzo a mordere con- 
trogiullizia, come ogni uno fa,evivi, emor- 
ti. In ciò, ed in altro ancora, non vogliamo 
che Ha parte nollrail prendere la fua dife- 
fa , come cofa non afpettante alla prefente 
materia , e chiuderemo condire, che chiun- 
que bramafle notizie maggiori , averà luogo 
di raccorle ( oltre agli Autori citati ) da quel- 
le, che fi leggono nella edizione della Col- 
tivazione dell’ Alamanni y con tutta la defide- 
rabile magnificenza fatta in Padova per Giu- 
feppe Cornino 1718. in 4. grande, fatto la 
direzione degli Eruditiflimi Signori Gianan- 
tonio , e Gaetano Fratelli Volpi , verfo de’ qua- 
li fi riconofcerà eternamente , per titoli len- 
za numero , tenuta la Repubblica delle Lettere . 

* < * A R- * 


« t " . . 1 

(p) id'ibid* & Cmment* Iti» l p. nj. 114. 
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ARGOMENTO 

DI ANTONIO BRUCIOLA SOPRA 
L‘ ANTIGONE DI LUIGI 

ALAMANNI. ' ' 

• J v * 

G Reonte eletto novellamente Re di Tebe» 
dopo la morte di Eteocle*, e di Polinice, 
che fieran tra lorouccifi, fa onoratamente 
feppellir quello , e bandir, -che Polinice 
non fia fotterrato . Antigone dMor l’-una 
forella , contra il configlio dell’ altra Ifmene 
non veduta primieramente dalle guardie , il 
copre di terra; e trovatolo dì nuovo Sco- 
perto , e piangendo rifotterrandolo ; 'dalle 
guardie prefa , e menata davanti a Creon- 
te , fu da lui viva fatta chiudere in un fe- 
polcro. La qual cofa intendendo E mone li- 
gi iuol di Creonte , ed amante $ e fpofo di 
lei , crucciofo verfo il Padre , andò per trar- 
la di là entro ; e vedutala da fe ftefla impic- 
cata , fi uccide , fecondo quel , che da Ti- 
rella prima era predetto • La Madre Euri- 
dice per duolo fi priva di vit^ , e Creonte 
rimane vivo , piàngendo là morte del fi- 
gliuolo , e della moglie amaramente. 


1N- 
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INTERLOCUTORI 


ANTIGONE. 
1SM ENE. 
CORO. 

CREO N TE. 
MESSO. 

EMO NE. 

t ire si a; 

. NUNZIO. 

- EURI DI ce; 
.SERVO. 


ìl luogo della Tragedia è Tele « 
Il Coro ì di Cittadini T ebani • 

» * ^ t \ -O e * i . ' 

0 - ' 

, . « 

-s * • n - « - c . • 



A N- 


Digitized by Google 


io 5 

ANTIGONE. 

O Mix carx forellx , o dolce lfmene , 

Or pojjixm noi ben dir , che Giove intenda , 
1 Sion fa^io ancor di tante doglie , e morti , 
Che del doppio fallir del padre Edipo , 

Anco noi che viviamo portiam la pena . 
Trulla cofx infelice , nulla al mondo 
Tilt di y miferie , o di vergogna avanza , 

Che nelli tuoi , t miei non fia caduto 
E Creonte crudel l'empio Signore 
Con novi bandi ci tormenta ognora • 

Tu taci? ahi , laffx me ! dunque non fai 
L'alto difnor , che de' nemici nofìri 
1 nojìri amici con tal forga ingombra f 
Ism. Amara , o dolce ancor nulla novella , 
.Antigone , agli orecchi miei pervenne • 

De' nojìri amidi pofcia che in quel punto » 
Torgendo l'uno ali altro acerba morte % 

Tfjoi due de' due fratei rejìammo prive.- 
E poiché rotto il gran campo nemico 
Fu in quella notte , non ho cofa udita , *' I 
Che più lieta mi faccia , o più dolente . 

Ant. Tojlo dunque il faprai ; che quefìo foto 
Fé' , eh’ io^ ti traff qui fuor della porta, 
Acciocché fen^a altrui tu fola udijjì . • « 

Ism. Deh , che fa , laffa , poiché gli occhi , é il voltè 
Moflri dipinti di foverchio fdegno ;•* • ■ • 

E parmi ragionar degliofo , - e grave ? 
Ant. Tfyn ha il fero Creonte ancor fepoltO 
* V uno , e T altro fratti s ma in terra ntti lo 
V un de’ due vuol lafciar di fera in guifa , 
£ nel grembo a Tluton falò Eteocle 
Tur con dovuto onor la giù difeefo ^ * 

E il corpo, che lafciìr, coperto vide.' • •» 

Mx 
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Ma il mifer Volitine i» terra giate 
Tiudo , abietto , e fcoperto f ed ha bandite , 
che alcun dei Cittadin non prenda ardire 
Vi fotterrarlo , o di pianger fua morte ; 

Ma fetida pianto altrui , fen^a ftpolcro , 

Si c*n i di augelli , e felvaggi fere 
, Vuol , cAf refìin tra noi dogliofa preda 
Quelle membra regai da Edipo ufcite • 

Or, fe noi guarderem quel eh' è feguito , 
Vedremo ogni comando , o£«/ minaccia , 

CAe a », forella , e a me fi dri^gan fole » 

A me dico anco , che pur vivo ancora » 

* E per far più palep i fuoi penferi , 

Vuol , che la pena pa di chi /' ajuti , 

V efier vivo tra' fuoi fotterra pofto : 

2{J gli è bufiate pur bandirlo intorno , 

Ch' egli Jìepo vien fuori a dirlo a tutti . 

, Qui pam , cara forella , «i è ben tempo , 

Che ne dimoftri ornai , /c rfc/ x»o fangue 
■Torti l'alto valore , o fe viltade 
Ventro a si nobil petto albergo trova • 

Ism. Veh , che fempliee parli , e in che potrei 
Giovargli f quando ben difpofta fofp 
Vi trapalar le leggi , e fotterrarlo , 

S* è vero appunto quel , che m'hai narrato ? 
Ant. Venfa pur , /V x» x/»o* porgermi ajuto . 
Ism* Ohy che perieoi greve I ov'hai la mente ? 
Ant* E il corpo morto al^ar con quefa mano • 
Ism. Speri tu feppellirlo , e che noi ferita 
Quefa cittì nemica , e x ’ interrompa ? 

Ant* Se venir non vuoi meco , io fola voglia 
Al tuo fratello , e mio , fepolcro dare » 
co/i curo, che avvenir mi pofa . 

Ism. Conxr* la voglia, ahi lafia', di Creonte? 
Ant* lui non lice il mie dover vietarmi • 

«. Ism» Tor- 


Digitized by Google 


ANTIGONE. ? 2cj 

lSM./ Torniti a mente , oimè , forgila cara , 

Come gii , giufio il fuo feccato orrendo , 

Il fadre noflro con fua propria mano 
Ambo gli occhi fi trafje , e poi nemico 
Al popol fatto , in si mifera morte , , 

* Vien di vergogna chiufe i giorni fuoi , 
Tofcia colei , che ftt fua donna , e madre , 
Come tu fai , poiché conobbe il figlio , 

Tiglio , e marito , in duro laccio avvolta 
Tur fofpinta dal duol fe fteffa ancife • 

Il ter^o acerbo danno or n è prefente , 

Come veggiam , che ancor vermiglia è l'erba 
Del fangue , oimè , de’ nofiri due fratelli , 
Che infieme irati l'un ver V altro moffe 
La man fraterna , ed un fol punto vide 
'L'uno, e l' altro cadere , ed egual fato 
All'uno , e l' altro acerbo fin condujfe • 

Così noi fole alla fortuna in preda , 

Sen\a conforto aleuti di padre , o madre, 
Sen^a fratelli , oimè , rimafe fiamo . 

Or penfa dunque ben quanta dogliofa 
Morte ne afpetti , fe vorrem con for^a 
Le leggi trapaffar , l' alta potenza, 

E i fi.tr comandi del novel Signore . 

Ma ne tùnvien penfar , che già create 
Femmine fummo , e che non pam bafianti, 

^ Debili, e inferme a cantra far con l' uomo • 
E poiché il del già di Bigine, e Donne, # 
Serve n'ha fatte , quefìo , e peggio ancora 
Tacitamente ne convien fojfrire • 

Ond' io per me perdon chiedendo a quegli. 
Che giù fon morti, feuferò il mio fallo , 
Toichè mi sforma chi governa , e regge » 

Che fiimar non fi dee faggio colui , 

Che quel, eh' tfftr non puote indarno tenta . 

Ant. lo 
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Ant. lo non ti vo ’ pregar, perciocché quandi 
Tur confcntijfi , »o» farefti mai 
Del tutto pronta , ond' io dolor ne avrei . 

J? molto meglio all' onorate imprefe 
E' 1' efier fol , cfco compagni , * 

0 contrario voler tardi , o timore . 
v - Or fii faggio, a tuo fenno ; io pur fon certa 
P / fotterrarlo , e izze più bel mi fia , 

- Po» g/»‘ 4 -yrò /.mo onor , morta giacere 
Con T amico fratello amica infieme i 
Ch'io veggo ben quant' è più lungo tempo 
Vi ftar fra' morti , convita piacere 

t Tiuttofio a lor , che a chi nel mondo vive » 
E fe a te par , di quel che il del fa fiima 
Tien poca cura , c rry?4 : »’o z/’ andrò fola . 
ISM. Vi quefio non tengo io già poca cura } 

Ma il mio nulla fperar mi tira indietro . 
Ant. BJmanti adunque , ed io così m'invio 
. A procacciar fcpolcro al mio fratello . 

Ism. Oh , che freddo timor mi agghiaccia il cort\ 
Ant. Or non mi fpaventar : penfa a te fola . 
Ism. 7ipn aprir con altrui cotal penfiero , 

Ma tienlo afcofo , ed io lo taccio ancora • 
Ant* Tarlane pur , che a me vie più nemica 
Sarai tacendo , che fe il narri a molti ; 

Che 1’ opre pie non deon tenerfi afcofe . 

I«M. Come ! nel proprio mal ti allegri , e godi ? 
Ant. Anoti conofco ben quanto far deggio , 

Volendo a quei piacer, eh' io folo appreso. 
Ism. Tur di novo il dirò ; tu tenti in vano • 
Ant. Quando più non potrò, fiarommi in pofa • 
Ism. Tfjm fi convien l' incominciar quell' opra > 
Che poi ' /’ abbia a lafciar non giunta al fine • 
Ant. Taci , s' effer non vuoi nemica tfpreJJ'a 
V' una forella tua, nemica ancora 

Vi 
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V, un faci m ,„. t , ufcU 0 ,J. 

11 mio folto configlio , e me fofrire 
L* grave pena , che ne affetta , forfè , 

" non credo mai , eh' altro tormenta 
^ofia fenttr piu grave un cor gentile , 

Che non morir con fama eterna , f lode . 

rrtJ* fu n co /ì pa , r ' fegui H camm *no j 
W'ft 0 f oL > ohe , benché amica 
Sia drittamente a' chiari amici nofiri , 

Poco fei faggia in sì dubbiofa imfrefa . 

Cor. s.mm. faceti, del del, del „J d , ducè, 
o del giorno occhio altero , . 

Ch’ ogni animai di tua chiare w ,W ow ^ f 
l bel volto tuo men che mai fero 
v mofiri j e con tua luce 

Il tenebrof» duol dal petto fgtmbre j 
cenerey ed Ombre 

S Ztn! Vl Ì ’n hc “ *’■ >'«■ < 

Voleano i ed alla patria alta rovina . 

Oh i g infitti a divina 1 

Tur vivi ancorai e f e „^ a ltr' arme , e/cor/ P , 
fette antiche porte J 1 

libere fanno , e fciolte ; 

fi * , tem * n * • Oh i fama pace » 

Ben cieche menti , e folte 

Son quelle, a cui la tua virtù non piace. 

Il corn avvinfe , o i m é , c h e freddo gela f 
Quando di ferro, e d’ira 
Vedemmo armate le nemiche fquadre ! 

Con men tempefa il mar trafeorre , e vira 
Borea al nevofo Cielo -, S 

. Che quegli aliar la nofira patria, e madre V 
l aer di ofeure , ed adre 
K»bi cinto parca , tal polve in alto 
l rfrrcito movea c orrende intorno t ■ 

Q Tu, 
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Tu » Sole j a meg^o giorno 
Irrtpallidifii al difpittato affatto'. 

£ poiché il Verde [malto , 

Dell' uman frngue tinto t 

Già vermìglio vedefìi , i raggi tuoi t 

Da furgno , e pietà vinto t 

lunga pofcia ftagion negafii a. noi • 

Di Tebe invitta le fupe*be mura , 

Che già il dotto grifone 

Cofiruffe al fuon della fua dolce cètra » 

Tur dubbiofe , talor dritta cagione 
Havien d’ alta paura ; 

2^è pur ben ferma in lor fi fentia pietra • 
7ipn altrimenti impetra 

Chi morte affetta , e il foccorfo ha lontano $ 
Che il popol dentro , eh’ afpro fin temea > 
Ciafcuna porta avea 
Contra fé armato un Greco eapitano • 

Che T un fero germano , 

Tratto da giu fio fdegno » / 

Contr' all' altro menò , che ej fendo erede 
Di par del patrio regno , 

Di vendicar cercò la rotta fede » 

Ma con dritto occhio riguardando in terra 
Giove benigno t e pio 

V alta innocenza nofira , e i falli altrui » 
7[e frefiò for^a , e il buon fommerfe il rio j 
Oni' or dell' afpra guerra 
7{e riportiam le ricche fpoglie a Ini * 

I fette duci , a cui 

le fette porte date a romper foro » 

Giacer veggiam dalle man noftre ancìfi : 

Gli Dei fempre derifi 

Da quei) moftraron poi le for^e /oro» 

£ a quel) che fra tofior» 

D'ira 
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t>' ira, e fuperbia rnoffo , 

Tià ‘/ Citlo oft'efc d'empi o orgoglio piena 
Va folgore percolo , 

Impofe morte alfin perpetuo freno • 

J'oì miferi Eteocle , e "Polinice 
fratti , di fdegno armati, 

Cader vedemmo di ugual morte allora : 

, laffi , c </<*/ defìn fero menati 
Al fcontro agro , c infelice > 

Cfcc «mio </*e trajfe , olmi , di vita fuora 

ìn un colpo , in un'ora 

Morte vi defte : 0 pio fraterno amore , 

Deh, come oggi di te ‘/ mondo fi fpogliaì 

£ rw cieca , empia Voglia 

Del dominar > come »e avvinci *1 core t 

L'un , menrr» il (o/fa onora 

Vi racijuifiar t'ingegna, 

Contr' alla patria move ingiufte ojfefe i 
£ l'altro , mentre regna 
Contea il dover, la Patria , c noi difefe • 
£ f£/i * i/tr , cfee #7 Ciri co» dritta lance 
"Porga il premio t e la penai » 

Ben fu d' ambodue tjuefii il fallo eguale i 
fu il viver d' effi un breve fogno appena : 
£ lor mondane dance 

Paffar p tuttofi 9 afiai , che vento , 0 frale 

Or noi , che il fil fatale 

Serbiamo intero a vie più lunga etate , 

Bjndianne grafie al padre Bacco , e Giove 

Ma il pafio ver noi move 

Creonte , il novo t(e della cittade i 

2 'ipve altre cofe nate 

Saran , eh’ entro al cor preme 

Alti penfieri , e bandir fe' pur dian\i » 

Che noi qui tutti infieme • 



2ii ANTIGONE, 

ytniflim o in quefi’ ora a lui dinanzi* 

Cre, 0 cari Cittadin , pofcia che il Ciclo 
2 'C ha combattuto affai i l'alma cittade 
V' ogni tempefia alfin falva ne rende . 
lo i ii ho fatti chiamar foli in difparte 
Da tutti gli altrii perch'io tengo a mente 
Quanto onorj quanta fede , e quanto antere 
Già foffe il vofiro ver l'antico Lajo , 
Mentre regnava , e in verfo Edipo ancora 
Suo fucceffore } il qual poi fendo metto * 

E rimafi i figliuoi , fo con quant' arte 
Gli fcorgefte mai fempre al ben comune , 

Or poiché doppia morte in un fol giorno 
Jlmho quefli n opp reffe , in ambo fendo 
la man vermiglia del fraterno fangue i 
•A me i Stancati loti ragione apporta 
l' e fi er del regno , e dell ' impero erede « 

E perchè mal fi puote in uomo alcuno 
Scerner dentro i penfier , la mente , e il tore % 
Sinch ' et coll' opre fue , fende prepofio 
A magiftrati , o leggi , altrui noi mofira : 
Dico , eh' io filmai fempre iniquo , ed empia 
Qualunque regga impero , e che non porga 
1 buon configli aperti > ma per tema 
li tace , e il fuo parlar rivolge altrove : 

£ chi nel monda alcuna cofa ha cara 
"Più della patria , o tenga amico, alcuno » 

Che nemico le fia , chiamo ben quefio 
Scellerato , e crudel più , che altro affai » 
Ond' io vi giuro per quel Giove eterno , 

Che il tutto vede , ebe timor giammai 
2 '(on mi faria tacer , vedendo io cofa , 

Che al nofiro comun ben contraria avvenga 
Tifi filmar pofio amico , chi nemico 
Sia della pàtria ; perché io fo ben come 
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S^uefia fola ne falva ; e mentre < juefia 
S J invia per buon cammini fempre fi vede 
Crefcer con ficurtade amici infieme • 

Con quefi'e leggi adunque , e in quefii modi 
M' ingegnerò di ornar la patria , e voi. 

Or di que’ due fratei di Edipo nati 
Fatto ho bandir nella Citta d’ intorno , . 

Che con quanto fin onor fi pojfa , o dcggia > 
Torger'e a quei , che con lodata morte 
Tarton dal mondo , fia fepolcro dato 
A d Eteocle foli ficcome a quello , 

Che con fommo valor Ih propria vita 
' Spretai > la patria difendendo , e noi • 

Ma il fuo fratei , di Tolinice dico > 

Il qual , fendo rubel nemico , venne ' 

Con tal furor contra gli Dei paterni > 

Cantra la patria armato , e in for^a attere 
Volea que fi a città , vale a fanfare > 

' L' empia fua voglia ingorda del pio fargut 
Ve' fuoi congiunti , e noi menar legati 
Jl fervitjo crudel di gente iniqua ; 

Cofiui non vo ’ , che alcun fi prenda ardire 
Di fotterrar , nè la fua morte pianga : 

Ma fecondo ì fuoi merti , abietto > e nudo 
Hjefii ai cani , agli attgei > che ognor. fi. veda 
• Lacerar t e marchiar di polve 9 e fangne . 
Tal' è il configlio mio j nè da me mai 
Avranno premio ugual gl* ingì ufi i a quelli y 
Ch’ io pago a ’ giufti $ ma chi cerca il bene 
_DÌ quefia patria , da me fempre affetti y 
E vivendo i e morendo onore e pregio 
Cor. Se a voi piace coti , Creonte invitto »: 

Convien , eh’ anche a noi piaccia i che a voi foto 
E' lecito il difpor così de’ morti , 

Come di noi , che qui viviamo ancora.. 
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Cre. Giteti* or dunque , dove il morto gìae » 

A far , eh e H mio voler non torni vano , 
Cor. a fin giovani f fall e i qutfio ine arco, % 
Cre. Altri fon ld , che vi faranno aita . 

Cqr. Or eh? hi foglia dar tal cura * tanti $ 
Cre. 'Per non fidarla a chi nop abbia fede . 
Cqr. Qual ti folto fard , c he cerchi morte f 
Cre. La fina faria tal * ma fpeffo avviene , 

Che il fiverebio fperar di affai guadagna 
Conduce l* uom , eh’ fi non fi finte , al fine , 
MlS. lo non dirò , Signor , d’ifjer qui cor/* 
Tanto veloce , eh ’ io non pofia ancora , 

Ter molto afanno ben gli ffirti accorre { 
Perciocché , a dir il ver t mi fon pofata 
Speffe fiate , e meco entro *lla mente 
JHo combattuto affati talchi più volt ? 
Volto mi fon per ritofnarmi indietro . 

Vieta meco un penfier , lafi o, che fai ? 

' Ove dritti ora il pii f folto , a chi patti 
Coll ' amba f data tua pena ai grave ì 
Or non andar più in ld : ma , fe d’ altronde 
* Ter altro mefia il rifaprd Creonte , 

2{on ne debbi afptttar vergogna , e danno 
C fra m« difpntando , ancor eh' io fojfi 
A camminar veloce , in fai maniera 
- La via , breve per fi , mi i fiata lunga t 
$ in fomma a voi venir difpofi al tutto ^ 
Or, benché nulla v'abbia da dir certo , 

£ nulla lieto i pur dirò quel filo , 

Ch’io pojfo dirvi, e fi eh’ altro non deggie 
Di bene , 0 mal fintir , che anello fiejfo , 

Che i fati dtfiinar nel dì, ch’io nacqui « 
Cre. che vuoi dir tu , onde hai tanto tintore f 
M*St Primamente dirò quel , che figuito 
H?n fu per ctlfa mi*, pi fi per cui i . 
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Ch ' io vi prometto Ben , che premio alcuno 
T(on mi avria fatto far sì grave errore 
Ore. Or dì tofto oramai : thè cofa è quefìa ? 
Mes* Soglion le avverfe nove a chi le porta 
"Porger fempre nel dir tardanza , e tema . 
Cre. Dillo ornai tofto o ti nafeondi , e fuggi. 
Mes. Io il dirò pure : Un notamente gito 
Ad onorar quel morto , e netto , e pura 
V ha fotterra ripofto in poca fofia • 

Cri. Or , che mi narri tu t chi fu cofiui f 
Mes. lo noi fo i ma fo ben > eh’ ivi non pare 
. Forma alcuna di piè , di vanga , o marra J 
Ma sì la terra ugual fi moftra intorno , 

Che penfar non fi può di tbi foffe opra % 
Talché da prima al ritornar del giorno » 
Quando feorgemmo il ver , gran maraviglia 
' Parve a noi tutti , poiché fegno alcuno 
2 'fon fi vedea , nè fonda era la frfla ; 

Ma leggiermente fot di polve , e terra 
Era coperto , come da chi voglia 
Purgar fe fteffo dal peccato orrendo 
Di quei , che privan di fepolcro i morti • 
2{on di fera , o di can /’ orma fi vede , 

Che rafpando co' piè coperto l'abbia . 
7{*cqucr tra noi parole afpre , e pungènti , 
Che i una guardia con minacce altere 
Hiprendea l' altra : tal che fummo in forfè 
Di cominciar tra noi battaglia acerba > 
Perché ciafcun di noi di colpa eguale 
Vtnnt in fofpetto t e ntffun certi •»’ tra i 
An^i diceva ogni uom non effer quello, 
yoleva pur ciafcun prender con mano • 

Il ferro ardente , e correr fopra il foco , 
Chiamando tefiimon gli Dei , che fallo 
Commefio non uvea , nè fapeva anco 
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Vi chi ciò [offe fiata, opra , o con figlio » 

Vific uno difin , che fe’ per tema a tutti 
Chinar la fronte a terra , t contradire * 
2^en feppe alcun , nè miglior modo ufare » 

, Il fuo dir fu , che tutto quanto appunto 
Si doveffe fcoprirvi , e che per nulla 
7{on fi tenefic a voi la nova afcofa * 

Tu conchiufo il fuo detto t ed io per forte 
Tratto fui , laffo , a sì lieta novella • 

Qui fon contro mia voglia j e fo che voi 
Cantra al vofitro voler mi udite ancora > 

Che neffun vede volentier quel mefio , - 
Che gli viene a portar novelle avverfe • 

Cor. Or fappiate , Signor , che il cor mi dice. 
Che tutto quel , che udite , non fia fiato 
Sen\a certo voler degli alti Dei . 

Cre. D'h > noH f* r ì parlando , ira maggiore ; 
Toichè , imbiancando il pel , hi fcema il fenno . 
"Dunque vuoi , folle , dir , che il Cielo ha cura. 
Vi un'empio , e fero ? e che là fu difpiaccia , 
Cfcc fecondo il fallir la pena porte ? 

. Ko* />»r vedefie , o/mè , eh' armato verine 
Cantra il natio terren per arder tutti 
Ve' fuoi paterni Vei gli ornati Templi 
Con l' immagini facre , e le lor leggi » 

La Aor Cittade : E quando mai vedefie 
.■>. 1/ £/e/ f*»er di sì ria gente t 

Certo non mai. Ma non piacendo a voi 
Quefio configlio , me ne avete ognora 
Biafmato affai } nè potete anco il collo , 

Sì volentier piegar fotto tal giogo , 

Che i miei comandi con amor ferbiatè . 

Ond' io ben certo fo , che alcuni avendo 
Qualche premio da voi , mi fanno oltraggio . 
Jh » nulla cofa più malvagi * di mondo 
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Mai fu , che l' oro ! Qnefio le cittadi 
Rovina in tutto , e quefio [caccia altrui 
Val proprio albergo , e quefio inchina al mdle 
le buone menti} ei fol gl' inganni mofira , 
Gli empi [pergiuri} e in fomma , tra mortali 
Solo è d' ogni opra ria [erma radice . 

Ma chi mojfo per lui commette un [allo , 
Quando il pentir non vai , languendo vede , 
Ch' ogni peccato alfin [uà pena afpetta • 

Ma , per quel Giove , ch'oggi onoro , e colo , 
Come ogni uom [a, vi giuro, che ,[e in breve 
Ritrovando quel , che ha fepolto il morto , 
-Alla prefen^a mia noi conducete j 
7ipn [arò faccio [ol di darvi morte , 

Ma con mille tormenti fira^ii , e [c empi 
A tal vi condurrò, che a viva for^a 
Manifcftiate a me l' oltraggio [atto» 

“Perchè meglio intendiate , e come , e donde 
Si dee premio cercar, e tutti pofeia 
Serbiate a mente , che amar non fi deve 
Sempre il guadagno , e che più fon coloro » 
Che de * peccati lor riportan pena, 

Che gli altri, che ne fon giojofi , e lieti . 
Mes. Veggio io dir altro} o mi ritorno indietro? 
CflE. Va , che fortuna ria ti [accia f corta . 

Mes. Bafia a me, ch'io non ho commeffo fallo • 
Che. An<%i avrai guadagnato argento , e morte ; 

voglio altro più dirti , e pur ti affermo , 
Che s ' io non veggo qui legati avanti 
Quei , eh' han fallito , allor faprete come 
I malvagi guadagni arrecan doglia 
Mes. Quefio è ben vero : Or fe cofitti , eh' è in [allo 
Si trova, o no, che il tutto [a la forte , * 
“Njffuno fard mai, che in quefie parti 
Venir mi vegga} e quefia volta ancora 

Fuor 
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Fuor d ' ogni opinion , fuor d’ ogni fptme 
Salvo ( e ringrazio Dio) mi torno indiato « 
Cor. Tra quanti altri animali 

Creò natura mai f otto alcun clima , 

Tfjjfun , ftbbtn fi tftima , 

57 trova più dell' uom nojofo , e rio : 

Quefto , de/ /Wo waf/o 

Terren non ben contento, ardito varca 

Il mar con fragil barca , 

Cercando a fe perigli , altrui mali i 
«/<//* ferr<t immortali 
Fatiche porge , e crudelmente in prima 
Coll' aratro , e co' buoi la riga , e fende > 

Toi la rivolge , e flendc 
Con dura \*ppa , e adegua ogni alta cima » 
£ cari d' anno in anno avaro viene 
A darle pene alle pafiate uguali • 
jQuefto ai volanti augelli A 

Ton mille infidie ognar con vifco , e ragne. 
Sicché in bofchi , o in campagne 
2{pn giova al loro fcampo aprir ben l'ale» 
Al fer leon non vale 

L' artiglio , e il dente contra uman difegno , 
Ch * or laccio, or novo ingegno 
Fjtien que' più felvaggi , e più rubelli » 
Benché correnti , e futili 
Fuggir non fanno ì cervi } e fpeffo piagne 
L* l'&gitr damma negli afeofi inganni • 
Schivar non fonno i danni 
Gli umidi pefei u' corra l' acqua , o fiagnt , 
Che l' annodata rete ( avvegna l' onda 
A noi gli afeonda ) traggo a morte quelli • 
Soffio il pofiente toro 

Sotto afpro giogo alle lungh' opre mena » 

£ l* fuperbia ajfrena, 

Vtl 
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Del feroce cavai con fella, e morfo ; 

Veli' dite j itile il corfo 

Vi quaggiù cerca , e i loro effetti impara* 
■Qual luce è in del più chiara , 

Qual più nemica al nofiro uman lavoro t 
“Perchè jtffrico , Aufiro , e Coro 
Empian di pioggia ognor l' aria fereua , 

E Borea, ed Euro la rivolga altrove • 

fabbrica alberghi dove 

Si afe onda allori «he folgora, e balenai 

Ed ai venti , alle pioggie , al caldo , al gela 

Tempra ivi il cielo ugnale al feeol d* oro* 

in fotnma il tutto vede i 

T(è fi cela al fuo ingegno alcuna parte , 

fuor che trovar nuov' arte 

Va fchivar morte , che a nuli * uom perdona • 

•Qutflo intelletto fprona 

“talora al male, al ben talora altrui } 

Ma fol faggio è colui , 

ph' ama gli Dei, la “Patria , e l' alma fede g 

E quanto altro poffeie , 

Come fyal poffeffion da fé diparte , 

E gir lo lajcia alla fortuna in gioco . 

Ma chi , predando poco 

{/ bene , in cure vii gli anni comparto g 

Deh , conte giugne a notte innanzi fera ! 

Deh , come è fera , chi efftr uom fi crede ! 

Pimè i t io ben difeerno , 

A me par di lontan , che quefìa fa 
Antigone, «he vien prefa, e legata • 

Ahi , mi fere Ila , nata 

Del mifer padre Edipo 1 Ahi forte ria ! 

forfè offendo colei , eh' ei dijfe dianzi , 

Or viene innanzi al Ef por pianto eterno . 

Mes. Qnejìa è colei , che ricopriva il morto > 

Co fi et 
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Cofìei trovammo . Ma dov' è Creonte ? 

Cor. Eccol, che verfo noi ritorna appunto. 

Che. Hai tu trovato ancor , chi foffe quello ? 

Mes. Signor , nefiuna cofa tra i mortali 

Si può certo affermar} che fpeffo avvienti 
Ch'altri col creder fuo ft fieffo inganna . 

Vi mai più non tornar davanti a voi 
durato avea } sì sbigotito , e vinto 
Mi dipartii dalle minacce' voftre : 

Ma nuli' altro piacer fi agguaglia a quello i 
Che fuor d’ ogni [perenna incontra altrui. 
Bench'io giurdjfi allori tornato fono 
Ter menar qui coftei : Come a voi piace 
' Riprendete i punite} eh' io mi trovo 
V' ogni fofpetto ornai purgato in tutto. 

‘ Cre. Or, come, edondevien cofìei , ch'io veggo ? 

Mes. Cofìei coperfe il morto, indi la meno. 

Cke. Sai tuben certo quel, che affermi , e narri ? 

Mes. lo Jìefio la trovai , che fotterrava 
Quel morto fieffo , che bandito avete } 

Or dico io cofe manifefie , e conte t 

Cre. Come il vedefii tu t come fu prefa ? 

Mes. Quando da voi fcacciato , io ritornai 
Tortando a' miei compagni le minacce r 
Con gran timor levammo via la terra t 
Ch' era difopra il corpo , e quell' umore 
Vi pianto , o d' altro rafeiugammo intorno : 
Toi ci afeondemmo dopo un certo faffo , 
Fuggendo in parte , ove no» porte il venta 
V odor del morto , e lì di noi ciafeuno 
Con pungenti parole riprendea 
Chi ben non foffe alla fua vifia intento • 

Così ci ftemmo alquanto ; e poiché il Sole 
Fu nel meo^o del ciel da quella parte , 

Onde foffia Aquilon , rabbi o fa venne 
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Crudel tempefia , che di polve , e nubi 
Coperfe il mondo, e in fui più bel del giorno 
Menò la notte i e con orror le chiome 
Scuotea dell' alte felve , onde altra cofa ■ 
2fyn fi fentia, nè fi fcorgea d' appr e fio , 
Talché appena ciafcun chiudendo */ volto 
Totea l' afpro furor dagli occhi torre . 

Ma, poiché l'aria, e il del nel primo fiat » 
Tranquilli ritornar , ne apparfe fuore 
X Tuefia fanciulla qui , che amare ftrida 
Sopra il morto facea } come talora 
Suol quell' augel , che , ritornando al nido , 
Tfon vi ritrova i cari figli fuoi , 

Con pietofi abbracciar , con dolci baci 
Spargeva alti fofpiri ; e doglia, e guerra 
Vregava a chi V avea condotto a tale . 
Tofcia empiendo con man d' arida terra 
Un vafo , eh’ ivi avea , verfando quella 
coronò tre volte il morto tutto • 

Il che vedendo noi , fetndemmo allora 
Inatti ver lei , che , fienosa tema alcuna , 

E non turbata in volto , a noi s' ojferfe , 

E del pafiato fallo , e del prefente , 

Mentr' io la riprendea nulla negava ; 

E congiunto trovai l' affienai o , e il mele , 

• "Però che il purgar noi da doglia acerba 
Dolce mi fui ma poi condurre in doglia 
I chiari Signor miei mi parve amaro ; 

Tur ogni cofa alfin mtn dura viene , 

Che il fentirfi vicin l’ efiremo giorno • 

Cre, Come efier puote , o del , che quefio fia ? , 
Dimmi or tu, folta, che sì ardita afcolti , 
Confeffi quel, eh' ei dijfe i o neghi */ vero? 
Ant. Confejfo sì : perchè negar lo deggio t 
Che. Tu prendi quel cammin , che più ti aggrada , 

(he 
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Che d ’ ogni colpa libero ti mando » 

Tu con brevi parole dimmi ancorai 
Sapevi t» di oprar contra il mio bando t 
AnT. S.ipevo sì % che lo fapea ciafcuno . 

Cre. *4rdifti dunque a trapaffar le leggi ? 
AnT* 2{on fu Giove colui y che mife il bando 
7{ella pitti y che gito fra i morti alberga y 
Da cui venner tai leggi a noi mortali f 
Ttyn penfai gii , che , fendo voi mortale , 
Di tanta for^a un vofiro detto fofie » 

Che fuperaffe » fanti , alti decreti y 
Che fermaron gli Dei quaggiù nel mondo • 
2(on nacquer tra i mortali oggi , nè jeri 
Le fante ufan%e , eh' han sì lunga vita t 
Che non fi può faper feti di quelle : 

Sicché y di un' uom temendo le minacce » 

7{on dovea gii lafciar d' effer pietofa 
Verfo gli Dei , quantunque io vegga aperta 
Vena crudel fecondo i bandi vofiri > 

Ma poi y eh' effer patri t tutto è guadagna 
Il correr an^i tempo a morte acerba i 
Che y chi tal fervitù morendo fugge , 

7{on dee dolce y com' io t chiamar la morte ( 
-A me dunque non fia la morte doglia j 
' Ma fe il fratei y che d' un medefmo ventre 
Vfcì dond' io y fen^a fepolcro in terra 
Sprecato aveffi , a me ben doglia eterna 
Stata quefia faria maggior che morte • 

E chi di tal ptnfier mi tiene fiolta , 

Ben lo potrei chiamar vile y e crudele . 

Cor. Ben fi mofira in cofiei l' alta durerà 
Del crudo padrei che per nulla volle 
I {enderfi vinto alla fortuna avverft , 

Cri. Q*tl van penfier , che di foverchio è duro , 
Tin d' ogni altro fi rompe* e ftmpre awiere , 

Che 
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Che il ferro, quanto ha più gagliarda tempra, 
rie più fi fpe^x* i e fpefie volte ho vifto 
Un feroce corfier con picciol freno 
Va me^p il corfo fuo rivolto indietro . 
T^pn fi conviene aver fuperbia a quello , 

Che vive fervo verfo un fuo Signore • 

Cofiei le leggi trapalando in prima 
Cominciò farne ingiuria i or che fe fitfia 
Veli* opre rie pregiando, me difpregia , 
~dggi u g ne al primo un f tcondo altro oltraggia •' 
Talché , fe fen%a pena oggi il mio impera 
La f ciò calcar così, ben fi può dire , 

Ch* ia fia vii fervo , ed ella alta Regina • 
Ma, fe non pur di mia forella figliai 
Ma più ■ congiunta' fiofie j an^i fe foffe 
Vi Giove ufeita , no » potria fcampart 
Va morte acerba » e la forella ancora 
Vorrò punir i eh’ io penfo certo , eh ’ ella 
Vi feppellir colui dejfe il configlio • 

Chiamala fuor, che pur la vidi dianzi 
Li entro fiar tutta r abbi o fa , e muta , 

Che di fe fleffa fuor fembrava in vi fia» 

In mille modi , e più di fuor fi feerne 
La mente di colui, che dentro penfa 
A feofamente oprar peccati orrendi . 

Come folle è da dir chi lode , e pregio 
Vvol riportar di un fuo commtffo errerei 
Ant. Ch'altro volete voi che la mia morte i 
Che. Tfull' altro cerco, che ragione il vuole • 
Ant« A che dunque tardar ? che ornai veggi amo , 
Che le parole voftre afpre , e molefit 
Mi faran fempre ornai } ma parimente 
Anco a voi fon le mie nojofe , e gravi » 

E donde aver più glorìofa morte 
Totta giammai, che nel cercar ftpolcro 

Al 
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Al fratei nudo ? e , fe timor non lega 
La lingua di cofior , diran quel ch'io: 

M a t comecché felice in molte farti 
Sembri H tiranno , in ciò beato affare > 

Che fuò far fempre > e dir quanto a lui fiace • 
2{_é fi fente biafmar com’ altri fuole . 

CrE» Sei tu tra tanti a veder quefio fola ? 
Ani. Ogni altro il vede ancor i materne , e tace. 
Cre. L' ardir più di cofior non ti e vergogna ? 
Ant* L'onorar i fratei non metta biafmo . 

Cre. 2{on era tuo fratei quel eh' egli ancife f 
Ant. Va un padre ufeimmo i edallx fieffa madre . 
Cre. "Perché dunque fei grata a quel crudele f 
Ant. 2 ^on fi può dir crude l , poiché uno é morto « 
Cre. 7{on cancella il morir gli altrui peccati . 
Ant. Or non fur quefti due fratelli iafieme t 
Cre. L'un nemico alla patria , e l'altro amico . 
Ant. Pur vuolPluton , che fi fiotterei un morto. 
Cre. 2 con egual onor l’ ingiù fio , e ilgiufio. 
Ant. Che , viltade é punir chi morto giace ! 
Cre. £ dopo morte ancor s ' odia il nemico . 
Ant. Per ambo amar > non per odiarli nacqui . 
Cre. Andrai dunque ad amarlo nell' Inferno i 
Chequi non l' amerai fiotto il mio impero , 
Cor. Ecco lfimene qua fuor , che il volto bagna 
Per la fiorella fina di amaro pianto , 

CU occhi , coperti di una nebbia ofcura> 

Le guance , e il bel colore , 

Macchiar} di trifio umore • 

Cre. 0 , vipera crudeli che il proprio albergo 
Aficofiamente ognor mi attofficavi i 
2Vè, fiolto , mi accorgea nutrirmi apprefifio 
Due pefii , e due rovine del mio regno : 
Dimmi , confeffi tu di aver fiaputo 
Del feppellir quel morto , • vuoi negarlo ? 

Ism. Ciò 
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ISM. Ciò , che fece cofiei , feci ancor io ; 

E feppi H tutto , e fui prefcnte all' opra . 
Ani. Cefftn gli Dei , ch’io ti accofenta qutftto , 
Che a sì, lodato ben lontana fofti • 

Ism. Deh, fammi degna , in si mifera forte , 

D] tffer compagna de’ tuoi duri affanni * 
ANr. t "Plutone t , e il mio fratcl mi fcorfer fola 
Come fempre fpregiai quei falfi amici , 

Che pur fono in parole amici altrui . 

Ism. Deh , non mi denegar , forella cara , 

Il morir ecco, e l'onorar quel morto . 

An*. Meco non morrai tu , nè tuo farai ( opra . 

» eh e d altrui i eh’ è mia la morte , e l' 
' Ism. £ fen^a te , c &« mi fia dolce in vita t 
Ani. Dimandane il Signor qui tuo Creonte . 
Ism. Perchè ferina cagion mi offendi , e pungi ? 
Ant. ji m e ne pefa , e duol di averlo a dirti. 
ISM. Deh , d/w»»; , /ncfce potrei giovarti ancora t 
ANT. Infalvarte, perchè il tuo fcampo bramo. 
ISM. Deggto, Uffa , ciò no» morir teco? 
Ant. r« -wV* cercaci , ci *o morte. 

Ism. lo pur del noflro mal prefaga fui. 

Ant. r f faggi a -, e quefli me diranno . 

Ism. Pur fu d’ambe noi due comune il fallo . 
Ant. Tgjtn ti doler che vivi > c quefte membra 
Son morte, tal che gid tra i morti fanno. 
'-«RE. , L una di quefte due conofco folta 

Tipvellamente , e l’altra il dì che nacque. 

Ism. La mente di ciqfcun , quantunque faggio , 
?{cll ira fempre fi travaglia alquanto s 
Ma fappiate , Signor , ch'ogni afpro frutto 
*4lfin maturar II tempo cangia , e fpegnt 
Ogni altro defir , che a ciò ne fpinge . 

Cre. Tronfi è fpento anco in te , eh' effer vorrefti 
Compagna fata di chi male adopra . v 

P Ism. S' /« 
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Ism. S* io fon fernet coftei , che fo nel mondo t' 
Crh. Aliar lo fentirai , che morta fio. . 

Ism. La fpofa anciderai di un tuo figliuolo ? 
Cre. Molte altre ce ne fian da dargli fpofe . 
Ism. Ma non come cofìei chiara, e gentile . 

Cre. T^on cerca il mio fìgliuol sì fatte donne . 
Ant. Deh, perchè non fei qui , mio caro Emone t 
Ism. Vorrai però privar di quefta il figlio è 
Cre. Ornai le not^e fue tra i morti fieno . 

Ism. Adunque ella morra i Dio noi confenta . 
Cre. Certo , ch'ella morrà . Ma ,hon più indugio : 
Menate quefie qui > ferve , là dentro » 

E da qui innanzi le convien guardare 
Con vifia acuta , t non lafciarle fole ; 

Che gli arditi anco fuggon , quando apprejfo 
Senton venir la morte, e cercan vita • 

Cor. Quanto colui beato 
Chiamar fe fieffo deve. 

Che in chiara , t dolce età quaggiù dimora l 

Ma, cui dal cielo è dato 

Viver fotta afpro , e grave 

Tempo , ben con ragion fi lagna, e plora : 

Co fluì vede ad ognora , 

T^on fol fe pofìo in doglia , 

Ma i cari figli fuoi , 

La pia conforte , e poi , 

Laffo , di fidi amici ancor fi fpoglia . 

Tgè al mifer cofa alcuna 

Tfon calcata riman da ria fortuna » 

Qual fuole atra tempefla , 

Che il mar d'intorno turba 
Cagion che V onda , e il del fi duole , e piange i 
Che in quella parte, e in quefta 
• J Kj>uipe i liti , e conturba 

L' arene , i pefci ancide , i Ugni frange s 
1 ' Tal 
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Tal \ quando ftre , ed strige 
I Jn i\e di Giove V ira » 
tor^è , che poi fi [tenda. 

"Più \ltra , ficchè offenda 
Miti' altri [en^x colpiti * fe fofpira 
Tal volta il capo folo , • . 

I membri eguale a lui fenton fuo duolo » 
Ecco y quando il del volfe 
Velia fu a colpa ria 
Verfar folo in Edipo acerba penai 
Se fieffa al mondo tolfe 
Quedx fpofa empia , e pia 
Di vergogna , di fdegno , e di duol piena : 
20 corfo è T anno appena , 

• Che i figli irati inficine 
1 Si dier l' un T altro ■'morte» 

Or con più acerba forte ■ * ' 

Veggo la figlia giunta all' ore offrente',:. 
Che ben gira oggi il Sole » 

L' ultimo giorno a quefìa antica prole» 

^ ibi troppo , ahi troppo ardita 

’ fanciulla» ahi , mente inferma , 

'Ben della vita tua poco ti cale ! > 

Ma a quel , che V infinita 
"Pojfan^a in alto afferma , 

2{jtlla forgtt fra noi , nè ingegno vaiti 
Che il ben fa parer male 
Jl colui fempre il Cielo » 

Cui deftinato ha in terra » 

‘ Morte , o perpetua guerra • 

Tal gli occhi del penfiero offufca un velo » 
Che quanto penfa , o face » 

Oli è danno j e il fuo fperar torna fallace 
Ma tu , benigno Giove y 

"Che innanzi hai fempre mai , 

' w* T 2 X* 
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11 preferite y il preterito , il futura» - 

Deh , fe pietà ti move 

Vi noi mortali , ornai 

Ejvolgi gli occhi al cafo acerbo , e duro 3 

Ta , che il fepolcro ofcura 

In qutfia età non chiuda 

La giovinetta acerba $ 

Che febben fu fupexba 

Contra al Re vofiro , e di dolceo^a ignuda j 

Penfa in femminil core 

Quanto pofia pietà » fdegno , e dolore , 

Ecco qua il figlio vofiro Emon , che moftra 
Vifia irata , e dogliosa , 

Forfè a cagion di Antigone fina fpofa . 

Cre. Tofio il faprò . Sei tu venuto , 0 figlio 
Contro a tuo padre , irato , avendo intefo 
Velia tua fpofa quel , che far fi deggia.f 
0 pur vuoi confentir quel , che a me piace ? 
Emo. "Padre , io f on vofiro j e fempre il buon fentiero 
Seguirò , che da voi fcorfo mi fia ; 

2 ^ò potrò mai gradir nt^ge j nò fpofa * . v 

Più che i vofiri paterni , e buon configli * 
CREi Così far fi conviene , e tutto il mondo 
Meno filmar , che la paterna voglia»-,*. 

Che fol fi brama ubbidiente il figlio 
Per aver doppio aita al porger doglia 
A' fu oi ni mi ci , e poi compagni fidi . 

All' onorar gli amici quanto, il padre r 
(hi di contrarie voglie ha figli apprefio . , - 
Ch' altro nutrifee , che a fe doglia , e guerra » 
Ed a' nemici fuoi dolerla « e rifa ? 

Ora a te figlio , un van piacer di donna 
* Frale 1 e caduco , non rivolga il fenno» 

E penfa ben quanto con donna iniqua 
Sia duro il dimorar la nette t e il giorno 

Qual 
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'Qual maggior piaga , che il malvagio amico ? 
Ma , ficcome nemica a tutti noi, 

Ter novo fpofo nell' inferno fctnda > 

Che ih tutta la Città trovato ho fola 
' Cofiei , fatta rìtbtlla al nojìro impero . 

2^o» vo' che vane fitn li mie minacce, 
Ch'io pur 1’ anciderò , Giovi pregando , 

Che. non m’ imputi rotai morte a fallo: 

'Che fe fpregiarmi da' tongi unti i afe io , 

So che mi fprtgieran poi gli altri ancora % 
Chi dentro a cafa fua gihftiofa adopra , 

Vie piu nella Città poi giujìò appare. 
Clafcùn fi dee punir , quando le leggi 
Trappafia , e sforma , exhe ubbidir non penfa 
Jl chi della Città corregge il freno. 

Sempre ubbidir conVienfi al fuo Signore , 

E penfar , eh' indi fia la fitta falute i 
E chi fa quefio , alteramente acCrefce 
'Della fua patria il ben, di fe l'onore . 

fiuti errar più grave il inondo ingombra 
Che invìi dìfpregio aver gli altrui comandi • 
Quefio fommtrge i pregni , e quefio in fondo 
Manda le càfe , e tfiiefio foto in guerra 
'■ "Porge a' ritmici la vittoria in mano . 

Ma del Prìncipe fuo fervar l' impero i 
l{eca vittoria , onor , filate ,\ e pace . 

L' ubbidienza dunque a quel, che regna 
È f or \a mantener fempre onorata, 

2%è gli volir prepor cofa il vile : 

Che manco error farla , fe fojfe quefio 
Un' uom ; che pur vergogna troppa fora 
L efier chiamati noi di donna fervi • 

CoR. Se il vecchio fenno da' lunghi anni nofiri 
Confumato ’ non è, neffun potria 
fon più fagge parole aprirne il vero . 

P j Emo, Gli 
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Kmo. Gli V ti, come fapete , o padre antico, 

Han dato a tutti noi vario intelletto 
Va pregiar molto più , che argento , et oro V 
E quanto quefio ognor dentro mi mofire 
L’empia fintinola vojlra iniqua, e torta, 

Hi faprei , nè potrei narrarlo altrui ; 

Ma vinca nel cor vofiro altro configlio f 
Io vo fempre fi piando in ogni parte , 

Quel , eh' altri faccia , odica , o biafmi ,o lodi* 

\ "Per riferirlo a voi , ficcome quello ) 

Che al vofiro male , e ben compagno vivo • 

E la vofira pr e fienosa una tal * tmA 
Defila ne’ cor d' altrui che mai nejfuno 
Cofa diria, che a voi molefta fofife i 
Che fempre dal Signor fi fugge il vero • 

Già tutta la Città piagner fi fente 
L' acerbo fin di quefi a giovinetta , 

Sfogando l’ ira fua con quefie voci * 

Deh , fia giammai, che giovin sì leggiadra 
Vie più che ogni altra valorofa al mondo > 

Sol per tjfcr pietofa a morte vegnaf , 

^ Or, qui trovafife un caro fuo fratello 
Morto fienosa fepolcro , abietto, e nudo , 

70 conjentifie , che a’ rapaci augelli 
Tofi’ efea , o preda de’ bramofi cani ; 

Ma l’ onoraffe , e defife ampio fepolcro j 
7{on faria quefi a fempre , e in tutto il mondo, 
Degniffima di onor , di pregio , e fama ? 

Tal voce corre ognor fegreta , e piana . « 

Mentre amerete il ben, padre , io non tegno-~ 
Menna pofilefifion di voi più cara : 

E qual gloria maggior può il figli 0 avere , 

: Che gloriofo il padre ? e qual maggiore J 
Il padre ancor , che gloriofo il figlio ? 

3 Ì.on fi co nvicn fermar sì duro il core 
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. 1* una opinion, penfando ficco 

Del tutto vane poi T altrui credente. . 

Colui , che , fenici par , fie fiejfio fii m . a 
Dotto , eloquente , * faggio , Jìmpre avviene , 
lite piu d ogni altro riputato è fiotto .. 

Il f apiente mai non ebbe a fchivo 
Gli altrui ricordi , ni prefie a / degno . 

^ ri mutar talur novo conjiglio » . > 

Vedete come ben falvi i fuoi rami 
L’arbor, che cede al tempefiofio.corfio . 

Del fer torrente , che da' monti fcende ; 

Ma chi vuol contrafiar coll' onde irate , ' 

Si fi velie alfin dall' ultime radici • 

• Tale il nocchie r , che al gran fiuror de' venti 
2(on vuol raccor le vele , * incontra fipinoe, 

. *i legno roverfio , t in fiondo, cade , ' 

Cedete ornai , mutate ornai configlio * 

I. fie mai giavin fienno al vecchio porfie 
Chiaro ricordoj fiòvra ogni altro è degno , 

Chi per fie fiejfio drittamente intende ; ' 

Ma perchè rare volte il Ciel c enfiente 
Un tal dono a’ mortai , fiempre convitnfii '► 
Kl correr , dico a' buon configli altrui %. • 

CoR. T^pn vi ' fia V imparar da quefio a fidegno r 
Signor , fie cofia alcuna util vi moftra> . 

luii chel ' una » * fi altro,* fiaggio . 
RE * De && 10 f er tanta età nel mondp avverrò 
/« sì giovine ficaia apprender fienno ? . : 1 

Emo. Torto quefio fiaria che V età fola . 

fi dee riguardar , ma T opre àncora . 

'-RE. L onorar donna ingiufia è sì degna opra * 

10 non cerco onorar chi ingiufia fia . . . > 

Or non fu il fino fallir di pena degnof 

dicon quei migliar , che Tebe onora*-* ' 

11 popol non da leggi al fino Signore ., 

E 4 Emo. 2 ipn 
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Emo. ?{on è dì un He quefia fentenga degna . 
Crb. filtri dunque è Signor d‘ efia cittadt ? 
Emo. Ti^on fi trova citta, che fix di un foto. 
Gre. Tipn fon di noi , Signor , le cittì ferve ? 
Emo.. Sì , mentre fitte voi fervi alle leggi . 

Cre. Che quifiion prendi tu per una Donna ? 
Emo. Sì, fendo donna voi) che per "Voi parlo * 
Cre. Oh fcellerato ! e contro al padre ifieffo t 
Emo. Terch' io vi veggio oprar inglufti effetti . 
Cre. T^on è giu fio fervar dritto il mio impero ? 
Emo. t Ma non privar gli Dei del dritto onore * 
Cre. Oh, penfier femminile , oh, baffo Jpirto l 
Emo. 2{on fui da cofa vii macchiato ancora . 
Cre. T(on * f°l di una donna il tUo parlare ? 
Emo. Di voi , di me, de’ fanti Dei ragiono • 
Cre. 7ij>n fard già cofiei tua fpofa in vita • 
Emo. Se così dee morir, non morrà fola. 

Cre. Sei tu sì fiotto, che minacci l l padre? 
Emo. Che giova il minacciar le menti inique ? 
Cre. Tu fiotto diverrai piangendo faggio * 

Emo. Ancor direi, fe voi non fofi e padre. 

Cre. 3 mi molefiar più t fervo di donna . 
Emo. Volete voi parlar , ch'io fempre taccia f 
(pR£« Voglio, e ti giuro , che in sì fconci detti 
2(on ti rallegrerai di avermi offefo. 

Menate quella a me , che avanti agli occhi 
Del folle fpofo fuo morrà la fpofa . 

Emo. 2ipn fix giammai , che nella mia prefengjt 
Senta fpegner la vita, ond’ io fot vivo : 

2{è tu mai più vedrai quefio tuo figlio : 

. ■. Ma con gli adulator ti refia , e parla . 

Cor. Il vecchio He di foverchia ira è carco , 

E di doglia foverchia il gìovin figlio • 

Che. Taccia , penfi da fe cofa più degna , 

Che offender me i nè quefte due forelle 
r* Dal 
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Pai dejlinato fin fotran ficamf are * 

Cor. Volete voi , che l' una , e V altra mora f 
Cre. Chi non ha colf a in ciò non forti fena. 
Cor. Che modo al morir fuo f enfiato avete i 
Cre.. lo vo’ menarla in fiolitarìa fanti <• 

£ ferrerolld in un fiefolcro viva , ■ 

Dandole tanto cibo , quanto bafii 
A furiar me da sì crudele ficemfio , 

Ma non già bafii a ritenerla in vita C 
Ivi * l fiero Tluton , che fiolo adora 
Chiamando , il fregherà le forga ajutt 
£ vedrà certo allor quanto fia folle 
Colei , che i morti onora , e i vivi ojftndeì 
Cor. Quanto il tuo gran valore , 

Amor , fuote oggi t il cielo , 

Varia, la terra, il mar fer frova il fanno j 
S finto dal tuo furore' v - 

Sovente al caldo , al gelo 
Già fientì Giove il mortai nofiro affanno : 

! Tercote d'anno in anno 
Il frefico temfo , e verde 
Gli augelletti tuo ftrale : 

In terra ogni animale 
La libertà dentro a' tuoi lacci ferdeì 
ISQ ingegno , nè fiere^a 
Giammai gli fino da , o fife’tfd » 

Sotto alle gelide onde 

Ancor tue fiorone fienài } 

Che i fefei infiammi del tuo ardente fioco ; 
T(e *1 centro a te fi aficonde , 

Che Tinto , e gli altri offendi 
Con arme tai , ch’ogni fino fichermo è foco» 
Qual Dio , qual' uom , qual loco 
Sì fofiente , o sì fero , 

0 sì lontan fi fiente , 

1 Che 
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Che la fronte , e la mente 

VmiL non pieghi al tuo fagrato impero f > 
0 Signor fanto , e fola , , 

Veli' uno , « l'altro Volo l • > i' 

Oh, qual perpetuo amaro , , . . . > 

Oh , ?» 4 / £i*£o 4 /juro , e 

colui , che te dentro riceve ! 

Ojgn» 4 /ta ingegno , e chiaro , 

Vivien sì baffo , e fcuro , 

Cfec foto è ne’fuoi danni pronto , e leve i 
Quanto approdar fi deve , 

la patria, il padre , *7 «gno , 

, ' G/i amici, e le altre care j 

Cofe nel mondo , e rare , . j 

Siccome un fafcio vii fi prende a fdegno ; 

. £ fui fegue , e </f/?4 

Chi a morte pur l' invia» 

Or che sì lunga etade 

- ha il cor purgato , f /c4rc* J 
Sicché amorofo duol piu non mi accora ; 
Moftro altrui quelle firade , 

Vi cui fovcntefl varco 

Vefiro fmarrì, pur giovanetto ancora » 

Laffo , eh ' or fuora 

Venir quella infelice 
jtntigone Regina , 

Che a morte, oimc , cammina j 

Hcll'etd fua più verde, e più felice \ 

. »Ahi mondo ! ftolto è bene 
Chi in te ripon fua / pene • 

Chi terrà il pianto mai , che chiuder veggiA 
■ s K L' angelica figura . . , 

Va quefia tomba ofeura ? 

ÀNT* 0 Cittadin della mia patria antica , 

Con cui nacqui da prima > . , 

‘ ' E f* 
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E poi nodrita fui sì dolcemente ; % 

Ecco la voftra Antigone , che move , 

£’ efiremo pafio , e mira . , 

Ter pii » non rimirar , del Sole i rai-t 
- Ter più non rimirar i laffa , cfcc vit/4; 
Menata fon fra i morti c w 
A fentir morte più che mort'e a-cerba l 
2Ìpn guferò le dolci nooge, ofaai , , x 

, Ma prendo in novo fpofò . ; J 

L’inferno , a cui farò congiunta in breve . 
Cor. Tu gloriofa i e d’aUeApdi ornata, \ 

, Trendi quefio mortai viaggio .eftremo 
2^o» nocewtf infermità èifirutta / 

2^è percofi' anco da’ taglienti’ f pad* * , . 

, Afa , p fciolua fola in fra i mutali . , A, 

Vifcendi dove alfin difoen.de ogni uomo-^ 

Ani. Gi<i fentii dir la dolorofa forte v/i. 

Vi Hjobe infelice \ „ . t 

JL<i in meo^a Frigia fovra un’ alto monte > 
C*»’ ivi divenne pietrai e vive ancora. 

Vali’ edera tenace , , j 

E pruni , f rogfe/ ci»J4 d ’ ogn intorno v 
Va’ venti offtfx ognor , di ncv? cavea , . 

Ter pioggia umida , e molle > . 

: E in fugli occhi fi agghiaccia un pianto eterno . 
Zaffa , cfcr a quefio uguale /. 

Mi fero fiato mi riferba il Cielo ! 

COR. £//* p Vea , che di Vio nel mondo nacque ; 
Tipi fiam mortali > e di mortai fiatn nati : 
Sicché è ben da pregiar , fe ad uom mortale 
Simil forte agli Vei nel mondo incontra ) 
Ani. Oime , eh’ io fon beffata ; ahi , dolci atftici , 
Terché fchernite or tale s \ >. 

Che ancor qui vive , e pur conofce il v,ero . 

0 Città cara t » dolci popol carta 
. - 0 cari 
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0 cari fonti , o bofchi , 

Gii finti alberghi de'Tcbani Peti 
Voi chiamo tefiimon , voi tutti chiamo j 
Che almen reggiate voi , come derifa 
Va’ chiari amidi e per qual fallo, e come 
Il pafio affretto all' empia fepoltura . 

TfJ fari, laffa, oimè mifera t al tutto 
'Tra i morti, nè tra i vivi . 

CoR. Tu non farai tra i vivi , ni tra i morti « 

• Terchè volendo , o figlia , . 

Efier pietofia , e giufìa . . 

Trendefii troppo ardire , ond' or fei tale , 

Ma in catal gkifa forte 

Sofiien la pena de' paterni falli* » 

Ant. Voi mi tornate a mente i lunghi affanni » 
Et' infelice forte v ». 

Pel mio mifero padre , 

Pai qual cominciò in prima 
< Sopra il nofiro terren l'alta mina , 

Che ancor non trova fondo • 

Oh, maledette nogge di mia madre t 

Madre al mio "Padre , e fpofa l 

Oh , trifto albergo , che vedefti infiemt ' 

Giacer la madre, e il figlio T 

Oh , fcellerato letto , in che io gid nacqui 

Sorella , e figlia al padre, 

Et alla madre mia, nipote, e figliai 
: ' ; Ter tal peccato orrendo , . 

Senga aleuti frutto aver di me la fidato-, 

A cori duro fin giunta mi veggo * ■ 

Oimè fratello , oimè, quella pietade , 

Che il tor di te mi punfie , 

Quand' io ti vidi in terra , \ 

Or , lafia , è , che mi ancide » 

Cor. Giufìa pietade è l'onorar i morti i v' ^ 

Ma 
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Ma non per ciò fi deve 

Schernir , quand' ei comanda un fuo Signore . 

• Ma V alta afpra durerà 

Innata entro il tuo cor t’ induffe a quefio • 
Ant. Lajfa , fenof altrui pianto , , 

Seu^a pietà trovar , -fienosa il mio fpofo , 

Ter sì corto viaggio 

si for^a fon menata al pafio e fremo * > 

Girne , che il [acro lume' ~ v 
Vi quefto Sol veder mai più non deggìo • 
Girne , del duro fiato , in che io mi' trovo , 
Che dovria far le pietre 

Struggerfi 'n pianto , alcun non veggo intorno j 
Che almen fi dolgia alquanto ! 

Ck£. Chi porre indugio alla vicina morte 
Co' pianti , e co’ fofpir feco credejfe , j 
2^0» queteria giammai la notte , e il giorno • 
Menatela ora mai là , dove io dijfi , 

Tei la chiudete in quella^tomba ofcura 
Con poco cibo, ed ivi , o morta, o viva , 
Come a lei piacerà , fempte dimori : 

Or fiam purgati d ’ ogni colpa ria , 

E lei privata avrem di quefta luce • 

Ant. 0 tomba , o eafa ofcura , o trifio albergo , 
Che dei fempre coprirmi , ecco eh ’ io feendo 
Ratta dentro al tuo fen , per far maggiore 
Il numero de’ miei , che morte ha fpcnti , 

I quai fur fen^a fine ; e l\ ultima io , 

Lajfa t farò , ma con più acerba pena , 

E in più giovane età dal mondo parto • 

Tur partendo mi pafeo in quefia fpene , 
gv Che amica vengo al padre t amica infieme 
jl pe , caro germano , a te ,. mia madre • 

Poi tutti morti, già con quefie mani 
Trtfi , e purgai , porgendo quell ‘ onore , 
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Che fi conviene y e eh' io di aver non [fero ; 
f Ed or cercando i o "Polinice amato > 

Prenderti uguale onor , a tal fon giunta » 

• Ma non mi pento già di averti ornato , 
Perche » fe madre offendo , avejfi vifio . 

> tvt un mio figlio y .0 41 mio diletto fpofo , 
T%on avrei forfè tal periglio eletto 
C antro V. altrui voler , come ho fatt’ ora • 
Morto il mio fpofo, y un' altro n’ora al mondo • 

* Molti figlimi di me nafeer potea > 

Ma morti l’ uno , e l’ altro mio parente y 
Tfon avea da fperar novo fratello -, 
r £ però di onorarti atfin difpofi . 

Or jjuefio è il fallo , che Creonte dice ; 
S^uefio * quel troppo ardir , fratei diletto *) 
Ond’ or , che il caro giorno era vicino 
* Veli’ alme nogge , e del mio dolce fpofo } 

Per man d’ efto empio , e rio qui fon condotta 
Al fer fepolcro , ov altro letto ornato f 
t Altro fpofo , altre not^ge , altri figliuoli , 

Veggio trovar , che quei , che l’ altre fanno : 
Ma d’ ogni amico abbandonata , e fola t . 

Viva men vado ad albergar tra i morti» 

< £ per qual legge , oimc , per qual peccate 

>. Deh , verfo quale Dio volger più dtggio 
di occhi dogliofi ? a qual compagno fido 
' ® e £gì° chieder foccorfo , .poiché in Cambio 
Dell’ u fata pioti quefto ricevo ? 

Ma fe la pena mia fu il del gradifee , 
■Compor ti am pazienti i giudi danni > 

E fe il fallo è .d’ altrui. •, eh’ ci non fofienga 
Pena maggior -, che quella fiefia , eh’ ora t 
Enfia , cantra il dover mi fia davanti . 

Cor. Ancor vivono in lei gli fpitti interi , 

E 4’ alma è fiate* , c non da tema opprefia 

C&K. Ben 
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C*E. Ben veggio ornai , che il tardar voftro fi a 
Cagione alfin di pianto a tutti voi • 

Ant. ' A tofiijfima morte mi conduce 
Quefia minaccia acerba . 

Cre. Io ti conforto a non aver più fpene'y 

Ch' altro deggia feguir , che quanto è detto» 
Ant. 0 patria > o mia città , rimanti 'n pace . 

0 fanti Dei paterni , 

Oimè , che a morte corro t e più non tardo» 
0 cari Cittadin , padri , e compagni , ♦ 

Vedete ornai la mifera Regina. 

Vi tanti fola al mondo , 

Che morte acerba , e da qual' uom fofiitne t 
Terchè fu giufia , e pia ! 

Cor. Voice , gioconda y e lieta 

Quefia vita mortai chiamata fora , 

S’ altri fapefie ben reggere il corfo t 
Ma y lajfo y ad ora, adora 
Teron la mente in noi , che faria queta , 
Mille defii con venenofo morfo , 

7(oi , Jfcietati di noi y non pur foccorfo 
7 tyn le porgiam , ma gravi ognor nemici 
A lei , laffa , giugniam , che mercè chiama • 
■Quel follemente brama 

Gli altrui regni occupar , l' altrui pendici i 
E mentre al\a fuperba 
La man contro a' miglior di pace amici y 
Vive iu affanni , e in guerra j e il del gli ferba 
Tfel ferro y o nel vtlen poi morte acerba . 
Quell' altro , eterna gloria y 

E lunga vita ancor dopo la morte , 

Sciocco bramando , in van l' alma tormenta s 

E fe troppo umil forte 

Già di m.orte gli toe pregio , e vittoria > 

Velie mufe il cammin brarhofo tenta f * 

i E con 
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E con lor di Tarnafo fi argomenta. 

Montar la cima , ove chi giugne è nulla , 
Sehben fi efiima , ft non fogno , ed ombra i, 

Ma il van defio gli adombra 

Cofa , che il mifer cor fafce , e traflulla # 

Vivendo il cor gli rode 

Un crudel ■verme , cfe’ ogni pace annulla i 

Voi compiti i fuoi di » quell' alte lode 

JL lui , cfce fon ? s' ei pii * non [ente , o«fe. 

Un altro argento 3 et oro, 

E per terra , e per mar bramofo , e intento 
Cerca in mille perigli , e in mille affanni ; 
7{on pioggia , neve , o vento > 

Tion caldo cura , o gel , s ' ampio te/oro 
Spera il folle adunar dopo a' molti anni . . 
Quinci fono i lacciuoi , quinci gl'inganni , 
Ter cui la libertà , per cui la pace 
Terduto abbiam , che il viver fea giocondo: 
Ma , fe il mifero mondo 
Voleffe ben penfar come fallace 
E' quel , eh' ei tanto appresa , 

In odio allora avria quant' or gli placet 
Che , chi teme acquijìar lode, o riccheo^a , 
Di foverchio ìefia , fe Jfejfo fpre^a • 

Uh , quanto è dolce , oh quanto 

Il cor difciolto aver d’ ogni altra cura , 

E in bando por defio } timore , e fpene ! 

Sol quel, che in noi natura 
Ejfhiede avendo , o giufio , o faggio, a fanto 
Quel, che in sì torbo mar tal corfo tiene j 
T^è di fuo proprio mal , nè d’ altrui bene 
Molto dolerfi : il pregio, e l'oro , e i regni 
S' abbia chi con fudor gli merca , e fangue • 
Quando un J{e vinto langue .. 

Infra' nemici armati > « certi fegni ^ 
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Vede di morte a lato , 

Co» fofpir d' ira , e penitenza pregni y 
. felice chiama 1 ' altrui baffo fiato , , 

Che poco innanzi l l fuo dieta beato • 

Ecco Tirefia il fanto Vate , e giufio : 4' 

lo prego umile il del , che ornai ne mofiri 
Vicino il fin de lunghi affanni nofiri. 

Tir. Ttyidue, che infume andiamo , 0 Cittadini , 
Ter un fol veggiam lume , perchè a ciechi 
Convien , che da altrui fia la firada feorta . 
Cre * > Che nove apporti , 0 mio Tirefia antico ? 
Tir. Io tei diro ; ma fa quanto ti mofiro • 

Cre. Io non fui mai dal tuo voler lontano. 

Tir. £ p er c /ò fei venuto in quefio impero . 
Cke * 4 Sempre mi affaticai nel ben di quello. 
TrR. JPa pur d efi'er or faggio al gran bifogno . 
Cre. Oimè , che il tuo parlar mi da fpavento . 
Tir. I fegni ora udirai dell'arte mia. 

, lo flava affifio fopra un certo colle , -, 

"Dal qual notare, i fieri auguri foglio y 
Send io cosi , le orecchie mi perette 
Voce orrenda di uccei maligni , e crudi , 

Che fuor roca venia con trifìo [pirto. \ 

Tofcia co’ becchi , e l' unghie infi.iguinate 
L'un ver l' altro movea battaglia acerba , 
Che al dibatter dell' ali il tutto apprefi ; 
Sovra i devoti aitar , pien di paura } 

Subito accefi allor f aerati incenfi ; 

Ma ne miei facrificii mai non parfe 
Chiara la fiamma , an^i fiommerfo il foco 
T).tl cener , non mofirò mai luce aperta y 
X ofti a fempre piu cruda , umida , e cr.efpx 
Jài fumo cinta un trifio odor rendea. 

Il fiel dentro fi fparfe , e quella tutta- 
Veli amaro liquor coperfe , e tinfe. 
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£)ucfii fegni del del ver noi crucciofò' 

Tutti allor mi narrò quefio mio fervo', 

Mio duce in quefio , ov' io fon duce altrui. 
Ma folo a tua cagion tutto ne avviene , 
Terchè gli augelli , e icanpiene , e macchiate 
Man le cafe , e gli aitar d' offa , e di fangue 
Del mifero figliuol di Edipo morto :■ 

Onde gli Vei non vegli on più da noi 
Ricever facrificii , incenfi , e preghi t L 
2{e puote alcun augel con chiara voce’ 

Empier di lieto augurio i nofiri orecchi , 

Sendo di fangue uman pafeiuto , e fo\go . 
•Tenfa , o figliuolo , e fappi , che il peccare 

• A ciafchedun mortai cofa è comune } 

• Onde afiai folle , ma noti {tolto in tutto 
Si dee quel riputar , che adopra un fallo 
Voi fi corregge, e crede a chi V emenda } 

Ma V ejfer duro, accrefce fempre il male’*' 
Verdona al morto ; e non vegli ejfer crudo 
■Verfo colui » che più non puote aitatfi • 

E che gloria ti fia nuocere a' morti t 
« Venfala len , ti dico , e gran guadagno 
E' V imparar da chi t' infogna il bene’. 

CrE. Voi tutti, o vecchio, come fogno a {frale, 
<■ Tofio mi avete a' vofiri van difegni . 

• Ma troppo bene ornai per lunga prova 
$ o chi voi fiete , e gid da ’ vofiri fogni 
Raggirato , e beffato un tempo fui : 

Se guadagnar vorrete argento , ed òro , 

< Troverete altro modo } e quel eh' è morto ’ 
T^on farete coprir d’ altro fepolcro : 

• Che s' io vedeffi ben l' auguel di Giove 
Macchiar di fangue te celefti fedie } 
l$pn vorria confentir , temendo quefio , 

Che fotterretto fofie.y e fo <he cofa 

Afcr- 
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Mortai non può macchiar gli "Dei fuperni ; 

. Ma fpejio fuolc , o buon Tirefia antico K 
Quel rov/nar , cui vii guadagno move 
jiU' altrui confortar nell' opre ingiufte • 

Tir. Chi x l vide mai di me > chi ( l pensò mai t 
Cre.. 2fyn bifogna cercar , chi*l v/de , o ftppe . 
Tir. r nobìl piu d' altro il buon configlio ! 

Cre. t Quanto l' ejfere folto è maggior pefle • 
Tir. Va tale infermità fei tu comprefo . 

Cre. , 2 X?» voglio ad un Trofeta oltraggio dire • 
Tir. Qua? oltraggio maggior i che dir bugiardo ? 
Cre. Sempre V uom , che indovina ama ? argento • 
Tir. £ gl' ingiufìi guadagni ama il tiranno. 
Cre. Sai tu ben» che tu parli al tuo Signore ? 
Tjh. So y perchè a mia cagion vtnifli tale. 
C&ft. Tu fei faggio Trofeta t ma non giufto • 
Tir. Cofa dir mi farai , ch'io non volea . 

<2r,E. Vi pur s che il premio più che il ver ti fpinge . 
Tir. Tar ei t ch' ora il mio dir rifguardi a pretto . 
Cr^, Ti^on or » che fai } eh' ogni tuo inganno è vano • 
XlR». Io pur te lo dirò : fappi che il Sale j 
2 ^on dee da quefio volger molti giorni » 

Che vedrai morto un de' tuoi figli , in cambio 
Vi quei due morti } a cui fai tanto oltraggio . 

,3T» privato hai di quefla luce viva 
,r' Quell' infelici > e in un fepolcro chiufa : 

K Quell' altro t che dovrebbe ejfer fotttrra , 
Lajci fenga fepolcro abietto , t nudo, 

2{on fai tu ben , che a te far ciò non ìifC» : 
£ che fai for\a ingiuf amente al fielo t 
Ma gl' infernali Tei > le Furie orrende * 

( Vendicatrici de' mortali errori , 

Tanto opreran , che ne' medefmi affanni 
In cui pon molti , te vedranno involti» 
t * £ tofìo allor vedrai ( Jfc per guadagno x \j 
\ ‘ a " « “ 
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Ti avrò parlato , perche in tempo hY età* 

Vi pianti, e J irida d' nomini , e di dotine 
J^ifonar fentirai l' afflitte ca fa» •' > 

Vedrai far/l rttbello al tuo gran regno". 

Tal thè più t'ama, »’ le felvagge fere , * 

1 ckw, gli augei portar quel triflo odore j" -* 
E le mura macchiar del vofiro fanguè. • ’•* 1 
Siccome al fegno arder tali ora /fingo 
Velenofe faette entro il tuo core , 

Vi cui fuggir non puoi la piaga acerba , ’ 
involgine , o fanciullo , al noftro albergo i, 
“Perchè in fé fleffo pur , refi andò falò , •- 1 * 

D iifoghi V ira , e per fuo meglio impari • ! 

A più tener la lingua a fe riftretta , 

"Ed anco tjfer più faggio > eh' ei non rhoftra * 1 
Cor. Signore’, or fe n è gito il gran Profetai 
Ma noi dal giorno, che le chiome, e 1 ! pelo , 
Che inghirlanda la fronte , e vefle il volt o 
V' altro giovin color , fi fer d' argento , 1 

2{jn trovammo il fuo dir fallace , e vano » ' 

Cre. Anih' io fa quefio ,' e già timor m’ affale* 
Ma dura cofa è il dxrfi vinto altrui } 

E il contraffar , quando il periglio è fopra » 
E' foto un ricercar fatiche , e danni'. 

Cor. A noi conviene u far configli o , e fanno • 
Cre* Vi pur, ch’io fonò alle tue voglie prtflo 4 
Cor. Mandate a trar colei fuor del fepolcto -, 

E fepolcro dappoi donate al morto . 

Cre. Par ei per ciò , che così deggia fare ? 
Cor. T oflo quanto fi può che la vendetta 
Val del dopo il fallir veloce viene • 

Cre. Veh , con che grave duol m’ induco a quefio \ 
Ma la necefjìtd vince ogni rmprefa . 

Cor. Gite voi fleflo , e non mandate altrui • 

Cre. Ani) «enne dunque } e voi d’ intorno , fervi 
- J ~ £ noi 
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È noi lontan , prendendo marre t e ficure 
Gitene tutti là verfo il fiepolcro ; , 

dappòi thè il penfier cangiar conviene > 
lo medefmo f 'dorrò quel y eh' io ligai } 

E confiejfio oramai , che i nofiri fdegni 
devrien fiormontar le antiche leggi • 

*Cok. 0 pofferite Fortuna , 

Ver ■ le cui leggi il mondo 

Sol fi governa in quefta , e in quella etade $ 

Quant’ è fiotto la luna y 

O-r in cima y or in fiondo , 

Siccome è V tuo voler t innalza , e cade ; 

Svitante belle contrade 

Già finir > che fielve fono , 

Vi fiere orrende nidoi 
Quante , che in ogni lido 

Sparfer vincendo in arme il pregio y eli fiuono f 

Ch’ or fon dell ' altrui voglie 

Serve , trionfi , e fipoglie i . t t . *• ' 

Son , perfida > i don tuoi 

Siccome al lito il mare \ 

Che mille volte il di fi fiugge , e riede • 

.Ah, mifer-y chi fra noi 
Tien di fioverchio care 
te tue falfie lufingbe > e troppo credei 
• Tu firagil , fienga fede i » 

» ‘ ' Infiabil , variai e leve , > j~ i 

Lubrica > ed incofiante , 

Fermar non fai le piante y 
Tanto è il voleri e il difivoler tuo breve j 
i JL' tram y che i, tuoi beni adora > > v. 

Temay e- fiperi ad un’ora • Vv » j 

Tu i giufii fiempre y t i degni , 

E i faggi , o Dea fallace , » 

- ' Calchi i e fio lievi al del gl' inglufii > e i folli : 

: • i . * $ Con 
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Con pove rtade ff>egni * 7. 

Gli alti* intelletti , pace • • > 

Vandoy egioja y e ricchet^t * baffi , a'tbolli » 
Spefio i piu giovin folli . 

Val monde > ? lafci in vita A 

I vecchiarelli infermi i 
Ond ’ ho ben da dolermi . 

> /*/?<> > che allungai fi a fpr a partita 
^4 tempo sì nojofo , 

Che il viver n è gravo fo . 

P«r /?* chi vuol -, poiché quaggiù conviene 
: Seguir,, fol quella firada , 

Cfoe « quefi' altera aggrada • 

NlJTt 0 nipoti di Cadmo , abitatori 
Velie fuperbe cafe di Enfiane , 

0 mifero , o felice nullo al mondo 
Chiamar fi dee , mentre che vive ancorai 
la vita il fine , e il dì loda la fera . 1 
Che la Fortuna varia or alta , or 
Volge i mortali , e poco ne tien fede t 
E ntffnn del futuro il certo apprende * 

Sovra ogni altro beato era pur dianoci • 
Creonte j che falvata avea la terra 
Valle nemiche man ; prefo l' impero j 
li vlvea co ' fuoi figli lieto , in pace i 
Or di ogni cofa in un momento è privo . 
Quel, che perde il contenta , perde il tutto • 
577 : colmo un quanto ti vuol d y argento , r <T oro » 
Tofiegga quante fori Cittadì , e K. e g rt * > 
v. Cfcf /e conronro manca t ogni altra cofa 
Si dee pofeia filmar fogni , ombre > e fumi * 
Che il diletto medefmo indi ne tragge , 

Che dal dolce fapore il gufio inferma < 

CoR. Che novo danno avvien ne ’ Signor nofiri t 
^ il» Son morti , e vive fol chi nc ha cagione % 
•> ■> ì Cor« Chi 
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Cor. Chi è morto t chi fi ancife i dìtincl topo . 
Nut. Emone è morto , che fie topo ancife . 

Cor. Ter man faterna , 0 per la ftejf'a e morto f 
Nut. Ver man fina fie (fa , e per cagioniti padre . 
Cor.- Tur conofcefii ‘l ver , fanto Trofeta ! 

Nut. Configlio or ne bifogna all' altre copi. 

Cor. Euridice ora veggio di Creonte 

Spofa infelice > che fuor, ratta fcende , 

, 0 per piagner il figlio » 0 forfè a cafo • 

■Eur. 0 cittadin , che ragionar fu il voftro , 

Che udiva , mentre ufcij del Tempio fuore , 
La dove era ita ad onorar gli Dei ; 

Che aliar , che per ufcir moveva il piede , 

, „ L ’ orecchi e, mi percoffe un fuon > che venne 

Carco de’ danni miei , per quel ch'io intefi > 
Sopra le ferve mie , da tema opprtffa. 
Subito caddi , e di ogni fenfo fuore. 

Ma , che dictfie voi ? Dite , vi prego , 

Che il narrerete a chi per lunga ufanr^a 
Ha nelle avverfe cofe avveda l' alma . 
Nut» Il tutto vi dirò , fanta Regina r 
Senapa pafiar di una parola il vero. 

«4 che celarvi quel , che ad ogni modo 
Saper vi è for^a t 11 ver quantunque pefi , 
. T^efiu» patria liafmar , fenon a torto, 
lo fegaia dietro i pa!fi % al vofiro fpofo 
La verfo il pian dove morto giacca 
Lacero y e guafio il mifer Tolinice j 
£ giunti a lui , Trofcrpina > e Tintone 
Tregando , che in ver noi pofafier l' ira y 
Tutto il purgammo , e fopra frondi > e giunchi 
. Ardemmo quel , che i can Inficiato avieno p 
Tofcia al cenere fuo fepolcro demmo, 
i Indi ne gimmo all’ alta fepoltura t 
t Che chinfa tiene Antigone infelice • 

- CL + ^ 
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l In di noi fi/* "vicino all’ empia turbit 
Sentì dentro fuonar lamenti j t (irida y 
E tofto al noftro I{e tornando il diffc } ' 

'Tal che ratto Creonte il pajfo mofìe, 

Sinché all' orecchie ftte pervenne un pianto t 

7^on conosciuto ancor} ma feco fieffoy 

Lajio , dicea : ben or prefago fono 

D e’ danni miei} ben infelice fia 

Ter me qnefto cammin , lafìo , eh* io prèndo. 

^4hi , lafjo me ! T orecchie , e il cor mi fere 

La voce del mio figlio . 0 fervi fidi , 

Ite la ratti , e tofìo aprite il fajìo 
Del fer fepolcro , e dentro ben guardate , 

S' è il ver , eh' io fenta Emone t o il falfo efiimo • 
Ttyi prefti a' detti fuoi dentro fcendemfno } 

E nell' ultime parti ad un gran legno , 

Cl>e foftitne il fepolcro alta , f fofpefa , 
Morta trovammo allor la bella fpofa } 

Ter laccio il bianco collo intorno avvolto 
Quel ricco cinto avea , che il primo giorni 
Le diè il fno caro fpofo , e vofìro figlio . 

Il miferello Emon con pianti > e J irida 
Se flefìo f allevando alto da terra f 
abbracciava , e baciava intorno intórno 
Della gonna , e de’ piè la parte efltema . 

L' inferno malediffe , che il fuo bene 
Turato avea la morte , T empia padre , 
la fortuna , gli Dei , fe fìrjfo ancora : 

Ma Creonte y che poco a noi lontano 
Dietro feguia , quando conobbe il figlio » 

Tofìe fubito gii* T ire , e gli f degni 
Chiamandolo , e piagnendo in ver lui corfe ; 
0 mifero , che fai ? ejual van dolore 
Ti ha la mente ingombrata t a che ti firuggi ? 
Lafìo y ov' or hai la conofctnga , e il fenno ? 

yieni 
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'Vieni a me y figlio , e non vogli efjerAuro 
Al vecchio padre , che umil frega >. e chiama » 
, Emon , alquanto aliar cogli occhi torti 
Riguardò il padre, e poi fenof altro dirgli 
Con furia indi fi tolfe ; e tratto fuore 
Un' acuto colttl > che cinto avea , 

Si feri ben due volte il lato manco y , 

Tanto che cadde alfin col volto a terra j 
E così fiato alquanto , il dtfiro braccio 
Fermando in terra , appena al^ò la frontCy 
£ i languidi occhi nella giovin morta 
Fermò , quafi diceffe i io vengo dietro z. 
Tofcia un grave fofpir dal cor fofpinfe , 

Che tinto venne fuor di fpuma , e fangue ì 
E morto cadde , e cosi morto giace 
"Prtffo alla morta fpofa il giovin figlio} 

, £ V infelici noc^e nell' inferno 
A l defìinato fin fon giunte ornai . i . , 
Il vecchio Signor nofiro tardi vede 
Quanto è di ogni altro più dannofo errore 
Il non dar fede a ’ buon configli altrui . 

CoR. Che dobbiam noi penfar i l' aita fuegina 
Senga altra fua rifpofia torna indietrp. 
Nut. Maravigliomi anch’io ; ma fifero forfè , 
Che per non empier la città di pianto . , 

In cafa fe n andrà , piagnendo il figlio 
Con le fitte ferve , ed altre fue compagne j 
Ella è pur foggia} onde temer non poffo 
Che foverchio dolor l' induca a morte . ( preme y 
Cok. Sempre è più grave il duol 7 qu and' altri* l 
Che quely che fi disfoga in pianti , e in voci, 
Nut. Andrò là dentro adunque } e terrò cura , 
Se quefia afflìtta per foverchio affanno 
In fe disfoga il chitifo duol , che porta • ^ 

Cor. fico qua il nofiro I{e , che vien piagnendo 

la 
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Oh , infernal porto ingordo , 

> Ben favjo oggi farai del noftro fangue'l 
■ > Oh , fervo apportatore > 

Vi tanta mia trifieo^a l 0»* eh' hai tu detto ? 
Oimè j /a tM4 ambafciata ha , la fio , ancifo 
c l/« , ch’era morto in prima. 

Che di tu , fervo , c6e novella porti ? 

0/mè , timè , oimè ! ■ . > 

E però ver , che all* afpro acerbo fato 
Vel mio caro figliuol congiunta fia 
La morte ancor della mia dolce fpofa t 
Ser. Veder fi può , ch’ivi entro morta giace. 
CRE. Oimè > c/>e «oi/o »ia/ , eie danno è quefio ? 
Oimè , quandi’ io penfava effer nel fondo 
Velie miferie mie , più baffo caggio 1 
C/mè , che novo mal più giugner puute ? 

0 morte , 9 morte , a che mi ferbi ancora ? 
Laffo , j 7 caro figlio ho. morto vifto ! 

Or </f//a donna mia la morte intendo . 

Oh , oh madre infelice » ofc mifer figlio ! 

Ser. In guìfa d 1 oftia intorno a' fiacri altari 

Tutto di fangue empiè lo [malto , « i7 lettr, 
"Prima piagnendo da fpietara morte 
Vi Megarèo fuo primo , antico fpofo , 

• Pofcia del figlio i indi divota il cielo 
Pregò , cfcf l’ ira fua volgeffe in voi , • ^ 

• Come >n fola cagiona che uccife il figlio • 
CrE. Oimè i oimè , oimèl . . . ~J 

i Oimè , cif fier timore 
Il cor mi agghiaccia > e firìgne > 

Che di me fteffo tutto fuor mi tregge I 
Parmi qualunque incontro , 

Che per tormi la vita il braccio ftenda : 
Oimè , che fendo involto 
. In fra tante miferie > « affanni ■» 


/ 
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ylvtr non voglio i e pure 
Temo , e non fo perchè, morte , i tuoi colpì i 
Cor» Òr che ha condotto a tal la donna ì e il figlio, 

: -j Stolto, in van fi riprende , e di fe teme. 

Cre. "Dimmi di novo, come a morte venne ? 

SER» Ufi ventre fuo con rabbia' un coltei mife , 

Tojio che udì del figlio il cafo acerbo » 

Cre. Laffo me, più non poffio , o voglio altrui 
Volger la colpa de’ miei danni amari * 
lo foto, io fot vi ancifi ; oh cieco, oh folto \ 

10 fol vi ancifi s o fervi miei veloci , 

. - .Or menatemi litnge , lunge in parte, 

La dove occhio mortai mai più non fcerna ; 

^Ch' io non fon più Creonte > io fon la morte , 

CoR. Jll mifero uom non giova andar lontano , 
t Che la fortuna il fegue ovunque ei fugge . 

Cre. Venga', venga oramai 

La morte ofcura , e ne conduca in porto ; i 

E rechi al mio dolor l'ultimo giorno j 
Venga , venga oramai , 

Sicché altro novo Sol mai più non vegga* 

Ser. Lafciate ire II futuro, thè al del fola 
Si afpetta il preveder quel, ch'ejfer deve ; 

Tenfiam rimedio a quanto n è prefente . 

Cre. lo vo pregando quel, che più vorrei» 

Ser. Vano è il pregar per ciò , che ferma , e certa 
. k Sua ventura ha ciafcun dal dì , che nacque» 

CRE. Menate quefio ftolto in altra parte , 

11 qual te , figlio , non volendo , ancife , 

E te donna mia tara . In ogni loco 

Ho morte, doglia , e fangue j cime, dov'ora. 

Dove potrò voltar gli occhi , o la mente , 

Ch' ivi mai vegga , o penfi altro che morte ? 

E poiché ogni mio ben morte m'ha tolto. 

Ter mia pena maggior mi ferba in vit£ ; 

t Ma 
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Ma che , laffo , bramo io ? /è morte -viene , 
E mi toc di qua fu j laggiù nemici 
„ Avrò tutti gli Ve i , la fp°fa > «/ figlio y 
Il nipote y la nuora } or che fia , dico y 
Vi me ? chi vide mai pena più greve £ 
jQual ìnfernal tormento al mio s’ agguaglia t 
Il morir mi da tema } il viver doglia j 
HfJ pofio altro fperar , che peggio ogni ora . 

Cor. Sovra ogni altro beato è V uom , eh’ è faggio : 
7^on fi deano fpregiar gli Vei giammai , 

2\[è contra al lor potere armar la lingua > 
Che a lungo andar con gravi danni , e pene t 
Com’ ora il Signor noftro , 
fanno invecchitela altrui per prova faggio % 


IL FINE. 
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EI chiudere di quello primo Vo- 
lume , prendiamo a favellare di 
un Letterato , illuflre non me- 
ro per la chiarezza del Sangue, 
che per le molte Virtù, le qua- 
li hanno refo eterno il fuo nome . Qyefti 
fi è Francefco Bracciolini Gentiluomo di 
Piftoja , il quale , benché viveife anche nel 
lecolo della decadenza delle lettere umane, 
feppe confervarli intatto dalla corruzione 
del buon guflo nel comporre , quali uni- 
verfalmente introdottoli nell’Italia. Unì egli 
lino dalla- giovanezza alla gravità de’ co- 
llumi una certa > dolcezza di vica , ed alcu- 
ni fali vivici, e fpirit')li , che lo rendevano 
amabile a legno , che Gian Nicio Eritreo, 
Uomo per altro poco liberale di iodi , non 
dubitò di aderire , che fo<Te , ìucundus , face- 
ta s , hilaris , am&nui , atque omnium , ut d ; ci- 
tur , borarum homo (a) . Per la conformità 
degli ftudii fu cariflìmo a Maffeo Barberini, 

R Che- 



(a) j fan Hjc* Erytbr* Vinacoth» 111. Imag* XLy. 


Cherico Hi Camera $ cai* fervi Hi Segréta*» 
rio , e con eflò , Ha Clemente VHf. fpedi- 
to Nunzio in Francia > andò a Parigi * Po- 
co . fi tratenne colà * perché * pfefta pèriti- 
tofi di quel foggi rno, in cui dubitava non 
poter fare la fua fortuna * chieiè licenza j 
ed ottenutala $ benché dopo qualche mala-» 
gevolezza incontrata nel Barberino * fi riti-» 
rò a vivere in Patria j Ma effendo nelPArH 
no I6i aflunto il Barberino al Sommo Pon- 
tificato fotto il nome di Urbano Viti. * 
tardi fi accorfe il noftro Bracciolini della 
mal prefa rifoluzione in abbandonarlo. Non 
ben’ anche certo di avere perduta la gra- 
zia del Padrone , volle aificurarfène compo- 
nendo un' eleganti flimo Poema * còl titolo 
di Eltx.ionc di Vrbaito Vili. , in cui fece 
pompa di fua eloquenza , e preièntollo ài 
Pontefice* Ebbe quel Principe, docfo,egene- 
fòfo così grato quel dono , e Io ftimò tan- 
to , che, feordatofi deirofFefa ricevuta nelr 
abbandono * gli perdonò Y errore coni tali 
contra/Tegni di affetto , che ci troviamo in 
debito di fendere all’ano, ed all'altro giu- 
ftizia , col regimarne la relazione : Quod 
(Poema) Vontfex ille , cùm ftb’ traderttur , 
dixiflf Bracciolino dicirur : Gratnm e fi nobis 
munta y quod d fers , ac maximas dj eo tibi 
gratìas habemus , agimusqtte ; Sed illui , ad 
* te re - 
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ti refnunérandum invemmui » qu'o A non fé* » 
Um largii atem tui mtmeris aqutt > veruni il - 
etìam longo intervallo exuperet y quodqu: j: 
m orniti futuri temporis / patio immortale tuum 
nomen effìciat , ut tUtè fatearis , koj ^ imi -• 
fcifoj dgm / ertili s , multò plus re Aduni 

quàm accepérunt : Itaqtte debine > tufi; or Hate 
noflra , appellaberis Braccioìinds ab Apibus Z 7 
quod eft infigne iioftrse Familia» ; atque noi' 
primi te hoc cognomine nmcupamUs ; Braccio- 
line ab Àpibus, vale (b)i II prirtid fa que- 
llo i ma non il fola benefizio fattogli dal 
Pontefice ; ntentré poi Io affegnò per intimò 
Segretario al Card. Antonio di S. OnofrkJ 
fuo Fratello 4 Per tutto il tempo di quel 
fango iervizio conversò il noftrò Francefcò 
con le Mufe j e tanto fcrifle , ed in tanto! 
vario genere , e con tanta lode , che il Ca- 
ta’ogó delle fue Òpere * il quale fi legge it» 
Leone Allacciò (c), benché non intero, lupe- 
tti la credenza . Oltre io accennato , ed il 
Poema della Croce riacqui fiata r il quale» 
fe non occupa il primo , e U fecondo , ritieik 
certamente onorati (fimo luogo (d), compof* 

K 2 varii 


( b ) j fan. 2(Jc. Èrythr . toc • ciò 

(c) Leo Allat . in Apib. Vrb. p •. w. i 43» 

Cd) Crefcimb. yi. de Un Votf p, 494. d^lfj 

tdi di fitti . «. . v. .• u • ; 
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vani altri Poemi , e molte Poe /f e giocoli? 
fommaraente ftimate dall’ Accademico Aidea*- 
no ( e ) , ed altri . Non fono però da om- 
metterfi le Paftorali , e le fue Tragedie. Tra 
quelle /’ lAmorofo Sdegno , è lodata da Pier 
Jacopo Martello (/) , e tra quelle PEvarn 
dro, che con le ftampe ora pretendiamo di 
rendere più conofciuta , è dal dortiffimo 
Crefcimbeni (g ) comumcrata fra le migliori 
che abbia l' Italia . Non accade però ftupirli, 
che un’ Italiano abbia meritate le lodi degl* 
Italiani ; Ben è ftupore , che gli Stranieri 
abbiano fatto J* elogio del nollro Autore ; 
Egidio Menagio lo chiama fxmofo nell' Eroico, 
e de' primi turni della 'Por fra Tofcana (b), 
E Giorgio Conèo , Scozefe, parlò di lui con 
le feguenti enfatiche frali : Francifcus Brac+ 
ciolinus , Fir prifco morum candore , & iute* 
gritate confpicuus > qui Heroici C armivi s A* a/ji- 
fiatcm , & Cothurvi gravitatevi cum lepore 
Comico tanta felicitate can]mxìt , ut in fmgu - 
lis \ure merito de prìncipatu decertet : ita 
deriderla Veterum Rumina , focco induit , ut 
nibil urbanità , fuavhsque , aut antiqua , aut 
j i. voffra 


(e) Toef. Giocofa ^. 74. 

( f ) Tea tr» f. 1 j'. 

(g •) C&nahtnx. p,- di Veti* ed ivi anttet. 1F » 

Menagi 0 , M e fc olande p. m. 29. ■ - 
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tioflra T bea tra vìàerlnt (t)> Che fe volciiìmd 
regiftrar tutti li Panegirifti del Bracciolini» 
faremmo troppo nojofi , tanto è gfande il 
numero loro; e di rioi potria diri!, che pre- 
tendiamo portar vai» a Samo . Porremo dun- 
que fine col dire , che , fatto quali ottua- 
genario , cambiato 1 ’ albergo di Roma in 
quello di Piftoja > colà pieno di anni , e di 
gloria verfo l’anno 1640; finì di vivere. 


(i) In Traifat, Op. de dupliti Heli&ionii /latti 
àp» Scotofi 



n? 


Ulitjlr. e Hjver, $/{• e 7 * 4 , f«/A 
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* # ) 

On è alcuno, che meglio di V. S. 
Illuflr. fiappia , che iìa Tragedia } 
e però meglio di qualunque altro 
può Ella giudicar#” fino a qual fie- 
gno aerivi qtfefta mia prima . Se- 
guiteranno dopo lei alcune altre, 
delle quali è già formato il primo getto j e non 
ani fpaventerà punto la dura fatica della lima , 
fe da V. S. Illuftr. me ne farà dato animo j e 
fpero nell’ innata fua benignità , ed umilmente 
la fupplico , a tormi , o darmi cuore , ond’ io 
per lo innanzi , o con miglior configlio mi ri- 
pofi , o più francamente cammini . Trcfiuppongo 
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pur tuttavia di ottenere da Lei i mcdcfimi fa- 
vori , cuffie la gentilezza del fuo<rrand’ animo 
vetfo* i 'minimi fervidori non fi cangi per tempo 
alcuno 1 , benché fi fieno in lei congiunte, Merito, 
Virtù , e Fortuna , in modo che quelle ogni 
altro che viva le habbiano polpofbo , e quella 
non le anteponga nefiuno . lo dedico a V. S. 
llluftr. quella mia prima nel genere Tragico, 
anzi più veramente parlando , reftituifco a Lei 
quel , eh’ c fuo . E' noto al mondo ormai , che 
quanto io pofleggo , ,o de’ beni dell* animo i o 
della fortuna mi vicn da Lei $ onde però è 
dovuta rendita,, e non dono il mio, e quali il- 
legittima’ alienazione tutto quello , che da me 
altrove , che al fuo principio c rivolto . fc 
fenza più umilillìmamentc la ri^crifco , e la 
fupplico a confervarmi quel fervidorc , che m’ 
ha fatto il favore di V, S. Illuflr., c meritato in 
qualche parte la mia devozione . Dio noltro 
Signore la feliciti . Di Piftoja alli 29. di Fc- 
brajo 1612. *• ' 

Di V. S. Illuftr. c Rrvcr. - 

« 

^ , « 

' Vmilifi • ptvoti/ì, ed Obbligati fi» 
Francefco Bracciolini. 


R * ATTO 
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PERSO N;Ei 

che parlano nella Tragedia • 

r 

ORONTE'A, Figliuola dì itarandifco# 
NUTRICE. 

EVANDRO, Re di Lodicèa 
NORAND1NO, Re di Damafeo • ! * 

NICASTRO, fuò Configliere. 

EULALIA, Ancella di Orontèa, 

CUSTODE di Noràndino 

DARETE , Cuftode delle forte della Città# 

NUNZIO. 

ARNALDO, Capitano* i( „ 

CORO. ‘ ‘ . 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Nutrici, ORONtEA» 

Nut. \ Sciupate , Orontèa , le Ielle luci 

XX Va coti amare lagrime j che Morti 
Ter le querele altrui nulla fi fiega j 
É il foverchio dolor ne’ fetti umani 
Crefce talor , ficch * ei non fure adombra , 
Ma fregne ancor d ’ ogni ragione il lume • 
Oro. Autrice mia , che mi porgtfli il [angui > 
Col proprio latte , e col tuo fen la vita , 
Fammi ancor quefio don , lafcia , eh ’ io pianga , 
£ pianga ti , cfcf /e n afeiughi , e refii 
Sen ^ alma , • fenyi umor l’ arida fpoglia * 
Ttrduta ho mia forella , an?i perduta 
, Ho di me fteffa la meta pii* cardi 
Mn^i me fieJJ'a pur morta con lei: 
nell* ùtero medefmo ambe concetto , 

Tria compagne che nate , e pria congiunte 
Fummo , che vive i ed io rimafa or fola , _ 
Che fon più fenga lei ? Dimmi , puf dimmi 
Con f eco efiinta , ornai tremando parmi 
Tremer con morto piè la terra , e fento 
Corrermi un gel per ogni vena al eore ; 
Veggio dovunque mai gli occhi rivolgo 
- Viftgnarfi ( l terren d’ ombra di morte i 
l^accapricciothi tutta , e fulla fronte 
Vi gelato fudor correr mi fento 
Stille mortali. t e rabbuffarfi ( l crine * 

Nu u 
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Nut. Son timori , Orontìa , vi/i , et indegni 
, . D'' atmi- qual* è fa tua ryl , e grande r, 

« Lafcinfi all' alti e 'alla conocchia nate » 

Se’ tu nata all' impero , e fola or fei 
KJ mafia a 2{or andino unica figlia, 

E del bel regno di Damafco erede : 

Onde cura più degna affai ben fora 
Volger la mente a 'regger bene li freno 
Delle genti foggette . Ecco la fpada , 

Ve di, che il He nemico ornai depene , • 

'• E pace chiede ? ./< penfar conviene, 

Se deggia far fi , e con quai nodi , e quali 
Condizioni j e ben a te fia quefìa 
Tiù giufia cura } e fpaventarfi in vano 
Lafcia a * fanciulli , e vaneggiar tremando . 
Oro. Deh, fia pur ver, che vanamente io temei. 
Ma non ì fempre in vano il van timore • 
Egro , che del morir ficco paventa, 

Ha mortai ftgne ; e V anima talora 
Del futuro fuo mal certa indovina , 

! Pria , che giunga l' offefa , anco la fente 
T^ell* apprejfarfi , e fe n' affanna , ed ange : 
Coti V aer cangi ar fi , anzi la pioggia 
Sente, e l' annunzja il mattutino augello, 

' Che il Mondo fveglia , e lo richiama all'opre. 
Nut. Ben mofiri tu , che dalla tomba or vieni , 
Sì delle ofeure immagini di morte 
EJmani impreffa , a guifa pur del ciglio , 
Che alla fpera del Sol drizx* 1* viffa , 
v £ poi dovunque ci fi rivolga , e giri, 

Dall' alto lume abbacinato ancora, 
vie macchie d' or per lungo fpaz} 0 V*d+, 

Ma non furono a cdfo al vicin bofea >‘- 
Tra i fiacri orror di fequeflrate piante 
Degli yivi antichi tuli t'offa ftpolie t 
» •- Se - 
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sr. v :‘ $e parar fi 4* vivi i morti tuoi , ' 

Tercht di lor più non fi penfi } e foto 
Rammemorando il ben oprar s' imiti • 
r Son pafiati i defunti l han terminato 
. Due fio breve, mortai, duro viaggio, 

CÌfe ha nome vita , e non può piu di dorè 
5 Volger fi un paffo't o ricalcarfi un'orma . '• 
itoti più dunque penfar , ma loda , e fafia • 

1 "Or cosi voi togliete via , togliete 
« J.o cure infaufte s e in quella vece il core 
Volgete a celebrtr felici noe^e , 

Come il regno domanda , e come brama 
< Q antico padre } e faneravvi intanto ' 

S^uc fi e allegro rimedio il cor dolente, 

Oro ì Repentino paffaggio, in un i fi ante 

Valla morte alle no^e { Il Citi non cangia 
In un momento fòt nel caro giorno 
t V ofeur a notte , e v ' interpon t' aurora • 
Nut. V aurora è cofa lieta , e fin d' orrore t 
Così lieto penfier cominci in voi, 

Che vi porti col tempo un dì fereno , J 
Che mai non giunga il tramontar del Sole « 
O$0. Che fia 1 non fi quando pur tempri il' tempo 
e f.a pena mia} non fi prender confort/, 

Che mi dia il padre, e dar /’ impero'altrui 
Vi me flefia , e del regno ^ a tanta tkra 

è tempo ora. Nut .E fempre tempo, o figlia, 
Quel che molto rileva a penfar prima . 

&ia dubito ben ’ io , che vi difiolga 
Qualche nafeofa a me nova cagione 
Val divifarne , ond' io mi lagno vofcO } 

E chieggo al latte mio , chieggo a' tanti anni 
tD i a morofo fervi tvi , e coftudirvi , 

Che non fi faccia alla mia fede oltraggio. 
Oro. Vkbitì faggi amente ,t gonfiamente 

Vomarh. 
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Vomandi i orsù, eh’ io fon contentai afcoltii 
Ma fe mai ti fu caro , e fe bramafii. 
"Piacermi , e farmi noja a te fu greve , 
Guarda il fegreto mio , che fin qui femprt 
Ho portato nel cor gran tempo afeofo , 

È. creder ora alla tua fe m’ arrifehio ;> 

Ì^UT. Quefto Ciel prima , e quefia muta terra, 

. Metteran lingue , e formeran parole , 

Che la mia parli} e così , figlia , io giurò 
Ter quefio fen , che ti ha nutrita in fafee ,• 
É per te., eh' ei nutrì , più cara affai 
Veli' aura , ch'io refpiro , e della luce, 
che appaga gli occhi miei. Òro .Taci, et afcoltd* 
Come tu fai , continuò mio Padre 

bandir fempre ad ogni quarta Luna » 
Isella nojira Città là giofira ufata , 

Per la dolce memoria dell * orrore, 

Ch * ej// fWe <t foportar nell ' empia tanaj 
Ètn quattro mefi a liberar dall' Orco 
La genitrice mia bella Lucina * 

Continovi , ne l' interruppe mai 
Calor di guerra } e l'.tavverfario , quafi 
Tofie concorde a celebrar la giofira , 
Giammai non ruppe a’ viandanti il paffo j 
È venian franchi a dimoflrar valore 
Cavalier , paefani , e pellegrini , 

Tra quali uno arrivi , dì poco è Tanno 
Tornito ( bollo da dir ? ) che sì leggiadrd 
apparve agli occhi miotiche per lor fede j 
2{ulla cofa mortai fu mai fimi le • 

Voice ferocità negli atti fchivi , 

L generofi fuoi , sì viva for^a 
Vi temere » e di amar faceano infieme 9 
_ £ trafparìa sì caramente altera 

Val magnanimo gefio , e dalle belle j 

-, . . V, tata 
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J4ttexx e « maraviglia elette , e nove , 

*17»* nobile fua difpre^gatura , • 

Che il face a frugolar dall’ altra gente ; - 
C/>’ io rimirando al portamento , mof«. 
Tutto fuo , tutto raro ; e non trovando 
Cofa fuor che ammirabile , e fovrana 
Tra me diffr [avente : o che natura - 
Impara a far quaggiù cofe celefii , 

0 cfef pftndefr il Ciel novo cofrurfie 
Vi ^fercitare i fuoi Campioni in terra • 

E pur mirando all' ammirabil prove , v 
ferocità fempre più belle , 

Jl poco a poco io mi fentii di lui ' ■* ' 
T^afcer vaghe^ga internamente al corei 

• 2^/ piacendomi pur , vagheggiando 

Tur liti y pur fola j e non battendo altrove* 
Giammai palpebra y il Cavalier non mofre 
Tiu lancia poi , nr raggirò più fpada y 
Ch io non fentijfr y {io il dirò pure j ) amante , 
Tfr le vifeere mie paffarla ignuda. 
Combatteva il guerrier chiufo nell' armi , 

E .tenea baffa la vifrera ; ond’io- 
Cercando in van di rimirargli il volto , 
Giammai nel vidi : Oh novo cafro ! e fenga 
yedeY l amai , fenica mirar mi accefr t 
Maraviglie di amori Taccia chi vuole , 
fra bellegga , elezione , o /en/o , 

I//o , o piacer , c&e /e fue fiamme defir ; 

* Ch- io pure {e pure è ver ) d’armi frraniere 
Eelle^ga involta , « immaginato oggetto 
Hj>n conobbi y ed amai; non vidi , ed arfi . 
Giofira egli intanto: io da lui pendo } ed effo , 
O fra pur j eh’ io gli piaccia , o che gli piaccia 

i ^Piacere a me , di che fi accorge , moflra y 
Ma però franga mai. levar l' elmetto 

fogli* 
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AV'> corrifpondtnti a’ dtfir miei • y. - ? 

CaSe 4 fp e g ntr fi intanto il Sole iti tutti # 
C/i* 4 . nt parve cangiale il, -corfo in volo ì 
E fi parte il guerrier dallo {leccato \ - 
Vincitor gloriofo j t via ni porta " 
t)al padre il premio , e dalla figlia il corèi 
fece ojfervar il genitor chi fojfe 
lo fcortofciuto Cavalier , c/>< fece 
Tortonné via le conquiftati fpoglie j <» 

E ferirà dubbio ritrovò f eh era égli 
Evandro il nobil l\e di lodicìa , 

Per antiche cagioni al { angue nofiro 
Duro 'dwerfario j t vincitor nemico* 
Vericolofo ardir ! »»4 qual cagione 
Con tanto rifehio a.vtnir qui 1‘ indufie t 
Oro. Vagbeiga giovànil fu di vedermi 

Simil d‘ afpetto alla fonila efiinta j i 
Sicché il padre talor con dolce errore j- 
V unt prefe per l’ altra ; o forfè il ntojfe 
t>’ ànima generof i impeto altero • - 
Che non può , che non ofx un core avvedo 
jille vittorie , a fovrafiar pugnando t \ 

È da virtù magnanima i e ficura 
fatto dominator d ’ ogni .fortuna t j 
M forfè , ti venne a rimirar per éntro 
Quefi 4 Città , eh’ ii fuor Combatte y e preme j 
E che che foffe , ti pur ci venne j ed -io 
Prèda del vincitor rimafi avvinta 
Di nodo indifiolubile * Nut. Ma quando 
Vi accorgefie di amar mortai nemico , 

Come non amnior%ò l’ odio natio 

L’ amor novello? Oro. Mnima, tu eh’ érrà fi /,■ 

Tu mio mi fero cori voi mal corretti \ 

Miei focofi pènfier j mie voglie ardenti , 
Siatemi ttfiimen j fa allora i* fei 
v ; 
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Tor\A a me fteff a a liberar la meriti "■ 
f Dalle tiranne faeton), e quante • • > 

,Tiù le catene mie di fe*.ov tentai, ì 
Tanto le firitifi fitti »è quell' affette f\. 

Che nàcque in me fenòli ragion , poto» 
Spégntrfi con ragione ; an^i , fttr come 
Oppofio a troppa piena argine frale y 
fijtppe l’affetto ogni configlieli t quindi 
Torbide fuor precipitar le voglie *. 

■Ma ■■ perchè vo , ìstrice mia y fcufando 
L’ errori ^ errai > amore è Colpa > t s’ ella 
È' colpa da fcufar > mi fcufi amore* 
le reciptoclre fiamme, intanto in noi I 
. Crebbero eguali j e x’ avanzar j ficch' tilt 
^Àrdendo, t lor d’ imperiofo foco y 
Jilero non volli io più , fe non piacérgli i 
Tifi coft più , che a me fpidcejfé * ti volle* 
£ quefia è la cagion , ch‘ ei fi titrafil 
r Va rrtolefiare il genitor coll' armi y 
Con cui fin et % fe nel teneva a frenò 
Il nofiro amor i ficUrameme avrebbe 
Vefolato Vamafco * e tolto al padri 
L’antico regno y e la corona; y « il manco*’. 
Crefciuto indi l ’ amor y come f otta >- 

lo negargli la fède ? Innamorata 
V trina negar ciò y che l'amante chiedi y 
Qurfia è impoffibil cofa } e chi vuol creda 
Ture a talento fuo y ch’io per me credo < 

Che } o non t’ ama da fenno , o non fi nega* 
f.d io. la chiefta fe non li fotti .. . ^ 
Targare , e gli ho promeffo anctj ben mille 
Volte morir , che il maritai mio letto 
Venga a premer con meco altri che Évandro , 
Spero y che il genitor con ejfo in pace y 
Va lui Lenificato , un dì ritorni , 
v - Or.d’ 
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Ond' el confent a a’ defir nofiri il fint i ' 

Ovver , thè dall’ et ade opprefio , e carco > 

Com' ogni altro mortali cedendo al fato t 
Libera a me la volontà rimanga 
Vi maritarmi j e vo p affando intanto 
T^ojoJ amente addolorata i giorni • 

E tu y Ifutrice mia , vo' che fecondi 
■ 1 miei defir , che variar non ponno • 

Il del y che con altr’ ordine difpone , 

Che non facciam noi qui l' umane cofe , 

; Mi congiunge ad Evandro . Il padre f io fpero ì 
2{on faprà , non potrà , quantunque voglia » 
Tarmi a chi HCiel mi donai e ben puot’ egli 
Mente cangiar , ma non mutar fi il Cielo i 
NlIT, Gran cofe odo di tei nè le fecondo y 
Tff le contendo ancor y figlia , che queflo 
. 2 'ijm mi concedi tu y quel non debb' io ; 

Ben tacerolle , e pregherò , eh' il Ciclo y 
Che vuoi far tu delle tue voglie autore t 
Ter più dritto fentier lo feorga , e regga , 
E l’ intelletto tuo rifehiari : oh quanto 
Cieco è l' errar y ch'ogni fuo lume appanna ! 
ORO» Tfutrice y è l' amar molto un veder poco : 
QuefiaJo mel foi -ma per mirar la piaga y 
Ch' altri fi è fatto , il mal però non fana : 
Tur penferò maturamente il meglio , 

«. Quanto pojfa penfar chi H foco ha in feno • 
Tu ne' reali alberghi ornai t' invia , 

. E le donzelle al mio ritorno apprejfa , 

Ch‘ io ti fegno dapprefio , Nui» Io v' ubbidì feo « 
» , •« • A *• j. • < \ » ■ . * 

. . . \ i • »■ 

.ri. : ■> • >. " 
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ATTO PRIMO. 

SCENA II. 

Evandro in abito Damafceno 

R ifugge il piè dall’ odiofa terrai 

Ch' io fremo, avverfa al chiaro nome mio ì 
E pur lo fpinge a fuo mal grado il core. 
In quefla io pajfo , ove giurai, che pietra 
Tfon rimanere fovra pietra , e quinci 
yommene efpofìa , e volontaria preda. 
Soletto errando a' miei nemici in forza. 

Oh , mal contro bclleoga addirizzate 
Armi di Marte \ un guardo fol , che fpiri 
Da’ due begli occhi placidi , e foavi , 

Vince ogni forati ogni potenza abbatte, 
lo ti vincea , Damafco, e già tremanti 
Vacillavate , voi , battute mura 
Dulia mia deflra -, e fi vedtx già mofia , 

Ter dover follevarfi ofeura , e folta 
Valle rovine tue forger la polve } 

E chi ti guarda , t ti conferva in vita t 
Macchina forfè, o ben fondata torre , 

Tofia profonda , o fu le mura eccelfe 
Vi ferro , o foco i defenfori armati ? 

£)utfio no ; ma virtù femplice , e fola 
Vt due luci amorofe , e di un bel vifo . 

Oh , tra ruvide ortiche , e dure fpine 
Vi felv aggio terren , candida 
"I^jita , perch’io ti colga, e non mi affreni 
Ter sì bella cagion rifehio , o puntura ! 

Io mi t’ apprefio , e il furi premo col piede x 
Che arder già volli , e difertar col foco. 

A te vengo, Orontèa , tu non conferiti 
Meco venir a' preghi miei lontani, 
he nè ragion , che ti ritenga a freno 

S Dura 
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Pura legge d' onor , ma non sì dura i 
Che non la franga amore , in cui fidando , 
Vengo io medtfmo a fupplicarti , e [pero , 

C/jé j>/« d’ ogni fpedita , è pronta lingua. 
Perfuada in amor vifta di àtnato: 

E s’ io da te quanto domando impetro , 

Qual fu sì bella , e gloriofa preda 
Giammai , come la mia J* T^eì patrio lido 
Alenar colei , thè contro a me difende 
La fua Cittade , i come io vinco attuato , 
Vincer inerme ancori , e trarre avvinta 
La vintitrìce mia , lei, che combatte . 

Co» /r forese d’ athor j preda d' Amore • 

Ma, Velia , o men fervènte amando , o purè 

• Vaga di aver , tome ogni donna fuole , 

Chi l’ami, e chi la ferva i amar fingere, 

E mi fcofrifie alle nemiche genti 

' Amante involator vènuto a lei , 

Che farebbe di me Ì Forfè Orontèa 
Ad aver col bel vifo a morte tratto 
Suo nemico mortali fola farebbe ? 

E qual commejfo di/rid colpa maggiore} 

Élla di avermi ùtcifo , od efferm io , 

Folle y fidato a' miei nemici in mano £ 

Àia, che meco dii/ifo f o, che ricerco 

* ì>a me configlio amando ? Amor l’impero 
Ha nelle voglii altrui libero , e fommo : 

E fe fin di ragioni , o di altro affetto 
Strignt , l’arbitrio fuo l' amore opprime j 
É prima fi vedran mifte col Sole 
Kjfplender l ’ ombre j ed ombreggiar là luce « 
Che il còti fi gli o i e l’ amor vegganfi .infirme • 

' "Parta dunque il tonfiglioi e fe amor vuole , 
Ch’ io non pettfi tant’ oltre , il cor »o» P en fi '» 
Che s’ei penfa , non ama i e fe non' ama , 
v Tornii 
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Torni; e s' egli ama •vada: è di amor legge > 
Che iti amor non fi attenda altro ; che amore. 
Ecco della mia Donna il grande óflello ; 

Tra mìniflrl , ira fervi anch’io ben fojfo ; 
Hjtnìmefcolàrmi incognita , e furtivo , . 

Ter farmi involator del mio bel fole. . 
StdnrtO elètti guerrier tra tjuefie mura. 

Coll' armi -, e col valor nafcofi i e fronti 
Ter mia difefa , e tutto il campo è fofio 
In aguàto non lungi a tiuefì't alberghi j, 

Ter raccor me ten la mia preda infieme : 
'Ma vie più che nell * armi , ancor mi fido 
2(jl mio T^Jcaflro , a T^orandin sì taro , Z 
Ch’ogni afcofo pknfier compatte ftco . . 

T'ìon fi attraverfi à ’ miei difegni il Cielo i 
Che forfè , any chi il dì ceda alle fi elle , 
Anco trarrò la cara merce in porto » . 

Coro» 

Ifell'a parte dell’ alma , ove fi brama 

II' ben , che piacer a confeguir non duro * \ 

Sorge un’ affetto univèrfale , e puro , . 

Che col nomi di amore il mondo chiama * 
Jffafce siffatta brama -V .* 

"Dall' amabile oggetto ov’ ella intende 
E fi ntove j è fi accende 

moto fuo pur , cóme al Sol diretto 
L’unito augtl , che fi fetcote il petti-. 

■Amor del vero , o'falfo ben rivolto t 

2{el core , o buona , o rea fa la radici . -X 
Stabile sì , che fveller più non lice ; 

Dal petto il femè , onde fu pria raccolto» 

Terò convien , che molto 

Si guardi al cominciar -* che.cofa piaccia , 

J S 2 ' Ttima 
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< Trina che fe ne faccia 

... L' imprejfion dell' amorofa •voglia , 

Che duriffima crefce , e fr al germo glia % 
Trima che il ben , eie ci diletta aggradi , 
Sciolganfi a lui dell ' apparente i veli , 

E *»»# < 7 »c/ > che fi nafconda , o celi 
All' acuto veder s' afra , c diradi- 
Tentinfi prima i gradi , 

Ch' altri s' immerga , c no» y» creda a quello t 
Che ha fembian^a di bello ; 

C/>e g/i affetti talor mendaci fono , 

E la frova del bello , è /o/<* ii buona » 
ìfeffo un bello a f parente un danno certo 

Seco ne mena : Or non fi appelli amante , 
Chi fegue lui} che amor non al fembiante 
Si rivolge del ben falfo > ed incerto j 
Ma conofcere aperto 

Vuol tutto quello , amor , che l' innamora 

Tei conofciuto allora 

Se n' infiamma di lui l' avida face} 

Ma fe non fi conofce il ben non piace • 

% pur fienosa mirar quel > che fi afe onda , 

Il defio corre alla belleo&a efierna , 

. E fi rattien fen^a mirar l’ interna . 

2 'iella fafeia mortai , che la circonda t 
Chiamafi voglia immonda , 

Che non è quefio amore , amor altrui 
Comparte i pregi fui} 

E quale ha il cor sì fattamente impreffo , 
Ter piacer a fe folo , ama fe fieffo, 
jXell' intelletto il vero amore e figlio} 

Madre è la volontade } e la ragione , 

... Cafia nutrice , e gli fon doppio fprone 
Ter lo dritto fentitr fenno , e configlio : 

M* quel } eh' avido ciglio 9 

' Cieca 
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Cieco minijìro , al cor porgendo alletta, 

JE' fajfion diletta 

Sì dìverfa da lui , eh' alle fovrdne . 

Cofe ti fi volge , e in fango ella rimane - 

Vrima dunque fi miri > . . . . 

Tri ma ben fi cono fica > t fot fi chiami 
filtri amator, f* veramente egli amie 
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C Che fi a quel fuon , che ne' reali alberghi 
Odefi d' improvifo orribil tanto ? 

Ma ecco , in verfo noi venir un volto 
! Pallido sì , ma lieto i un de' cu fi odi . 
Raffrena /’ orme , e narra a poi , fé lice , 
Qual mifchiato rumor di grida , f d ' armi 
Là dentro s'ode , e qual cagion l'ha mcjjo • 
Gus. 2 ipl palagio reale il I{e nemico 

Vi falfe fpoglie acutamente avvolto 
Abbici* trovato , f p r *f° ■ P l* cagione , 

Che l'abbia indotto a quefia fua fventur,t , 
“Per certo non fi fa j ma ben fi crede » 

Ch’ altro non fia , che amor . Cor. K che non puote 
In un' anima grande il fino gran foco ? 

Ma fe grave non t' i , com ei fu prefo 
Tfjtrraci appieno, Cus. Ei di una fala entrato 
Era in un’altra avviluppato , e mifio 
Con la turba de’ fervi , e de’ minìfiri , 

Sent(a che pur neffuno aveffe a lui 
Chiefìo del fuo venire ; ei di umil panni 
Era vrfiito} e nelle corti , a quelli 
Si bada fol , che di bei fregi adorni , 

Quafi ttugei di Giunon fuperbi , e vaghi 
Spiegan la pompa delle occhiute piume « 

Alla virtù , che di fe fteff* adorna , 

Tip n vuole altro , che fe fregio , o coltura , 

O.V\ . alcun 
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\A icun non ì, che ponga mente , Dunque 
Ttyn- fu notato in quelle [foglie Evandro : 
E gii fatto vicino alla fegreta 
Stanca della Regina , accortamente 
Vijla facea di riguardare attento 
Le ammirabil figure , onde la [ala 
Da mano induftrc era dipinta intorno ; 

*JE poma mente pur , fe mai Infoiava 
iDella t{egina incujlodito il varco 
Il vigile Tortiero . Ed ecco il tempo 
yedt opportuno ; oltre fi [pigne , e pajfa ; 
Ma dove et ritrovar ere dea f eletta 
La vergine Otontea , trovò con efia 
V antico padre} e fenati far parola 
Folfe confufo , e fventurato il piede 
Alla per lui mal camminata porta . 

• Ma Lfovaudin , che di quell' atto s' tra 
Accorto , a me fa cenno j ed io guardingo 
Vommi apprtfiando , e il travffii * 9 aperto. 
Conopeo effere Evandro , Aliar m invio 
Studiando, il pajfo , ove più fchiere armate. 
Guardan le foglie del palagio altero 

« E le difpongo ai pa[fi ; indi m' affaccio > 

E [copro a loro il traveflito Evandro . 

Ed ecco il rumor grande alto fi leva % 

■ E tutte addofio a lui fi fpìngon t' Arati , 

Ed egli immantinente , il ferro tratto 
Dal fianco , ove pendea tra panni afeofo , 

■/Si ritira in un' angolo , t fi pone 
Con franco core, a confervar da tanti 
L' affrontata, fua vita . Il [non dell' armi 
Fa che fi levi Tfyrandìno , e ratto t! 
Move al tumulto , e fulla porta f ei °. 

■ La vergine Orante a ne viene anch' ella i 
Onde veduto il fùo. diletta Evandro , 

M " ' S ‘ 4 Già 
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Già difcoferto , e circondato , < /4ff# 

Di mille afe fungenti unico ftgno , 

Poco mancò , che di dolor non cadde i 
Difcolorojfi l l fuo bel vifo , e 
'Di amorofo timor fi dileguaro 
le mattutine fine rofe natte . 

E timafe in lor vece , ove fiorirò , 

Gelida, e fola a biancheggiar la neve » 

Volta farlar , ma non avea tant' aura , 
n Che formajfc la vece , t da' fuoi labbri 
Si difciogliejje interamente il fuono • 

' Pur tanto fi sformò , che fioca effrefie 
jQuefia farcia fol : T(on lo uccidete • 

Evandro a quel farlar gli occhi riitolfe 
Tacila fua Donna in guifa tal , che affarvv 
Manifefio a ciafcuno ejfer lei fola , 

Ter cui veniva , e gli f iacea la morte t 
£ ftr mirarne i fuoi begli occhi, quafi 
11 diftnderfi fiì* fofio in obblio , 

Toco mancò , che non lafciafie il core , 

Che i begli occhi ferian , fajfar dal ferro i 
Ed io , che tanto amor vidi feoferto , 

Ch’ io feoferfi quel I{e , mordei me ftefio * 
jilla farcia di Orontèa gran farte 
Dell’ armi fi fermato, e tutte ancora « 

• Ben ferme fi farian , fé non che il fadre 
^Adirato, ver lor fi volfe , e difie : 

Uccidetelo fure. quefio, aliando 
Tilt la voce Orontèa, me, me, foldati , 

Uccidete fiuttofto , in me ferifee , 

Chi lui ferifee , e chi difende lui , 

Difende me . Tiù della lingua il core 1 

Tarlava in Orontèa con quefie note , 

Che tanto ebber virtù , che furo alcuni , 

Che, fer fiactr a lei , volfer ben tofto 

Di 
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Dì Evandro alla difefa il fetto iti ' armi* 
E tanto ajuto era per lui rivolto , 

Che dal palagio ufcir ficuramente 
"Potuto avrebbe , e di Damafco infieme • 

Cor. E chi l l ritenne ? Cus< Ei raffreno fe /teff » 
Vi fuo proprio volerei quell' invitta 
Anima gentrofa disdegnando 
J.a propria vita , e di falvarla ad onta 
Vel genitori della fua donna: udite 
Hjale atto magnanimo , e non mai 
Sotto i raggi del Sol vi/lo fimile ! 

Vaffene a ìforandino , e porge a lui 
"Per la punta il pugnale > e dice : i tuoi 
Combatton qui per la mia vita i io voglio » 
thè determini tu la lite loro. 

Ecco il ferro , e la vita : E così detto } 

A lui fi rende , e non fa più difefa . * 

E vi fu , chi pensò , che virfo lui ^ 

Vel magnanimo He di todicèa * 

Atto sì liberale , e sì cortefe , 

Temprar dovèjfe a T(prandin lo sdegno ) 

Ma talor cortefia , non che lo fpegna , 

Vie più lo accende . 11 nojìro j(e comanda j 
Che s' incateni Evandro . e mofira al fieri 
Sembiante , incontro a lui d'odio ojìinato 
Animo inviolabile , è Cofiante . 

Ma , ecco ufcir dal gran palagio fuore 
H He mcdefmo j onde io mi arretro , c taccio • 
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SCENA II- ^ 

t ••••'* . » -. 

NORANDIno, EVANDRO. 

ifoR. t r Edi , che allaccio pur cadde la belv/^% 
V E /f medefma in duri nodi avyolfe . 
Benda le menti ( l del quando al caftigo 
Vuoi por la mano j e la percola feende 
Tiù amara a ferir , quanto più tarda . 

Or voi , minijlri , attenta cura abbiate , 

Che non fi fciolga il reo nemico , e pofeia 
Conducetelo, avvinto a me davanti • 

2\fo» /•* quanto fia dolce , f cara vifia. 

, incatenato , e fovra alni 

L’ arbitrio di cafiigo } e di vendetta , 

,£« rom »» fpr ojfcfo », Èva. Ertomi accinto 
V' afpre catene al tuo cofpetto : Appaga 
Vi <^iò t che brama il cor (' avide luci. 

Nor, E fw , ^ 4 / prigionier confufe | e mefle 
Le ciglia abbuffa a piè legati , e cangia 
JL' ufo di Bj con quel di fervo ornai . 

Sva. Jo fervo Ì io fempre Bj . Tarmi la vita 
Tuoi tu i non la corona ; e , fe mi uccidi , 
Marte > «e» f» > mi abbufferà le ciglia . 

Noh. E le cigliai e l'orgoglio abbatter toflo 
Ben ti farii folta altererà , or penfa , 

Sa in mio poter nonfoffi . Èva. Allora il guardo 
Sovra d: tg benigno inchinerei , 

Ma qual maggior , che al fuo minor s' inchina . 

Nor. Io minor dunque , a te maggior , la vita 
Torri ben toflo . Èva. A me non puoi tu tarla •, 
Ch' io te la die' liberamente in mano 
Tur dianzi y e ben qual tua puoi tu difporne : 
Ma tarla a me , fé non è mia , non puoi • 

Nor. Tria , che tu dejfi a me la vita , tll’era 

*V "1 Già 
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Già mi a perfora*} e rendita , non dono 
[u quella tua : ma di chi vuoi fia pure } 
Bafta a me , eh' io l' uccida . Èva. Ed a me bafia 
• La vendetta dappoi , che ne faranno 2 

I guerrier mìei con centomila morti. 

Nor. Ma le morti fien loro , e te feguenda. 

Ti faran compagnia , non gii vendetta • 

Èva. Volgiti indietro , e t' avvedrai qual fanguc 
fi 'u carqcofii. No R. E tu ti mira intorno , 
Che fai l' invitto , e feorgerati avvinto , 

Èva. 2^#» toglie ejfer (tvvinto ejfer invitto y 
• Che non mi vinci tu i ma fol mi avvinci . 
Nor. Ecco l' invitto , ladron furtivo 
In cafa altrui con frodolenti fpoglie n Z 
Ev^. Vurtivo ii , ma per furar quel , da ara 
Tilt mio , che tuo . Nor. Hella mia cafa dunque 
V' è co fa tuq * Èva. V' è cofa mia ; nè venni 
Md altro fin, che per portarne il mia ; 

E fai ben tu > fe un' altra volta io venni 
Sotto fpoglie mentite, e pur non ebbi 
v Titolo di ladron , com' or mi dai . 

Nor. 0**1 Cavalier yenifii , e come tale'. 

, Termejfo in giofira, or frodolente in cafa . 
Èva. Venni nemico allor f non. come tale ^ 

4 E più che amico or vengo . Nor. Umico Evandro 
jl 7^j>r andino , o l^orajtdino a Lui Ì • C 
Trima nel mar fi attujferà Boote » » 

'E ftrmtraffi la volubil’ onda » 

. In fra Scilla > t Cariddi , e fu l' Egea) 
v Maturerà n le mejfi y t con le fiamme \ 

l'acqua avrà lega, e coll' tfiate il verno i 
Co' venti il mare , e con la notte il Sale • 
t Via toglietel , minifiri , a quefte luci, 

E fienosa indugio il feppellite vivo 
?i,el più penpfo carcere, e più cièco, ~ 

; ' * Che 
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Che punifca nocente , e quivi apprendi 
Il magnanimo J{e , l' invitto , il grande , 
vtfiir larve , e teffer frodi altrui. 

Iva. 3 / 4 , 2 » 4 ; f°fier gl'inganni , e quai le frodi 
Ter riportarne il mio , quand' io fon morto , 
Chiedilo ad Orontèa . Nor. Della mia figlia. 
■ Cojlui fa motto j *7 meglio è forfè , ch' io 
Spieghi ver lui piìt raddolcito il fuono j 
Terciocchè amore , o data fe y tra loro , 

Efier patria del fuo venir celato 
La pojfente cagione * ed 4 «f 7»o/f» 

P«ò giovare il faperlo . Evandro , attendi t 
Se il vero a me del tuo venir celato 
Tu prometti [coprirmi , e wo» y»4 , 

Ctme f» dì , frr farmi oltraggio alcuno f 
Sen^a dubbio prometto al tuo fallire 
Terdono , e libertà } ma fe menzogna 
Dirai y ftra^io maggiore. Èva. Io , or Andino , 
Per vagherà di vita , 0 perchè io creda 
^lle promefie tue , no» /o» per dirti , 

Af 4 ^er me folo , // vfro : Jo wf /ono 
7 ( 4 fo , e vifiuto tal , che la bugìa 
2 {on ebbe mai nella mia lingua albergo • 

Or penja tu , fe vorrò mai l' efiremo 

• Macchiar della mia vita 3 e fe a gran* uopo 
?{on menti mai , dachè ebbe voce Evandro , 
Or vorrà fen^a prò morir mendace ? 

S£ucfi 9 non creder già ) ma ben m ’ afcolta ; 
Certo , che fe non credi , il ver non credi . 
loy T^pr andino y innanzi ancor che il ferro 

. -t Strigner fapejfi , 0 il corridor frenare , 

• . Tien di un' odio natio , giurai fovente ‘ 

In grembo alla nutrice , a te lo feettro 
Tor dalle mani , e defolar Damajco . 

£ c refendo l' età y crebber gli sdegni , 

Sicché 
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Sicché, non attendendo a’ de fi r miei 
Cagioni onefie a rap piccar La guerra , 

Che gli avi , e il padre avean più volte accefx , 
Intoppi gl’ indugi | e le pianure, e i colli 
Scorrendo armato , impoverii tatora 
Della meffe immatura i verdi campi, 

^ ilfin deliberai l' afiedio porre 
Al tuo Vamafco , e per conofcer prima 
Con gli occhi propri i fuoi ripari, e l l J Ito , 
Prefi di cavalier gli arnefi , e venni 
Io medefmo a giofirar celato in loro . 

Ma il Citi, che forfè alcun poffentc 2(ume 
Del tuo regno in cufiodia uvea locato , 

Ed è "ìtumc d’ amor , che lo difende ,i 
2{j>n c oh f enti la fua rovina , e ruppe 
A me il difegno , e, in che maniera , attendi . 
Venni , vidi , e giofirai j ma fé lafciafii 
Girmene fciolto tu , più di te molto „ 
Avveduta Qrontéa le gommi , e firinfe ; 

• Pria che partir d’ inefiricabil nodo } 

E cosi prigionier de’ fuoi begli occhi 
Ejmafe il core , e non potè guardarlo 
Dalle fiamme d’ amor fiamma di sdegno. 

Ah, che bene un velen dell'altro è feudo i 
Ma dell’ ira il veleno a quel d’amore 
Val poco, ed a me nulla armato valfe 
Core intinto nell’ odio : io pur fui vinto, 

E fui prefo , e legato ; e chi mi avvinfe 
Tu la bella Orontèa , per cui venuto , 
Straniami , uccidimi pur quanto più fai. 
Che 7 martir mi fia caro, e 7 morir gioco: 
Ed ella ( amor , che ogni altra cofa vince 
refifte ad amor ) vifiomi prefo * 
libera non rimane, e non mi nega 
Voglie per voglie , e per amor amore • 

Quindi 
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Quindi io penfo a piacerle j e tu comìnci, 
Suo genitore , e la città fua regia , ' 

Di giorno in giorno a temperarmi al feno 
L’ incendio un tempo a' fue rovine accefo • 
Tornan poi l' albe a colorir fui Cange 
Le prime nubi » e la guerriera tromba 
Tiit nonrifveglia alcun mio ducè all’ armi* 
Caggion là fera in Occidente i Soli , 

È dall 1 ombra coperto in fuo ricetto 
Ogni uom j ogni animai s’ adagia, * dorme: 
E.d io , dalle mie cure il cor ferito , 

Tafio dèflo le notti * e dalla mente 
T^on mi fi parton mai /’ imprejfe forme 
Vi due luci àmorofe ; e di un bel vifo . 

Li fquadri mie j che Jìimolar fovente 
Soleva io già con vàrio fprone all’ armi , 
Vicon, che più , che più fi attende ornai ? 

E sì lunga jìagione il bello arnefe 
Vali ’ ogjo pigro arrugginir fi lafcia ?■ 

Ed io i pur nulla il mormorar curando , 
Tra mi tacito amanti a te mandai 
Tace ad offrir , tu la negafii , impreffe 
Serbando inmeggo al cor le ingiurie antiche , 
La cui memoria alimentando il pitto-, 

L'odio in te crefce , in noi V anior fi avanga; 
Ed avangato e si , che già fra noi 
Vata è la fe delle future no^ge ; 

E per tjuefio mi mo/ji : ond' io f che fimi 
Venir nemico a te furtivo , amante ■> 

Vengo i e genero tuo, per condur meco 
La mia fpofa tua figlia ; e quefio è il vero ; 
2V [r voglio altra mercè di averlo detto , 
Salvo ejuefi' una fol , che quando poi 
jlvrai fatto di mi quel , che a te pare , 
Targa della mìa morte- alla tua figli* 

Altun 
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Alcun breve conforto} e qui mi taccio - 
Kor* frf^o/e di Fj>man^i àdorhi j e /»»§* , 

.*■ C ome fingi le {foglie} e quando il ver* 

Ben fofie ancor ciò J che fingendo hai detto , 
Oltraggiato mi Àvrtfii affai fin molto 
Amanti , cfce nemico j è più nemico 
Amando , che f ugnando a me farefii , 
lenendo entro a' miei tetti involatori 
Vi fanciklla reali i an^i impudico 
Ufurpator di virginale onori 4 
Sotto titolo falfo , e feufa infinta 
V’ illegittime noèefct , avrefti in qitefio » 
Giugner tentato a mille c.J ff efe , e mille , 
7{otà d’ infami À al chiaro fangkt mio. 

Ma per ufarti 'in eli più, che non chiedi 
Merci , va vidi ch’io pur nùn credo Un detto 
Vi quanto hai detto } e voi , minifiri , tofi* 
Paté di lui , che far dovete ornai * 


« 
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SCENA III. 

f . 

Nicastro, Norakdino. 

Nrc. Ioventù folle , in qual errar non cadi !' 

E quai danni graviffimi produce 
L' agevol tuo fallire ! A f{pr andino 
Diffidi fia , eh' io rammolifca tanto 
Quell' odio antico fuo , eh’ e i non uccida 
Il prigioniero Evandro . Il Ciel fecondi 
le voglie tue , fovrano J{e . Nor- HjcaJÌYOi 
Avea mandato a dimandarti appunto , 

Ter divifar col tuo configlio , s’ io 
Debba uccidere Evandro , o riferbarla 
lunga ftagion per più tormento in vita . 

E bene , in quanto a me , meglio amerei 
Serbarlo in dura , e prolungata pena > 

E fentirne il piacer della vendetta , 

Tfon come balenar , che avvampi , e paffi > 
Ma come lenta , e defiata pioggia » 

Che verfi a Jlille il grave umor fofpefo « 

Ma periglio vegg’ io nel punir lento j 
Che mentre in vita il I{e nemico io ferbo , 
Suoi guerrier pronti alla battaglia accenda 
Con lo fperar di liberarlo un giorno i 
E fe 1' uccido , ogni lor cura volgo 
jl crear novo I{e ; che morendo egli } 

7{è fuccefior legittimo lafciando , 

Sorgeran molti afpirator bramofi 
Alla corona . £ dolce cofa il regno , 

Almen dolce di fuor , fe dentro amara » 

Et è del dominar la fete ardente , 

Sicché di abbeverarla altri non teme 
Col proprio f angue j onde non pur , fe more 
Evandro , il regno mio ficuro rendo j 

Ma 
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' «'» fi divifi il regno, 
E dt^ nemico ngcvol predo . Or quelli 

Sono , penfier, che nello mene, io eroico 
N.c l?7rT “ "T* 1 ” -“end.. 

Jrdftb 7 ì Ufed ‘ U fi--,, 

•Ardirei ben Scuramente a tutti 
"Pro forre il mio con/igli 0} 

Mo perchè poco io fi , poco mi fido 
?’ Ine -. pur , quol ci fio , libero il cor, 

, m f ni -e ' pronto .1 , uo poter fio, i oc, . 
I» m .nereggio , signor, eh’ ho! J p,{fi„ 

f; Z' r A ’ f" di ^-iro puoi ! 

on d ’r ,° o ° ’ “ tiherorlo, 

■Alle file due prime , , b ,„ i; , 

Meo ficuro e il „„, rU . , , , 

J>,M,o un nomi intrepido , , poifinte K 
* Aver morto , che uitm ■ . „ v, 
r # /9, •/ 1 e quando ancora 

1** ,L tuo regno in ficurtd di face , 

Sono p.r di fiofpee.o un K , pj,£ t 

Trm 7 , ’ * ” ì0 f‘ r ' r ’ «» */ 

Torni i- 77 ' ÌHhbh fi 

Tarmi l tleyon , fi debba Evandro 

^ e quantunque 

■A Primo enfio offoi ficuro oppojo 

do d- m ; r “?r mU °' ’ Tifi* 

lo fi 7', fi to dimondo , e chiede 

vJfiòZi r gn ° : ,o nm fi' ?«-'• 

7?j,r d r ‘ S ° r ’' ' *«« «mi. 

S,o delfine", dello pici migliore. 

DcunVZV 1 .. 1 - trim'ocsuo il fingo, , 

j> e "*« T n "7’ , ‘ ’* tl’'> vermène 

Che ,7 ' fi = ‘ «“• . 

che r, fingono poi ben dieci Eerondri 

r *" ’ ckt ,M uccido s , fio regno 

T A guifi 
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A guifa d' angue , a cui la tcjìa calchi > 

Con veneno maggior T orribil coda 
In te non volga ; E' fiera gente , ed afprM 
Agitila, del Hj nemico i e l' irritarla 
Efier non può fetida periglio mai : 

E la feveritade , ond' altri teme 

Vi te, fa pur , che d’ altri anche tu tema* 

Che il temuto ritema , è di natura 

Inviolabil legge . £ la fortuna 

E vetro , che fi frange ove piu fplendt ; 

Vi lei non ti fidar, benché ti ponga 
Il tuo nemico incatenato in mano j 
Ch’ ove par più fiotta, è più fallace: 

£ il del , febben a lui riguardi, e miri f 
? {on t’ infegna però firagge , né morte ) 

Che noti in guerra il tuo nemico in matto 
Ti fa venir , ma difarmato in pace , 

Terch’ei trovi clemenza i e fe l'uccidi , 
Abbandoni la via, che il del ti additai 
E ti rivolgi al precipizio , dove 
Cieco ti fprona il tuo sdegnofo affetto: 

E non puoi dir , fe il tuo disdegno ha f or \* 
In te > eh’ ei non ti accìechi } e eh’ e i non l ’ abbiti 
2\£o n puoi negar, fe tu T uccidi : aperta 
Trova dell' ira é la vendetta', e male 
Sempre fi ja ciò , che fi fa con ira • 

Ma s* egli éver ciò, che da prima hai detto » 
Che T appagar t il tuo defio sì fpiace , 

2{é vuoi feìbare a lungo firagio Evandro 
Ter ficurtà del regno} io ti domando, 

£)ual maggior fletti tà tu fiimi al regno , 

0 la paté , o la guerra} e fe la guerra 
E' fempre dubbia , pe> iglìofa , e incerta, 
Vedi, quanto al tuo regno é più ficuro 
far con Evandro , t eoi fuo popol pace , 

Che 
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thè eoi fuo regno guerra : e quel fuo regno , 
thè divider vorrefii , e foi divifo , 
Conquifiar combattendo , /nfpro ^oi 
£ ficuro , p pacifico , e quieto , 

Lafciar fen^a contefa alla tua figlia , 

C£e «e fia , /è vorrai Fuegina , e Don»* j 

£ f» co» e/a j-pg*,; /» p 4ce . 

Ot/p uccidendo il prigioniero Evandro t 
Il fuo perdi ficuro , e il tuo rimane 
Ter fu a morte a gran rifchio . Ed io piuttofi » 
Uferei verfo lui , di te ben degna » 
Magnanima clemenza ; e quefio forÀ 
X^uel modo , cfcp /V* / l' un r a [ tr o tiene , 
C«» if/ norfo ti iittor ^pr fempre avvinto • 
Quefio e il configlio mio , eh' io ti confermo 
Con tal conclusione Ultima , c x/pra . 

Bf/A* co/* £ U pace , p vie più bella 
Conceffa altrui , che dimandata > p filo 
"Per lei fatta e la guerra', e faggio è quello , 
Che confeguendo il fine , il me^o lafcia j 
£ wow e minor fenno in guerreggiare 
Vinir , che cominciare . No». J quefie tue 
gigioni addotte ) /o no» vo' prender pena 
Vi rifponder , TSUcafiro , altro che quefio 
Sol , che loco non hanno al dhlbio mio ; 

Che non era il mio dubbio altro , che filo 
S uccider deggia , o tormentare Evandro 
Con lungo fira^io : * quefio hai detto , p ip»*,’ 
C«f l ucciderlo è tl meglio j p tanfo bafia . 
DrJ liberarlo poi , f’ /> 0 cfc/c/o / o , 

dubbio v' ha nella mia mente alcuno , 
Owtfp W/p f»r ragioni adito s’ a^ra i 
<i/>ò ben ^ per acquetarle in parte t 
Ch animo moderato il tuo fu fempre ; 

"Peri cosi ragioni , pti è ragione t 

T £ Che 
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Che gli umani penfiier , figli dell’ alme ì 
Somigliti le lor madri : e ben la mìa. 

Torà come la tua timida , e cheta , 

E non grande , e magnanima , e reale \ 

Se non avefie ardir contea colui , 

Che sì contea ragione , e sì fiovente 
Del bel Vamafico ha conturbato il regno , 
Negletto il giufio , e vilipefo il Cielo, 

Che la parte del giufio in terra tiene . 

3 \£o , wo : /» uccida il Re nemico . Or quella. 
Che tu benignità chiami , e clemenza , 
Codardìa fiora , e vii timore indegno « 
Mandifii dunque alla prigione ornai 
Jl funebre minifiìro , ed ei repente 
l’ efiecr abile tefia incida , e parta . 
ijic. Rare , Signor , cheti tuo voler fi adempia, 

C O R O. 

fariabil potenza. 

Che le cofie mortali 

Turi , (ioni , ritogli , e «e» aficoltì 

loda , prego , o dogliente , 

Mentre dificendi , o fiali , 

jE #7 mondo a voglia tua fiofifopra volti : 

E fiuor che fra i fepolti 

loco non è, rfot/e ho» corra , e pajfii 

l ' inevìtabil ruota , 

Co» cui r umil fiuhlimi , e fi alto abbajjt • 
Toten^a al tutto ignota , 

57 «o» ^er l' opre , e per lor tante aperta ^ 
Cfce «o» è, chi non tenta, 

Ifpn è chi non ifptri , 

Che tu col piè noi prema , 

Q con l'amica man fi al tei agl' imperi • 

Vettnxfi 
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Potenza al tutto incerta 

He' tuoi gran moti , e fen\a legge alcuna t 
Variabil Fortuna , 

Ve h , che cofa fé* tu i già non fe' Viva ; 

Se' temeraria , e folle > 

Speffo vaneggi , e misleali , è fera 
Vi legge , e di ragion di f ciotta , è priva} 
Se' più che vetro frale } 

È più che cera molle , 

È più eh' dura di Aprii varia , ir leggieri i 
Ma fe Diva non fe ' , forala , e j/14/r j 

Ch' ogni cofa mortale 
Volgi , rivolgi, e cribri } 

E inevitabilmente 

Tarila dubbia tua lance appendi , é libri t 
E di ciò , che diletta , e ciò , che annoj 4 . 1 
Vifpenfatrice rapida * e pojftnte , 

"Parte , e torna repente 
Il dolore , t /<t gioja i 

La corona , e il coltello j 1 

E il I{e fervo diventa , 

E il fervo /( è , purché tti volga, il guardi 
Benigno a quefio , ingiuriofo a quello. 

Da te fuggi virtù j ?».* il paffo è lardo , 

Che tu i arrivi , f fra t//<i manca , e 
Vinta al ginocchio , r ferva tua s' arrende * 

E qual cofa mortale a te contènde ? 

Qual cofa a te fi 'nega ? 

Vengon rapidi , e vanno a tuo talenta 
Gloria , impero j tefor , com'onda al ventai 
Che fei dunque , che fei ? fei forfè il giro ) 

Che più prejfo alla terra 
Invifibile a lei t' avvolgi intorno * 

Come Cintia nel primo , e il Sol rimirò 
2 ^el quarto del, dond' ci ne menali giorno) 

T J 2ip, 
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2 ^o , che "vaneggia . , td erra 

i’ infìabil corfo , or ^ arrrjia > or votai 

E fetidi forno , o /<ice > 

X<t f«<t r«o»<* fallace 

Efier non fuò nell' univtrfo fola» 

Che fei dunque , che fti ? Lìngue , tacete } 
Che la fortuna è nulla , e •ntwrf /rif/k • 
Pi ciafcun , che V accnfa • 

E i«o> fojìo le avete 
7 'iome fenr^a [oggetto j 
‘ E co» diverfo affetto , 

Or <T invidia , or di amore , 

•> 4 fe nrfwr di' /ferro 4 / ^cyZro orrore* 


l 
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A T T O TERZO. 

* c 

S C E N A I. 

No R ANDINO, OroNTE’a. 

Nor< | | l Aventa il pio ‘Qicafiro infianguinarfi 
.t Tarile vene di un R? , pur come Dei 
Fojfer i tijgi -, e non fi avvede incauto , 

Che untile quantunque grande , è pur mortale » 
Ma ecco a me venir dolente , e rnefla 
La figlia mia del prigioniero amante } 

E vorrà , com' io credo , ardenti preghi 
"Porger per lui , tal ciré conviene armarfi 
J)i rigor giufio y e di ragione il core , 

Sicché non lo ammollila , e non lo pieghi 
Paterno affetto . Ove n andate , o figlia , 

Cosi fola , e penfofaì 
Oro. A voi ne vengo 

Sola , perocché a domandar mi accingo 
Grafia} che fidamente ottener puote 
Chi vi fi a figlia , e vi fon figlia io fola. 

Ma pur vengo penfjft , e mi combatte 
Il cor > che quanto a domandar tn arrifchio . f 
Perno , cìte fe a me giufio , a voi non fembri 
Spiacente , e duro . Non. A temer nulla avete 
Pria y eh * io nonvi ami } e poiché quanto puote 
Prejfo a padre benigno amata figlia , 

7\(pn poffiate appo me . Oro. Sicuro pegno 
Vi dover ottener quant' io domando 
Sarebbe il mio , mentre ficura io fijffi 
Per voi d eficr amata - Amare infieme , 

T 4. £ ne. 
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£ negar non fi può ; ma tanto ancora. 
Trefuppor non voglio io del vofiro affetto j 
Ben porrei quefio almen, che s’ egli è vero 
Tur , che m’amiate , o fe mai pure amafit 
Altri che me , non mi negati almeno 
Saper , che cofa è amor , e fe contefa 
Tuo far alle fue forge un molle petto 
Vi Vergine inefperta i Amor che accendo 
Anco le fiamme fue fotto le nevi 
Velie chiome canute , e gl' intelletti 
Tilt chiari aduggia , t qual putta contrafio 
4T rovare in me ? qual refiftenga , • feudo , 

Che mi guardajfe appieno ? Arbor di Aprilt 
Verde non è , che non fiorifea > e Vonna 
Viva non è , che in gioventù non ami ; 

E fe pur di mille una anco fi trovi , 

A cui di gel per ogni vena il fangue 
Corrà , e viva nel cor fredda la vita , 

T^on fui quella io i ma , tei confefio , amali 
E fe V amar mi fojfe forerà , a qutfio 
Il conofeer puoi tu , eh’ Evandro il nòfiro * 

• Ibernico amai • T'ton potea farlo amore 
S’ io ‘ / conofceva , per mofirar , eh' ei puoté 
Ciò, eh’ egli vuol , fe’ eh' io l' am affi primcL 
Ch’ io il conofceffi } è conofciutol poi , 

Che giova a riguardar l’arco , che traffe , 
Quando lofiralt è giunto ? Altro , che tardo 
Ctnofcimcnto a difarmar n’ è d’uopo. 

Tadre , credimi pur , che , fuor che aprirmi 
Con le man proprie il lato manco , e quindi / 
Strappato a foYga innamorato il core , 

Ter non amarlo , ogni alita cofa fei . 

V ingiurie antiche, e le novelle , c i torti j 
E’ offefe , i danni ad un' ad un fovente 
Meco riticorfi ; r cento volte , e cento 

Veliit* 
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^Deliberai di cancellar dal petto 
Quell' immagine fu a j che ben fi vede } 

Che fu impreffa col foco in me^xp al corei 
TS& fé ne può leVar, chi non ne levi 
H cor con efia . Or conchiudendo , amai , 

Ed amo , ed amerò quel fola Evandro , 

Che tu ftimi nemico , e ben' un tempo 
Veramente fu tal : Òr per amarmi 
Hol dir più taly ma tuo devoto , e fervo. i 
jinxi genero tuo l' appella, to fono 
Già, per la data fe , fua fpofa , et egli 
Conforte mio ; per mio conforte adunque , 

E per quel , eh' è di me la più diletta 
"Parte dell’alma , e la migliore inferni * 

Ter quell' Evandro , onde la vita vivo t 
Anxj è la vita mia , pregar ti voglio , 
Verdona alla fua vita , anxj alla mia > 

£ non uccider lui > jf n«//<* il core 
Sente di umanità , non che di affetto 
Tattrno in me, per non uccider quella } 

Che tu creafti • quefle carni , o padre, 

Che nacquer dalle tue , condona il fangue 
Vi Evandro} e di due fila infierite aggiunte} 
la fua vita , e /<* iw»4, fpietato , e crudo} 
Jtyn recider a un colpo in me^JX 0 a g^ anni* 
Orontia non vivrà , /f Evandro more , 
Quefto per fermo il tieni ; e fe vuoi pure 
Uccl&er me con lui , no» dir più , patire , 

V’ amarmi no , c/;o non è T/ór : /»* morte. 

Che mi darai fia ttjìimonio aperto 

Se tu m ami , o odii } e s' io ti deggìa 

Giufiamente appellar padre , 0 nemico. 

Irla pure , /n/?n che di nemico appieno 
T^on veggo aperti , c manifejìi fegni , 

Ccmr /?» <;»/ t’ho riputato , pttdte 
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Devoto a te, che fa più L'odio i odiando , 

Chi t' era avverfo , amavi tei ma mentre 
L' 0 dii, fattofi amico , 0 dii te fiefi'o , 

Che col nodo di amor fe’ giunto feco . 

Ma che vaneggio , e mie ragioni adduco 
A chi non le ode f Un duro fcoglio io tenie 
Terfuader parlando , e non mi avveggo 
Di fua durerà . Ahi , fiere luci avvtrfe » 
Biffate in terra orribili , e crudeli 1 
Voi dunque pur di follevarvi al volto 
D' unica vofira figlia anco temete ? 

E temete , ahi crudeli , al piagner mio , 

Ter non ufar pietà , volgere un guardo t 
Ma volgetelo pur j che quefie mie 
Tiegherannofi altrove , e fuggiranno 
Ogni fentier da rìncontrarfi in voi • 

A te volgale , 0 Cielo , e fe lafsufo 
Vivi tu, come io credo , anima pura 
Della mia genitrice a Dio diletta , 

Tu, che ìnfegnafii , già vivendo in terra » 

Al mio padre crudel fentire amorei 
E gl' infegnafii , innamorato ardendo 
Ter te ben quattro mefi amari , e trifii , 
fino a belar fra le lanofe greggi > 

Tu, fe t avi t' alto il mio pregar s* intende, 
Toichè far noi pofi' io , di me pietofa , 
K’fveglia almen qualche pietade in lui « 

Nor. Avete detto , tafana figlia , e tanto 
Fuor della via della ragion parlato , 

Che, s’ io non foffi a voi, qual mi negate , 
Genitore indulgente , e padre pio , 

Ben vi farei con meritata pena 
Apprender fenno , e migliorar penfiero . 

Ma vo ’ , che bafii al mio paterno affetto , 
Ter or, eh' io vi ammonifcn : ejfermi avveggo 

Colpa 
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Colpa di amor la. vofira , e come talé > 

In giovanile età fcufar fi deve 
Sin * a fegno fcufabile j ma quando 
Sfrenatamente tergine reale 
Vali' amore all' infania audace varcai 
Scuote da fe della vergogna il morfo , 

È calpefiando ogni ragion , confente 
Vi amar mortai nemico , e l’errore 
Va fcufar no , punirfi ; io 

Gii. itoti differirei , /e «oh credejfi 
Subita emenda , il mio cafiigo , /« i»o/. 

Itene dunque , <• rafeiugate infieme 

Vài pianto il volto , r dalle voglie il corei 

È fe piagner volete t il piagner fia , 

Con pii* giufia cagione j 

“Pianto di penitenza , è non d'amore » 

Oxo. Veb , cowe puro parla , f faggio avverti 
Socrate il cafìo ! veloce corra , 

Chi d’ amor fente , f bafierà , che tocchi * 
Per liberarfi , 2 grandino il lembo, . 

Oh Dio ! Cofiui, che innanzi tempo ha bianed 
La chioma , e rara , r pien di rughe il volto j 
yfr troppo ógni vigor conjunto 

T^cgl’ immondi piaceri , oh Dio , coftui > 

Che per lafciva avidità trasforma 
Se Jlefio in Irco , r fetido , e carpóne 
Va còti le capre il giorno a pafeer 1’ erbe 
ai fuon di cannd , 4 »je vergine intatta 
fjmprovera l’ amor dunque cofiui ? 

E f» >7 fonti, e tu il foffri , t , c&f fp e ff* 
fulmini per i monti abeti , f querce j 
Cfce /o» innocenti , anco ritieni 

Per cofiui le faette t È i/tro , afeiugò 
Val pianto il volto , rivolgo in rifa 

Il piagner mio ; ma duro rifa , cd afpro 

t>i gin* 
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•)/ gtuflo sdegno , e ti rifpondó : amai , 

Et amo , jet amerò finche fi fofi'a 
jimare , Evandro} c che fia fallo amarlo , 
Mente chi il dice , f />»r t» , </>e */ dica • 
io V amo} e prima al del foggiare i fiumi 
Cedrai , feender le fiamme , ombrar il Sole , 

£ , gelandofi il foco , arder le nevi , 

»o «ow ami in eterno-, e ch'io non V ami , 
2\(è il puoi far tu , nè il fotria fare il' Cielo , 
non mi cangiaffe 

l^jl petto il cor , Kr barattajfe a lui 
X’ anima con la tua , che la tua fola 
“Tuo folo odiar Evandro} a te fol fuote 
Virtute effer difeara , amor odiofo , 

Merito a fchivo , r cortefia fpiacente i 
Tu di poi , ch'io mi penta } io fol di quefio 
Mi ho da fentir , che ti ho fregato } e grave 
M e quefio sì, che io pagherei col f angue 
Qtianto ha detto la lingua , e miha feoperta 
Ji me medefma inferior parlando • 

Tregai , ma , non giovando efier figliuola 
Vi che fol mi fidava al fregar mio , 

Vuoimi di aver co' freghi miei nociuto 
II' effer io Regina : e fu or che in quefio , 

V' e JT er a te f°gg etta > all' effer grande • 
Soggiugni ancor di cafiigarmi j e quale 
E' il mio fallir? L' amare Evandro è merto , 
Colpa non già : ma , quando pur voleffi 
C*lf a chiamarla tu , colpa è d' amore . 

E chi m' ha dtf punir , tu forfè ? Io rea ? 

Tu funitor ? tu, che dall'odio interno 
•> Avvelenato , a me conforte neghi 
Vi virtù, di tefor , di regno uguale . 

Tu fe' quel, che falli fei , e dall’amaro 
Peli’ odiofe fajfioai infetto 

J miei 
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t miei dolci rimedii abborri , c fchlvt i 
S’è tuo dunque i errar , fio. tua la fena j 
JE te punifci} e fc noi fai , farallo 
XI Cielo un dì , s’ egli è pur giuflo -, c tardi 
Spero , che ti avvedrai della tua dura 
Trotervitade : È quando pure intanto 
Tunir contra ragion tu mi volefji , 

E come il puoi tu far f folle j non vedi > 

Che dal cafìigo tuo , fe l' innocenza 
Tanto non può , m ha liberata amore f 
Ei f che mi fa contra la morte ardita , 
Impunibil mi ha refa : E chi non teme 
Morte , non teme ojfcfx } 

T^e fi può cafìigar , chi morir vuole • 

Ma troppo ho verfo te parlato in damo» 
Volgomi , o pietre , a voi , che edifìcafie 
Quefta reai Città , forfè men dure 
Del crudo padre , e mi protefìo a voi » 

Che fe danni , e rovine al bel Vamafco 
Verranno , al He mio padre, al regno antico * 
2$j>n fon quell ’ io , che le cagioni , e mova > 
J.nfi ho fattoio quant‘ ho pojfuto : il padrei 
Vuro , ojìinato , mio , così pur vuole : 

Così voglia , e fi appaghi ; io taccio , e parto * 
Hor* Ira in cor giovanile è quafi raggio , 

Che a meo^x notte in bel fereno Cielo 
Sembri ardendo feguir cadente fiella , 

Che trapaffando rapido , e fugace , 

2 Sjl fijf ar l* pupilla, è corfo il lampo » 

Così Cardar dell’ amOrofo sdegno , 

Che nel cor di Orontèa ratto s’ apprende j 
Toflo fi efìinguerà : però la morte 
Voglio intanto affrettar del prigioniero 
Uremico mio, dalla cui vita fola 
Tende ogni mio periglio i e con lei tronca 

r'gs* 
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reggo cader di mano ogni fperango, 

Agli avvi r farii , e H regno mio ficure* 

\ SCENA II. 

Nicàstro* 

C He tu ti efponga a volontaria morte j 
Vi amor è colpa , o valorofo Evandro, 

Vi amor , che ne’ maggiori ha maggior foryt 
* eh’ io lafci feguirla , e non proccttri 
A mio poter di liberar dal ferro 
Il fangue del gran J{e di Lodicìa , 

Fora mia colpa, e fen%a fine il danno 
Velia patria % e del regno ì ov’ io fon nato i 
Treviftol dunque , è ben ragion , ch’io deggia 
Operar , che non frgua ; e poiché indarno 
Provai con T^orandin forala di lingua , 

È di vive ragion , per la fua vita , 

Mi rivolga alle frodi : E duro il pajfo , 

E varcato da me raro , o non mai : 

Ma la neceffitcL mi ha giunto a tale , 

Che mi è forerà oggi il violar la fede 
MI' uno, o all’altro Re* Servo, e vaffallo 
tacqui ad Evandro , e come piacque a lui 
Con afeofi artificii , e modi occulti , 

Vel mio primo natal , celando il vero , 

Vi Tforahdino a fermiti* mi pop , 

Vov ’ ei liberamente alfin mi diede 
V’ ogni chiufo penfier le chiavi in mano : 

Ed io , che fedelmente ognor le volfi 
Mi rimango fra due, s’ io deggia alfine 
Cangiare fiile . E tu , ragion , che detti 
A me nel dubbio , e perigliofo cafo t 
Quinci, e quindi è la fede j e quinci , e quindi 
Un Re , che la richiede i a cui pur dunque 

La guar - 
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La guarderò ? Quel da me 1‘ abbia interi 
JL cui prima la debbo , t quello , a cui 
Salvo la vita, ove non perde l’ altro , 

Fuor che il breve piacer d' una vendetta i 
F. l'ijirandino a me chiedendo in qttefio 
Duro partito mio la fedeltade , 

T^on abbia a farmi al mio Signor infide i 
£ mi rammenterò , che de' più faggi 
Tifile fcuole fegrete, ove s' apprende 
Ciò , che dee farfì , e non mai dire altrui , 

E precetto nafccfo , alle parole 
Targato, e dato occultamente a’ cori 1 
Mofìra finceritd , ferba la fede , ' 

Che così vuole il dritto, e così meglio 
! Tuoi mancare a grand’uopo- ^Adunque Evandro 
», Ajuterò } cosi nel cor mi fento 
Una tacita forga , e forfè il Cielo 
Così m' ifpira ; e dimnfirare intendo , 

Quanto malfaccia unì{e , che l' altro uccide . 
"Primogeniti figli 

Vi Vio fon tutti i Kjgi i e li difende 
Con f ingoiar tutela il padre eterno j 
E mentre V un di lor pofio in obblìo 
Vel genitor l' off e fa , audace , e fero 
Penta nell'altro infaguinar la mano , 

Tfel ferir l' avverfario il padre fere s 
E percoter credendo il fuo nemico , • 

v. Percote il fuo germano . Oh quanto , oh quanto 
Vorrefii , T^prandino , avermi in breve 
Sollecitato meno 

3 'iella morte di Evandro , e piu creduto ! 

Ma , fpedita fia l' opra , ove il configlio 
Già per me pur maturamente è fatto. 


SCENA 
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Oronte'a, Nutrice, 

E u t a l 1 a Ariceli* . 

•* ...(•• * * * •' 

« 

O*0. n Tiiyrict affretta il debil pafo , 0 quante 
L arrefia il pie , tanto il desio lo fipronis 
Che un breve indugio a difperata amante 
« E' gntz/e noja i e tu, mia fida ancella > 
cara compagna , or twcco vieni , 

E farete voi due, tra cento , 4 cento , 
Conforti elette all'ultima fortuna. • 

Ejl. Eccomi prefiai e , fe ti par , w; 4</rf,V 4 
Il foco pur , c/>c baldan^ofa , e pronta 
Torrovvi il piè per ubbidirti , t meno 
~4rder mi fallirò la fiamma al petto , 

C&f il desio di piacerti. Nur. /# dolente 
Tur ti feguo , Orontèa , corno / f ^« 0 
Contro al corfo dell acque a foro^a tratto $ 
Coll' orme tue tu mi firafeini , e guidi 
K V°ve configlio no , ma fol mi mena 
Sconfigliato desio di non far mai 
Cofa , chi al tuo voler fi contrapponga. 

W A [ e f><ò nulla il crin canuto , e quefia 
Caduca fpoglia mia cosi cangiata 
Val correr gli anni in tuo fervigio , e nulla 
‘Può quel materno mio fervente amore , 

Che lafciommi indivifo al ferrar gli occhi 
La genitrice tua bella Lucina , 

Fermati , figlia , e pria che mova , alquanto 
Tenfa per fare a me , eh' altro non chieggio, 
Qtefio breve, ma caro ultimo dono. * 

Tenfa , Orontèa , penfa , Pagina , e figlia 

v p; 
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Vt T^orandino , e di Vamafco erede , 

Dove vai, perchè vai, chi ti conduce • 

0*0. A tutto queflo ho già penfato : in regni 
vo , dove più cara , e più gradità 
Sarò , che nel paterno > è vo per trarrà 
Vi fervitute , t prigionia , fe tanto 
Potrà quefla mia vita , il mio conforte • 
Amore è quel, che mi conduce , e mena . ' 
Nut. Cieco lui , cieca te, mifera corri 

2{el pricipic^io , e pur non mofiri ftgno , 

Che te ne caglia , e pur non miri , ahi follef 
Che deggia efier di te , pofcia che giunta 
Sarai là , dove temeraria corri 
A' tuoi nemici in mano . Oro. Amici ei fon # 
Del mio conforte, e miei» .Qttf» di Vamafco $ 
Che fon nemici a lui , fon miei nemici : 

£ qui temer con più ragion pofi' io , 

Che deggia effer di me, ma in ogni loco, 
Vov' io mi vada, pur certa ne fono 
S^ual dime fa, che fa di Evandro i e s' egli 
Vivrà , vivrò > fe a lui fa tronco il fio 
Vital , fia tronco a me : Safelo il padre 
Mio , che volendo pur j che Evandro morì j 
Vvol la mia morte , ed io voler la deggio 
“Per ubbidire a lui , nè tu disdirmi 
Tuoi, che ubbid'Cca al genitor crudele • 

NOT. Mifera forfennata I e credi ancora , 

Che chi ti diè la vita , 

Voglia la morte tua ? Fermati , arrefa > 
Arrefia almen per me le piante > e tutto 
Sia quefo il premio del mio latte , e nulla 
Ti domando mai pii*» Oro. Gettato è il dado 
Velia mia forte , e più tornarfi addietro 

puote ornai ; tu , fe non vuoi feguirla , 
JRjmani , e vivi > e mi fa caro 9 o madre, 

Kj>n 
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9j£®« ti condurre , ove il venir ti fpiacciat 
\Xn?i ti frego a rimaner fer darmi 
Contenga foi di quel , che fia di Evandro . 
EJmanti in quefle mura , onde m ’ è /or^<e 
Vifferxta partir*. nè fui frenarmi 
Ragione, 0 frego) e fe neffun fotejfe 
EJtenermici mai , fartflu quella j 
£ fdl fer te di abbandonar mi ffiace 
S^ueji' albergo natio , donde mi tragge 
Hecefjit* , cui contraffar non vale . 

Nur. Poiché del tutto ogni rimedio è in vano 
A sì cieco furor , che ti trafforta , 

Gi<ì non debb' io , nè va' l afe i arti fola 
Errar fernet di me > mifera figlia : 
Seguiterotti , ove ne andrai fiagnendo ; 

£ le lagrime mie , fe non vorrai 

Che affarifean di fuor , da me faranno '■'j 

Ritolte in dentro a difìillar fui core % 

Vetro dove he andrai . fer ogni loco , 

Mi fera , adolorata , ffettatrice 
"Delle tUe furie , onde trafeorri infuna t 
E farò , /’ io non fofio avventurofa 
Medica loro , almen feguace afflitta . 

À portar le novelle Eulalia refìi s 
Che rimanere or tanto meno io deggio , 

Quanto fin di f erigilo , * di fietadt > 

Eia il tuo mifero fiato , • 

Forfenata , cfoe jfaggia . Oro. adunque , ancella , 
Rimarrai tu , /e /<t l'autrice viene ; 

E 'cautamente avvertirai filettai ' 

Sentii fartir queffa mia cura altrui , * • 

C/o j che avverrà del prigioniero Evandro 1 
Indi quel , che faprai della fu* vita , 

0 libera , od efiinta a me riporta , 

Che mi faro do’ Ledici! nel. campo > 

Va £ />rr# 
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£ //>ero in breve a quefie mura intornaì 
lui. Se il venir vofco , o m;<* Fuegina, è frox/i 
. P; maggior fervitù , mefia rimango : ^ 

Ma s' egli è l' ubbidirvi , eccomi propta 
ji far quanto imponete • Oro. Eulalia , addio « 
£ voi mura paterne , e f# mj* reggia 
Vove per dritto naturai dovea 
Regnare , addio : Troppo felice impera 
M era dato dal Cieli troppo beata 
Regnato avrei , /e «o» turbava il padre 
< i<* mia pace, t il mio regno: jiddio , ferbate * 
Se fer me «o» può , forte migliore 
‘ Per altri i 0 patria > o belVamafco , addio \ 


C p R Q • 

£' quefia vita umana 

Orrida felva , folitaria , antica » 

Dove chi pafia , a riguardar fi. volta ^ 

Se /oco x»’ è da ripofarfi alcuno, 

E dolce alleggerir V afpra fatica ^ 

JE £en crede ciafcuno , 

T>ov' ella è più lontana 

Ejfer erba più verde , ombra piu folta : 

Ma , poiché apprejfa il peregrino il piede j ( 
Conofce ermo ogni loco , •. 

Tur egualmente , e vede. 

Che la vifta, e il desìo gli fanno un giofO * 
E che T incolta inabitata fpiaggia 
T{on ha parte di f e fuor che felvaggia * 
j Giove fentendo un .giorno • -r * 

t Le querele de' miferi mortali , 

Vijfe Ciafcun i fuoi dolor mi dia y 
E di miferie un ampio monte accolti , 
Cumulo immenfo d'infiniti mali , \ 
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confufo , e ravvolto , 

Jl ciafeun uomo intimo 
Egualmente la fomma indi partì*» 

^ tllor grida la turba » e fi contenta 
•Più del fuo mài primiero 
E che l’ ange , e tormenta , 

■Quanto novello or più , tanto più fero • 

Così neffun , della fua forte pago , 

Pur dell' altrui , benché peggiore , c vago • 
' . . < 1 
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SCENA PRIMA.. 

« 

HoKANDIMO) NicaSTRO, D A R I T I • 


Nor. T\Vnque vive pur anco il R? nemico, 

D H trf 0 uccider i0 ’ ^ uantun ^ e 

“Prigione, e nudo in mio poter fi trovi ?( avvinto, 
NIC. Or’.r, che m’ affclUfti , io me n 

Diritto alla prigione , ov et fi guar a , 

Ter adempire il tuo talento } ov egli 
Sia tur confante , e invariati , quale 
Dianzi </ mofirafii . Nor. 1' di fanciullo ufanyt, 
C di mutabil femmina leggiera 
Cangiar V opinion , ficcome fronda _ 

Vaneggia al vento, e fi rivolge . I Kjg* 

Son nelle voglie lor fempre cofianti . 

NIC. £ fa/or co fianca il nome prende 

Vi pertinacia , ove al fuo male e volt*» 
Nor. Vicefi» molto j io «' rifpofi dianzi. 

Vi quefio afiai ciò, che fi è detto , bafii. 

Ma veggio a noi venir Darete , a cui 
Commefia è la cufiodia delle porte 
Velia cittada e mi raffembra in volto 
Colmo di maraviglia, e di pleiade. 

Che ci apporti , Darete ? Dar. Efiramo , e *•*«, 
Cafo di tua figliuola} ella fi è data 
Vi voler proprio, agli avverfarn m mano . 
NOR. Sventurata follia l / altri H narraffe , 

Ben menzognero il crederei . Nic. Signore » 
Oh quanto è ver , eh' ogni ragione sforma 
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Porosa d' amore i e di natura il freno 
Frange lo fprone , ond’ ei percote il core, 
fedi però , che timidi, e fugaci 
S' armano i cervi imbelli , -e guerra fanno 
Spinti da dimore i e le paurofi lepri - ( ni , 
"Prendono ardire , amando . Nor. .Appieno efpo- 
Darete , il cafo , e non celarmi nulla 
Veli’ infana mia figlia. Dar. lo me ne fava. 
Della potata angolar fovra le foglie 
Guardingo ofiervator, fe di lontano 
Si vedeffer venir cavalli , ed armi } ' J 
! Prefentito avend’ io , che il I{e nemica 
7{e Ile carceri tue ferrate foffe : 

Onde potea penfar , che i Lodicèi 
Ter liberare il lor Signor , il campo 
Moveficr contro a quefie mura } e nulla 
Upp arendo di fuor per la campagna , 
Involgo gli occhi alla Città per entro , 

Ed ecco apparir veggio Arnaldo il fero 
Duce di Evandro , e intorno a lui raccolti 
Sette , e fette guerrier audaci , e pronti } 
Tutti di bianco accìar lucenti , e gravi > 

Che in un fiero drappello iyan rijlretti > 

E nel megg^o er * il duce , alla cui defira. 

veniva Orontàa qucta , e ficura ; 

Angi congiunta , e fegui tata appreffo 
Era dalla T^utrice . lo rimirando 
Coti frana unione , in dubbio alquanto 
Rjfto al primo apparir , s-' io debba oppormi 
Alla fchiera nemica , in cui ne viene 
U mia Regina , e Donna : A me fi afpreffx 
Lo fiuolo intanto} e la tua figlia altera 
Cosi mi parla imperiofa , e dice : 

Vanne , Darete , a T{nr andino , e conta 
A lui i che volontaria io mi fon data 
jr V 4 Come 
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tonOrontèa? Dar. Ter quel, che udimmo poti 
Tarte dalla, 7{utrice anrej fattile 
Va noi difconfolata , e fatte ancóra 
Va nn guerrier Lodiceo , che fulla foglia 
Cadde fer le mie man ferito a morte j 
Celatamente il I{e nemico aved 
Quel drappello introdotto entrò Vamafc» 

Ter fic uretra fua , quand ' ti ci venne 
Ter menarne Orontea , che con queft' armi , 
Vi eh' ella avta piena notizia , e forfè 
Mjutolle introdur nella cittade , 

-4 congiunger fi benne, e il varco ruppe i 
t^OR. Saprefti dir verfo qual parte volfe 
La forfennata mia figliuola il paffo 
Con le genti nemiche t Dar. Incontanènte! 
Che fi partì dalla sformata porta 
La figlia tua con la nemica gente , 

Mandai lor dietro un mio fedel miniftro , 
Terch' ti ne fofie efploratore i e tofto 
Spero , che torni, e ti racconti tutto « 
J'ToR. E tu , Varete , alla guardata porta 

Fanne, e rinforza l'armi, e il tuo miniftrtt 
Manda fpedito a me tofto eh' ei rieda . 

JTlC. Ed a me par, che fen^a prò nòn fia 
Stato , Signore , il mio trapofto indugio 
Veli' uccider Evandro, or che sì novo * 

£ infolito accidente efter ben puote 
Cagione a te di variar configlio i 
Che troppo caro, e prtófiofo è il pegno ( fre 
Ch' hanno i nemici in mano . NoR. Io vorrò fem-* 
Quel, eh’ una volta volli ; e quafi palma 
Eia meco ognora il mio volere invitto, 

Che ben franger fi può , ma non piegdrfi 
Giammai per nulla avverfitade vppofta : 
An\t pur come fiaccola , che il vento •* 

C»»- 
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W vo' lafciar di non ti dire aperto 
Cofa , che gravi ì e doglia . Or dimmi , a cw 
Serbi V antico regno ? E' pur C erede 
Sola Orontea i Se a Iti noi ferbi , adunque 
Ter chi lo guardi ? E fé lo guardi a lei , 
Perchè lei perdi f A coltivare i pafchi 
Attendi } e in preda poi di avidi lupi 
Mandi la greggia ? A tuoi nemici lafici 
* La figlia , e vuoi per lei falvare il regno 
. An^i pur glielvuoi torre } e di ragione 
; Tu noi puoi far: Che fe ricorri addietro 
le preterite età , prima non diero 
Gli avoli al padre , e il padre a te lo fcettro 
Ma lo prefiar di mano in mano , infimo 
C he viva quel , che lo fofiiene , e poi 
Al fucceffor legittimo lo renda • 

Or ella è tale , e tu le vuoi , non pure 
Tor lo fiato , eh' è fuo , ma tor la vita , 
Acciò eh’ ella noi goda » e vuoi piuttofio 
Ch'ella mora , che regni t A lei ben fora 
SLftrema crudeltà la vita torre , 

"Padre , dar morte alla fua propria figlia J 
Ma pur tu le torrefili 
In ciò quel } che le defili , 
i JE ch'ella ebbe da te 3 ma torte il regno x 
Ch' ella ha dagli avi fiuoi , 

Dopo la morte tua , tu già non puoi • 

7^on le tolgo io la vita } al fuo nemico 
E mio la tolgo} ella a fe fiefifa , ahi folle t 
JL vita , e libertà vuol torfi ; ed anco 
Vorrìa ( poco le par perder fe fiefia ) 
Perder me feco , e quefiìo regno infirmo.} ~ 
y E s' io non poffio a lei vietar, che regni 
"Dopo la morte mia t vietar le poffio , 

Che per marito h» mio nemico prenda j 

* * tu 
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E te pofio vietar t che non fuccedd 
Tacila corona di Vamafco un'empio 
Vifiruggitor , che tante volte , e tanti 
Vennelo a difettar con fèrro , e foco • 

Or cojìei , che sì J tolta , e sì nemica 
jilla patria , ed al padre oggi fi mofira j. 
.Avrà da comportarfi t E non fia colpa 
J^uefia y che bafii a cancellar il nomi 

mi di padre , a Lei di figlia t -Al padri 
figlio è chi l'ubbidifce, e chi l’ ojferva : 

Ma chi *1 tradifce , è fuo nemico j ed ella 
Tuo ben per fua follia d’ efferle padre 
Tarmi i com' ella fa , ma già non puoti 
T ormi mai d' efier Re: S' io guardoli regno i 
Son Re , s' io guardo lei j nè Re , nè padre • 
Ma che tendono ? E mie ragioni adduco 
Tur , come io, foffi un ’ uom del volgo , e comi 
ìtyn bafii a me per la ragion la voglia i 
Vo' che fi Uccida Evandro} e di Orontèa 
Segua che vuole : E mia ragione è qu'efia. 
J*IC. 2{on vi turbi , Signor , la mente , o il cor # 
Il parlar mio , ch'io vi ubbidifco , e taccio * 
Ma qual fuon di tamburi orrendo , è mifio 
Con quel di acute eccitative trombe 
Sì d' improbi fo il del ferifce ? jihi , fona 
Ben sì feroci , e replicati carmi 
Segno maggiori che di raffegne tifate > 

Veggio di qua > di là correr armato “ 

Il popolo alle mura , e certo y o Sire 4 
Movono orrendo , e repentino afjalto 
quefta Reggia i Lodicèi feroci • 

JHok. Ecco di qua con frettolofo paJJ'o 

Tallido nunzio : Or non mi manchi l l Citi* 
Dell' ufata virtude , onde l* afpetto 
Pi rea fortuna fofitnere io vaglia • 

scena; 
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SCENA II. 

» r» 1 • 

f\ , : 

Ministro di Darete, Norandino, 

NlCASTiRO. 

« ‘ \ 

* » . , a . « . « • 

Min. T 0 fon colui , che il duce tuo "Darete 

X Dianzi mandò fer offervar da lunge , 

{ - Che ./ ac effe Orontca } non fo s' io deggia 
Dirmi più figlia tua, poiché sì male 
i Con effetti contrarii oggi H dimofira. 

2^0 R. lafcia , Minifiro , il raggirar parole , 

Ch or non le chiede il tempo , e breve efponi 
Ci,o , che fai di Orontèa . Mxn. Signor , com ’ ella 
Sformata ebbe la pqrta , e dato il tergo 
jil limitar delle paterne mura , 

Che il fiero duce orribilment e avea 
Sparfo del fangue nofiro i a lui fi firinff 
M? a fi contenta, e pochi pajfi andata, 

Sopra un gran corridor , che le fu porto , 
Salì fpedita , e nove genti , ed armi 
Tur tutte Lodicce fi unifeon feco -, 

X. come donna lor foffe , e Regina , 
c ì-c fanno onore , e V accompagnan tutte . 
Dt^ve in aguato entro a' vicini bofehi 
Era locato un poficrofo campo , 

E di sì audace , e sì guerriera gente , 

Ch' io non fo , fé altra mai ( mi sforma il vere 
J nemici a lodar ) fi armaffe uguale . 

Ed ella tu meq^o a lor , da loro accolta , 

*. Altera nell ’ afpetto , e nella voce 
, franca, e ficura in ciuefio dir favella • 
ù Se pih che il genitore ami marito , 

-■ . _ Gucr~ 
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Guerrieri , eccovi me, ficuro pegno » 

Vi mio proprio voler, datami a voti 
Ter me perduto il Signor voftro avrete f 
Tur come io temo, è ben ragion , che, s' iè 
7$j; fui fola cagion , paghi la pena 
Vi tanto danno , e la domando a voi 
S^nal più vi piace • Il mio Signore, e vofirè 
Venne per me } ma difcoperto , e prefo 
Vali ’ empio padre , io che provato ho ih vahé 
r Col genitor per liberarlo, i preghi, 

Vengo a darmivi in ferodi e la vendetta j 
Se non la libertà , fitte ficuri , 

Che non è per mancargli ; e in quefio pettè f 
Vi donna sì , ma pur virile , amando , 

Se ricufate voi di farla, io fìtffa 
ta farò di mia mano , e mi conforto ; 

Che fe tor mi fi può , che con lui viva j 
2^o» mi fi può , che per lui mora ; e quefio 
Sol conforto ficuro a me rimane i 
Benché , fe tanto il fuo fignore amafìe 
Ciafcun di voi , quanto i amo io i fe milli $ 
- Se cento foli , an^i dirò , fe dieci , 

7{on che d' una prigione, anco il trarrei 
Con effi fuor del cieco abiffo , ov' egli 
Tfel cieco abifio pur ferrato fojfe '• 
jlh , guerrier generofi , andianne : io vofeo 
Verrò > nulla pavento , e cantra /’ afte 
Èfporrò per Evandro il petto ignudo , 

JL feorgerovvi , è vi aprirò la firada 
Ter le mura paterne al career duroi ‘ 
lo vi precorrerò non pure efempio , 

Ma vergogna a' piu lenti , ove primiera 
Vedranno una donzella : jindiannt adunque S 
Che alla voftra virtù, fuor che l’indugio , 
jiltro noctr non può : Guerrieri , andiamo j 

E im - 
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È imparate da me , come fi mofiri 
Veramente di amare s e fe giammai 
Valfe l’ ardiri y t ii ferro} e fe giammai 
V' onor vi calfe , e di mojirarvi in gutrrét 
Veri guerri'er di Evandro , or che fi pugna 
Ter la fitta libertà , per la fitta vita , 

Or è 1' uopo y ora è il tempo : E contai detti * 
Com ’ Euro fiuol , che impetuofio fipiri , 

Sul cader delle foglie in fielva antica y 
• Che fiumi , ed arda in più di un loco atcefià 
iDal fiato fiuo più fi fiolleva , e fiparge 
L'orrenda arfiura , e si l'incendio crefce t 
Che noi regga la Terra , o cape il Cielo t 
Così l'altera Vergine quell’ ofie y 
Ch' arde a per fie di marciale sdegno y 
Cantra di te piu , favellando , accende * 

Ed ella in Hte^o a lor così ficura 
Si dimofira negli atti , e sì feroce y 
Che falle immantinente Arnaldo fiefio 
Tortar lo feudo , e la corata , e T elmo » 
Ch’ ella fubito vtfie , e il ferro cinge > 

E fpirando per gli occhi , e per la fronti 
V’ innamorata audacia impeto ardente , 
Intempefiiva Amatone novella 
Tunge il defiriero , e tutto il campo movt 
Va lei guidato a quefie mura intorno • 

E quefio c quel rumor , che fero > e mifio 
Ti tamburi y e di trombe il del percote : 

2fe d altro ho più che dirti . Nor. Ahi , bene 4 
Quanto m' hai detto : or frettolofo torna {troppa 
Ver la porta angolare , e fa , che il Vuce 
Darete immantinente il varco ferri 
2\^on pur , ma la muraglia anco rinforzi 
Vi macchine t e di genti , onde l' a fi alto 
Te' nemici non tema j ed io ben tofio * 

Verrò 
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Onde vi frego a moderar voi fteffo 
Col fren della ragione , e rivoltarvi 
Tiuttofio a f render l' armi , e col configlio 
Dentro , e di fuor col ferro apparir franco: 
Che univerfale è il rifchio } e molto crtfcc 
Di francherà ne ' popoli il vedere 
Il lor Signore armato i e core invitto 
Sentf armi incontra all' armi è core infano • 
Dell' uccidere Evandro , e dello firaeejo , 

Che ne vuoi fare , e in tjuefio fola è pofia 
Tutta l' avidità del tuo difdegno , 

Lafcia la cura a me , che or’ or m’invio 
Ter appagarti , e il fier minifiro appello y 
Che la fronte reale incida , e parta : 

Ma fe lice anco dirti un motto fole , 

Signor , fon mente , e va guardingo innanzi , 
Che tu venga a far coja in danno altrui , 
Che disfar non fi poffa> Uccifo Evandro 4 
Tentiti pur , che non puoi far di meno 
Di non averlo uccifo : e vita tolta , 

7fyn fi rende mai più • Non. Fattene , e feng a 
Carnefice appellar , le chiavi prendi 
Della prigione , e me v' affetta al varco i 
Ch' io vò , com' hai tu detto y a prender l' armi k 
E quindi immantinente al career vegno , 
Dove qual cofa fia di quella vita , 

Che tu pur faggio a confervar configli • 

Va dunque, e taci . Nic. lo vi ubbidì feo, e parto * 

SCENA III. 

Norandino. 

H A già cofiui con tale affetto , e tanto 

Mojfi più volte i e raddoppiati i preghi x 
E le ragioni > onde falvare io, deggia . 

X U Hs 
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XI Re di Lodicèa , che alcun Jofpetto 
Vi lui mi nafte , o eh' ei corrotto parli 
Vagli avverfari : £' di gran forga l’ oro i 
E qual fede a lui dura è ben più falda t 
Che di diamante ! 0 che piacere ei brami 
Ad Orontèa , come a colei , che viene 
2{e l regno , io me ne parto } e non fi bada 
■Al Sol quand ' ei tramonta , è però cerchi 
Salvarle Evandro : Ond’ io , che pure intèndo ì 
Ch* ei morir deggia , e vo' privar me ftejfo 
Vi facoltà, di perdonarli mai } 

£ quando ogni altro mal quindi fucceda » 

Appaghcrammi almen quefto conforto 

Vi aver morto il nemico i a lui la cura 

Vo' tome , a lui , che mi potrebbe forfè 

ingannar di fua morte ; e , mentri efiinto 

Credefjì Evandro , il rimiraci altero 

Su quefie mura a defolar Vamafco i 

2{p t noi per qutflo alcuna fpeme ho porto 

Vltimdmtntc a lui della falute 

Vel Re prigione j acciocché a lui non tocchi 

Ad efeguir la fua mortai fentenga» 

Ma , chi 1' efeguirà , con cui non poffa 
Quanto egli vuole t Efeguirolla io flejfo ì 
E in quefìo almeno onorerò la morte 
Veli' avverfario mio , che Re non mora j 
Se non per man di Re ; ni meno ancora 
Appagherò i avidità , che fentO 
Vel fanguè fuo collo sbramar la feti 
Vi propria mano ; È quel che più mi mové 
A quejio è , che tacendo averlo uccifo , 

£ mantenendo opinioni ancora i 
Ch’ ei viva , allor che lo richiegga il tempo y 
tPrr atterrir le fquadre , il tefehio cfangue 
Mojìrerò loro j e fe richiegga alcuna 
• Tipva 
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> T^ova opportunità , che venga forfè 
' Di trattar co' nemici accordo , e pace \ 

Col mantenere a lor falfa credenza , 

Ch’ Evandro viva i affai ne avrò vantaggiò 
Così fia dunque . A vefiir V arme intanto 
Andronne ; e poi fletto , ove T^icaflro 
Mi attende alla prigione , io {lofio il piede 
Movtò per adempir ciò , che comando', 

E fol con meco introdurrò Tfjcajìro 
* Tifi tenebrofo carcere i e nefluno , 

filtri che noi , della fua morte un cenni ' 
'Potrafji immaginar i non che ridire. 

SCÈNA IV, 

E CJ L A L I A fola . 

O lmè , che fento? E che ragiona , ahi la (l a \ 
Il mio crudo Signore i an^i , che ferma 
T(el fier proponimento , è di fua mano , 

Tatto di Jyf carnefice crudele , 

Vuol uccidere Evandro. Ahi , come amare 
Fian le novelli , oimè , che del conforte , 
Sventurata Orontea , r» lafciata > 

Tercn io ti porti ! ^ così duro uffìzio 
Tur la Tfutrice aìmen rimafta foffe , 

CAe fapria me' di me l' afpro fuccefi'o 
Ridirti accorta , e raddolcir parlando • 

Ma vo' feguire , ed ojfervar da lutige , 

Che fia per farfi il genìtor crudele , 

7 J »r co/wf tu m' imponi . .Al cor ri' ifpiri 
* Spirto miglior di umanitade il Cieló . > 

torto. 

produce natura all'uomo eguale 

X a A//- 
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Mifiera creatura , 

La cui vita in un dì > qual nube al venti 
Lagrimofa * ed ofcura > 

Col disfarfi fi aggira , e foco fiale : 

Tiafice nudo , e mendico , onde la vefit 
Chiede al tanofio armento » 

Che fer fietà gli frefte • 

Mancagli H nuoto , e l' ale i 
E del cervo fiugace 

Ha più f refio il morir , fiu tardo il piede’. 
Men dell’ àquila vede , 

Men del tauro è fofifente , 

Men della lepre fitnte , 

Mtn odora del cane , 

E tra le doglie umane a fiagner nafice t 
Culla fietofia , e fiafice 
Gli fan mefiiero i e foi 
Creficendo gli anni fiuoi , 
ritrovando altr efica > 
t>el fino fropri» fiudor fi nutre t e fafict* 
j)' o dio, e d' amor s’invtfica. 

Morir paventa > e teme 
jQuel, che non può fuggirei 
E con tenace fipeme 

Grave fiaficio di affanni avvince , e ferra t 
Sotto al cui pefo geme 

Curvato > e lajfo 5 e tra gli sdegni > e l ire 
Spefifo vaneggia > td erra . 

Onde fi può ben dire , 

Ch' altro non è V umana vita in terra y 
fh' a f prò duol , fiero fira^io , e dura guerra • 


ATTO 
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" ì $ C E N A I. 

È a i a i, i A , Coro» 

TVr ^f ero K e S nat ^^ ì-odicèa'i (A* 

±V1 Egli è pur ver ,che tu fé’ morto , ahi laf* 
E ftr amor fé’ morto ! E chic ti valft 
Trovare ih Orontèa corrifpon denota 
Vi affetto , oimè , fe il genìtor 'crudele > 
di te , ni di lei nulla cu rrtndo , 

Vi propria mah ti Uccide ? Aliritn innanzi \ 
Che il fuo Colpo mortale in te fcehdefie , 

Ti avejfe W 'detto : E' tate il foco , Evkndrò , 
Che per te la mia figlia ài petto porta , 
Ch’ella, [pinta da lui , /i è i» mano 
Ve' tuoi guerrieri, e col fuo cambio, credè 
Vi poter liberarti * Oh quanto, oh guanto 
Vn atto sì magnanimo , e si rkro 
Vi'donna a te sì cara ', a ie l’ affiatino 
Veli' empia morie alleggerito avrebbe \ 

Ma efual duro macigno , o quai diafipr * 

Mi preflerà la ijoce , ohd ’ io le pofia 
Contar V afprò fiucceffio ? Cor* Ove folttta 
Così vai teco ragionando , e mojlri 
Tgjil’ affetto pietofio il coY dolente ? 

Eoi* -Vommetie ad annunciar l’empia novèlla 
Velia morte di É.vandrò alla mia DohrtÀ * 
Cor. Ma , che fai tu , eh’ egli fia morto , t come f 
Eui. Tur tròppo il fio j che me lificiata avea 
Gli andamenti a fpiaY di Tiprandino , 

X j E vi - 
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È vtgìl*r ciò , che faceafi in corte . 

Ter poterle ridir quel , che avveniffe. 

De l frigioniero fuo con forte amato : 

Ed io y che flava ad ubbidirla intenta , 

Venni pur dianoci afcofamente, in loco , 

Donde y fcn?a efler vifìa , udii fiù volte , 
Ter la vita di Evandro il buon Tfijcaftro . 
jidiur freghi , e ragioni all' indurato 
He 7{orandino i e fi mofirò fervente 
Cotanto il vecchio configlier , che nacque 
Soffiatone al He della fua fede y 
Terchè deliberò di non fldarfi 
Di lui y nè d‘ altri in far t eh' Evandro mora • 
E movendo egli fleffo a prender l’ armi » 

Ter efeguir con le fue proprie mani 
V atto crudele y io gli , vo dietro tanto , 

Ch' io vegga , e non fia vifla • Ei dell' ufato > 
Venne fiù ratto alla magion reale ; 

Vefle i\ lucido arnefe , il capo allaccia 
Tìjll' elmo aurato , e la vi fiera chiude ; 

. JE forfè il fé' , fer non mirar l' eccejfo , 

. Ch' ei far volea : del mio Signor io farlo , 
Vedete in confidenza . Cor* £ parlar puoi ^ 
Che fi* guardato ogni tuo detto appieno \ 

Con ficuro filenzfo , e ferma fede . 

} Euri. Move poi 2{j>randin foletto , armato , 
Studiando il faffo alla prigione orrenda y 
Dove prima di lui T^icafiro giunto 
Era an eh’ e fio coll' armi t e l' attende*. 

Fajfi il He Horandino aprir la, porta y 
Ed aperta t eh' eli ' è , dice al cuflode , 

Che fi allontani} e circofpetti , e muti 
Tafian l' un dopo V altro , a premer l' ombre. 
Del tenebrofo carcere } ed a farle 
D'ombre , eh' tran di pena - > ombre di morte * 

lo di 
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r |o , di fuor fredda , e palpitante il core , 

Tiù , e più mi vi appre/fo lt < quindi ufcire 
Odo di T^orandin la voce , e fento , 

Ch' ci dice : ah traditore ! E pofeia , in cambia 
Velie parole , il fuon dell' armi afcolto , 

V' armi ■, che fi fentian ferire j e intanto 
Si confondean le voci , e le querele 
Tra i fòfpiri di morte , e tra i fitngnlti . 
Seguì pofeia: un filen^io orrido, e fero 
Ter breve fpao/o ; ed io rimango un fajfo 
Ecco ritornan pofeia: lo, che mi accorgo, 
r Che il calpefiio fi ravvicina > il piede 
Tacita volgo , e mi ritiro, in loco , 

Ch'ejfi non pon vedermi, io veggo loro • 

P'eggo , che T^orandin torna coll’ armi 
Tutte fparfe di fangue , an\i: fumanti >. 

E , ricchiufa la carcere , e cercato 
Vi levar dal terren V orme fanguigne , 

Si volgon amendue /indiando il paffo , 

, Guardinghi , e muti alla magion reale*. 

Or io, che fo , che nell' ofeura, ed alta 
Trigione , ov' effi entraro , e T^orandino 
ffi entrò per. qutfio foto, altri non v' era. 
Che il foto Evandro , e non avrebbe mai 
Macchiato T^orandin la mano in altro 
Sangue che nei reale , oime , pur. troppo 
Uo ferma , e indubitabile certe^a 
Velia morte del Bj di Lodicea • 

Con». Grande nè faprei dir fe maggior punto 
J{e , che guerriero è morto , è la virtude , 
Bench' ella alberghi, in cor nemico, e p-ure 
V ovunque, ella fi fia , fempre virtude , 

2\£/ H meritato onor fe le può torre 1 
t E tanto più , che dopo morte ce fia 
V'odio, e. d' invidia ogni cagion primiera .. 

, • X 4 Eut. BJ-*. 
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Eut.. Rimanetevi in face : io vanne al camp* 

Veli' eftinto Signore , annunciatrice 
Vi funebre amarifpma novella 
Alla Regina mia , che là mi attende* 

s c E N A II. ! 

t 

Kic Astro, Evandro coll’ armi 
di Norandino . 

/ * 

NiC. A Tprtfpamci alla fonte , ond’ io del tutti 
/j. Vi purghi intorno il macolato usbergo 
Del fangue a voi nemico , e per mia mano 
Tratto fuor con la vita al Re trudele : 

Che dove il trajfe avidità del voflro , 

Giace nel fuo ben degnamente efìinto « 

E voi tenete pur chiufa la fronte j 

Valla vipera , onde neffun vi poffa 
Ter Evandro fcoprire • Èva. lo bendi fuori 
Topo quefi' armi altrui purgar con l' onda , 

Ma la macchia , thè dentro il cor mi preme f 
Vi quefa occulta tua furtiva , ed empia 
Vccìpon , come lavar p puote i 
Vccifo hai lyorandino , uccìfo il padre 
Velia mia vita , ed io , quantunque a qutfo 
Uffun confentimento abbia mai porto , 

Tur ptnfando tra me, che per me giace f 
l 3 er mia cagione eftinto > e eh' io preferite 
Tui , vidi , e tacqui , accomunar mi fento 
Quefta tua colpa in guifa tal , eh’ io bramo * 

2\fj >n pur ferrarmi entro il celato elmetto , 

Come domandi tu , ma nel più fondo 
Ve l tenebrofo abijjo , oVe non giunga 
A potermi notar vifla mortale . 

Ma 

( 
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Ma qual remota , f / ‘olitati a fatte 
Sarebbe ancor nel flit profondo centro } 

Che poteffe da me partir me fleffoì 
Ben pofs ’ io , come vuoi , celarmi altrui ; 
Ma nafeondertnì a me , celarmi al guarda 
. Velia mia cofcitn\à , uvqua non pofso . 

NlC. Maneggiate voi forfè , o per tentarmi. 
Così parlate ? Io Ttyrandino Uccido , 

"Poiché preghi , e ragioni ho fparfi in i/ano 
Ter falvarvi la vita , e non vi è fcamfo 
Ter voi , fé non qutft' uno -, e mi coflringu 
Hecejfttade , ove non può giammai 
Cader colpa nefluna , e voi chiamate 
fallire il mio t ma fiafi pur fallire * 

Siafi ancor tradigion , fiafi qual vuole 
Tur colpa > io fopra me tutta la prendo * 

E perchè noi rimordimento al feno 
Sentir degli altrui falli ( Or ben ciafeuno 
Ter la propria innocenza a fe richiami } 

Ma per 1' altrui foverchia cura il preme * 
Iva. Ma chi fard , che ove per me V uccida , 

E innanzi agli occhi miei , da mi non creda , 
Che tu fia mojfo ? Nic. Evandro flefifo , e H vere 
Saranno} e Dio , che il tutto intende , e vede» 
£ya. Deh , piuttofto tornar lafciami al chiufo 
Della prigione • Ove vuoi tu , ch’io vada 
Chiufo in quefì’ armi f *4d Orontèa fa meglio 
Pendermi inerme, e dimandar perdono 
Del padre èftinto ; io dipartir da quefit 
Mura non voglio, ove fa flato, offèfa , 

7{el proprio genitor per mia cagione 4 
Sen^a averne da lei perdono, o pena* 

Hic* che pena, da lei mercè fi attenda } 

Ch’ io vi dirò del fuo fervente amore , 

Che ella vi porta , e per amarvi quanto 

Tot» 
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‘ Toco il padre curale , iftoria infieme 
Ammirabile , e vera • Ella dappoi 
Che della vofira prigionia fu certa , 

Qorfe fupplice al padre , e non la tenne 
fren di vergogna , o di rifpetto , e chiefe 
la vofira vita in dono , e non potendo 
Qttenerla da lui , nel vofiro campo 
TSC ‘gita » e quindi a dir gli manda , o ch'egli ^ 
0 voi renda i o lei perda ì anofi congiunta 
Co' guerrier vofiri , a quejìe mura ha mofio. 
i Ter voi contro la patria orrenda afialto • 
Èva., V eh, qual atto magnanimo , e ben degno 
Vi lei , [ingoiar Donna , f tnice 
l/nica di valor V Tu m' empi il core 
Vi piacer si, ma di fi up or non meno, 
i Ed or, eh' io veggo a cosi illufiri prove - 
V' tfferle sì gradito , a me piu caro , 
i Vivrò per confervar cofa , che tanto. 

Gradi fc a a lei i Ttro comincio or meco 
. A divifar ì come guardarci in quefia. 

Città deggiamo , ove il Signor efiinto * 

, Giace per le tue mani } e noi due fio li 
Siam fra tanti nemici , e 1' armi nofire 
Hon fi panno introdur , che non ne prenda 
Il popolo fofpetto i, onde ne fiamo 
Tria che fioccar fi, uccifi • Nxc» Appunto a qutfto >. 
• Volgeva io dianzi il mio penfiero , allora 
Ch' io vi pregava a ftar celato , e chiufo 
J ) entro queft'- armi .. lo bramo fol da voi , 

Che breve tempo ancor tra quefie fpoglie 
Un apparente Horandino efpofio 
Voi mi ferbiate , ed io , che ancor non fono. 
Di alcun fofpetto al popol di Vamafco 
7$e andrò per T$jrandino a trattar fuori 
Co’ guerrier vofiri accordo: E promettendo 
' ^ A lot 
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ji ter la vofira vita y io con Arnaldo 
M' intenderò del vero s e col pretefio 
Veli' accordo conchiufo , introducendo 
■Più d rape Ili y e fin fchiere a trar voi fuori , 
Conforme al patto , io darò loro intanto 
• pelle fortezze i contraffegni , e d' altri 
Luoghi più forti impadroniti appieno : 
Pofcia , com ’ io vedrò , che il tutto Jìa 
All’ ordine da me prima difpofto , 

Tarò pxlefe in un medefmo punto 
T^orandin morto , e voi padrone , e vivo . 

Èva. Saggiamente divifi , e no» pur veggo 
' 7*f ^er mio bene al configliare accorto , 

Afa pronto all '■ efeguire i e vita , e fiato , 

E gloria t ed Orontèa , che tutto avanza » 
l{iconofco da te» Ma dimmi , p reg o , 

Venifiu dentro alla prigion fermato 
Vi uccider 2{j>randino , o pur ti mofie 
Qttivi V vederlo alla mia morte intento f 

NlC. Signore , io ic» liberar voi propofio 

Mi avea , /ir no» co» /e ragioni, addotte. 

• Indarno a lui , co» aprirv ’ io l ’ angufia 
“Porta y e della citta partirne vofco : 

Ma 7^o r and in y che s’ era accorto forfè 

- Del penfier mio , per impedirlo , ei fieffo 
fTenne ad uccider voi , fenati eh’ io nulla 

• Me ne poteffi immaginar i ond’ io, 

Vifiomi al punto sì I, eh' io non poteva. 
Salvarvi pii* per altra via f l' uccifi i 
E quell' ardir necejfitd mi- diede y 

, Che non l' avria giammai dato il configlio y 
E pria tentato ogni altro mezx e avre * » 

Che quel del fangue , ove l’ avefie il tempo 
A me conceffo» Or piu di ciò mi giova y 
Che il rifehio è corfo > e fiam ficuri ornai , 

. V * Afor- 
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Morto tolui , cfrf -t/*/?* /ò/ , che fole 
Tipcer fotta» Ma poiché il tempo è breve f 
E l' indugio nocivo, or fi io non dicoi 
Ma vonne ratto a colorir l' accorto 
Vifegtto mio . Voi rimanete attento , 

Ch‘ altri non vi ravvifi , e non vi uccida 3 
Che nuli' altro che quefio a far vi refta i 
ir A* Tanto appunto farò ; nejfun ricordò , 
Richiede uom faggio , e fido ; 

Vero rimango entro quefi' armi , t taccio ; 

E tacendo ne andrò dentro al palagio 
Velia mia donna , ove , foletto , e fctvro y 
Meco , e co? penfier miei , fola avrem nofe * 
Colei , che li cagiona , e che ^li nutre * 


SCENA IIL 

Nicàstro, Coro* 

Kifc. À £ Citi gracile fi renda il Signor nofir* , 
J\. Terfuafo da me , libero Inficia 
Il l{e di Lodicèa non pur , wnt Agl* 

Ver conforte la figlia* Cok. Ohi qual confort* 
Ver te ci viene ! e temevam che forfè 
Gli aveffe dato , 0 dar vo! effe morti . 

KlC. Eibin V* tra a gran rifehio : Or purè iò tanto 
biffi, é pregai , che, T^orandin confentè 
Del tutto a quel, ch'io voglio i ed io veloce 
Vonne alle mura a fiabilir 1' accordo 
Tra i due regni , e la pace , e le bramate 
7{p^e Md fienosa più , refiate : Or troppo 
Tacerebbe l'indugio . Cor. Ohi come ciechi y 
Come i giudicil umani erran fovente l 
Or* or temevam noi pianto, e dolore,- 



Digitized by Google 




ATTO QJJ I N T O. 3 j j • 

Volge fi H minacciar d'atra temfefia 
In un fertn pacifico , e tranquillo , 

Che fiaccia al Citi , che non fi turbi mai. 
Ma ecco già , che il buon T^jcafiro è giunto , 
E t * odono ff legar le trombe al vento 
Vi couoordia , e di face allegri carmi * 

SCENA IV. 

Custode dì Norandlno, Oronti’a 
armata alla Lodicèa . 


ICus. Vefio non fur de' Lodi cri l’ affa Ito 

V^/ Efier dee già , come nehan dato il fegn$ 
Le facifiche trombe , ma conchiufo 
V accordo ancor tra l' uno , è l’ altre Sire , 
Ch 3 lo veggo alla Città la forta a f erta , 

E fofra un corridor frefto , e ficuro 
Veggo venirmi incontro un Cavalieri » 

Con armi Lodicee , dell ’ alto arcione 
Ecco difeende , e mi fiaffrefifia . Oko. 0 degno , 
J{eal cufiode , in quefio draffo io forte 
Cofa , che al tuo Signor fia cara molto : 
‘Piacciati d' introdurmi : Ornai l’accordo 
Si è ftabilito , e fé fur anco avejfi 
Qualche fofpigione , fcco mi fùngo 
La fpada , e te la porgo , e fol ti prego , 

Che il pi» tofto che fu 0 i , tu m’ introduca . 
Cus. 2fjllt fi» fequefirate , e fi» fegrete 
Stango reali ei fi è ritratto or ' orai 
Ond’ io temo però, che /’ introdurti 
Mi fia forfè contefo . 

Tur tenterò ; tu qui mi attendi alquanto • 
Oko. E fìngi ancorai Ahi frodolente , et empio , 

2ip n 
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2 {on men , che fiero padre , e quando hai morto 
Evandro , «* gucrrier fuoi pace prometti i 
Mai fie da te fon introdotta , io fperò , 
farti fa\iar nella tua propria, figlia 
li empia fett del { 'angue j e delle morti • 

Ma che dico fiatar i picciolo, fi iUo . 

Tiu raccehde fornace , io fon poca cfcd , 

E la tuo cruda avidiìade è tale , - 
Che per pafto fi accrefce $ ond' io fon certa 
t>i non ti fatollat , ma faporofa J 
Quanto altro cibo alla tua crudeltade , 

Spero , che V efc a fia d'unica figlia • 

E per efier crudel i non fo chi pofia 
Miglior f oggetto apprtfentarti i io vegno > 
Ter far , che tu mi uccida i e fveni '/ fangue , 
Che tu creajìi , e perchè fol ti aggrada 
ì>»'l f che tu fpargi , e per tua man fi verfa, 
Tipn per V altrui , così tu fieffo uccidi 
ì)i propria mano il mio conforte Evandro , 
*Pur di tua man vo' t che me uccida , efaccid 
Quella firage di me > che di lui fefii . . 

E s ' égli i oimè , dalla tua crudeltade 
Fu , pria che fpofo uccifo « e da me , prima 
Che goduto j perduto ; io da te , prima 
ÌSaro morta , che vifta ; e da lui , fptro , ( , 
Che mi attende , eh’ io il fegua , in un dì foli 
Ritrovata , e fmarrita ; e doppiamente 
teodrai tu, genitori che la mia morte 
Accompagni la fua : Maggior * il lago , 

Sari dèi fangue, ove tu pur 4 qual fuole > 
Torco nel loto , a voglia tua t'intrida . 

Tofio che mi portò l' afpra novella 
L'ancèlla miài che fofie morto Evandro j 
Mi difpofi a morire ; e ben mi nacque 
Desìo di vendicarlo ; E l’ avrei fattd j 

Se do- 
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Se dovca la vendetta offender altri , 

Che il proprio genitor. E poiché io vidi 
Troppo contrariar natura umana 
\Al disfar chi mi fece , almen penfai\ 

! Poiché l' uccider lui m * èra negato , 

Ch' egli ùccideffe me', così ne corfi 
Di jtpamtna al fepoltro , e dal fuo bufi* 
Tronca la fronte a quefia mia fimile , 

Indi la fronte , è il crin tinto di f angue i 
Vengo ad efpoHa al genitor davante . 

E diri : T(or andino , io mi fon uno } 

Che per vendetta del mio Duce Evandro > 
la tefla di Orontéa ti porto, Allora 
"Porrà , così fpero io, la mano al ferrod 
Ed io porgendo alla percoffa il fianco, 
xjceve rollo i e feoprirommi a un tempi 
V unica figli a fua morta da lui. 

Quefia , conforte mio , centra mio padri 
É' quella fola, ì mifera vendetta i 
Ch' io poffo far, fe più poteffi ancorai 
Volentier farei più , fe la natura 
Mei confentifie . Evandro j 
Dolce nome per me , che foto avangl 
Al mio padre crudel , che non mi lafcià 
filtro di te , non mi lafciar tu prima 
Ch' io morà, e non fuggir da quefie labbrd 
Prima dell' ultim ' aura , onde io ti poffa 
Proferendo fpirarè ; è quefia fola 
Reliquia di colui , che fu mia vita. 

Mi addolcirà la morte } è tu che forfè 
Quinci intorno ti aggiri j anima fcioltd 
Dalla fpoglia mortài, ma non di amore , 
Se di là s * ama pur , fenica la mia 
"Hon ti partir j che ella ti fegue } e tofio 
Se non dal genitor tronca la vità , 


T rea 



3 j6 L’ EVANDRO. 

Tronca, da me medefma > in ogni mode 
Ti vuol feguendo accompagnare . affetta 
Colei dopo il morir, per cui morifìi. 

Cus. Il mio Signor , o cavalier , concede , 

Che a lui ti ammetta immantinente • Or vieni • 

SCENA V. 

Nutrice. 

Q Ual cerva afflitta in al bofco cerca 

figlia dal latte fcompagnata appena t 
E l' orme proprie a ricalcar fovente 
Ter quelle vie , dove non è , ritorna ; 

Tal ' io ne vo per la cittade in vano 
Tur cercando Orontèa > quantunque io fappia » 
Cb' ella più non vi fia , ma fuor fi trovi 
Tra i Lodicèi dove l' ha [pinta amore » 

Jlnrtj follìa . Mifera [glia , or dove 
Sei » che fanno di te genti feroci y 
figlia di I{e nemico } almen ti aveffi 
lo potuta feguir . Gran prova certo 
Darete fe' fulla fanguigna porta 
Jl Ixfciarne ufeir lei , che il tutto vale ; 

E me tener , che vaglio nulla » e pure 
Quando fofji con lei pajfata anch' io » 

Come potuto avrei feguirla in mee^o 

Delle fthiere , e dell' armi , io vecchia , e fianca $ 

2{e portan f eco ogni difetto gli anni , 

E gì tigne il tardo piè della vecchi ego^t 
Ogni velocitade , e vince 4 e doma 
Ogni franco vigor tremante » e frale • 

Ma pur di ricovrare anco ho fperan^a 
In breve lei , ch'io vo cercando in vano i 
E già tra i Dxmafceni , e i Lodicèi 
Ha etnehiufo J^icafiro accordo t e face s 

E ma « 
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JE Axritaggìo in fr a il frizioni Ei) andrò , 

M V efiule Orontèd . Deh fiaccia, al Ciclo > 

Che in pacifico fiato, e lunga gioja • 

Kivan gli avventurosi , e lieti amanti» 
'Quanto è fiat» l* affanno , e il fiero rifcbio, 
Dove , per amar troppo , t veder poto , 

V una i e 1‘ altro fi è pofie , Ornai le piante 
'Rivolgerò ver la magion reale,' 

Dove , prima thè altrove , il ver j’ interne 
Velie cofe maggiori , e donde 'figlia 
Ordine la Cittade , e moto il Regno* 

SCENA V I. 

Nunìxo, Coro* 

Non. f\Imì , lagrime , e pianto eternamente 
Sf trg* d'intorno a noi>quèfio aer4HÌto , 
E fcrifeano il Chi perpetue J irida • ' > 

Cimi, V afifra armonìa di accenti amari 
Che addolora la terrai e turba il mare, 
Igon preteriva mai tempo , ni loco ì 
Sempre fi pianga , e fi tamntenti il danno 
Vnivtrfial di tjuefio regno , ahi loffio \ 

A paragon di cut fiora un contento 
Qual mai fiventura han le memorie antiche 
Ttyrrate in voce, o di fognate in carte* 

E morto il nofirò Rj , morta Orontèai 
Caduto il regno , é defilato affatto 

V infelice Damafci . Cor. òh che gran fiaficio 

Me fedi di j venture in un momento t * 
Dall' ime fedi fine dunque fi fivtlle, ’ * 

E cade il mindo ? Non. A mtggo giorno UVea 
L' empio Tgicafiro il Signor noftro ucci fio 
Igeila propria prigione , ox>’ era entralo 
"Per uccider Evandro , il quale uficito 

Y Coll 1 
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Coll' armi fuor di 7{pr andino , e t 

Sparfe di f Angue -, ad Orontèa novelle 
Torti l'ancella fu a , che Hprandino . 
Avejfe uccifo Evandro ; ond ’ élla eorfe 
, Vi A p amena alla tomba , e con la fronte 
Velia forella a lei fimile , armata 
Vi arnefe lodici o giugno ad Evandro 
Innanzi : ,£ come noi , credendo anch' ejfa , 
Ch'ei fojfe T^orandin , coinè di fuore 
Moflravan V armi , il morto capo incifo 
Vi Apamena fcoptrfe , e dijfe a lui > 
Quefie proprie parole : 

Eccoti y T^orandino , in Orontèa 

Vel mio Re la vendetta : £ in quej io dire 

Getta davanti lui C incifa fronte . 

Evandro -allor t che di Orontèa la crede, 

, Ti» veloce , cJbe folgore tonante, , 

Cfce /i#or d'orrida nube ardendo fcoppia , 
Trae dall' armato fianco il ferro crtfdo , 

E verfo il eavalier , eh' ejfer fi penfa 
L'omicida di lei , fero fi f 'caglia > 

E due , o tre volte entro il virgineo fieno 
Veli' amata Orontèa l' immerge , e gingne , 
Ahi fventurato error l dentro il bel petto 
A trapaffar il cor l'armi di morte , 

Che trapafiate avean l'armi d' amore . 

Ahi , fiera mano ! il primo dono adunque , 
Che tu porgefli alla diletta fpofa 
.Fu quefio ? Empio amator , perchè piuttofio 
7(pn trafigger te fieffo ? Or or vedrai 
Che farla fiato afiai minore il danno , 

Che ferire Orontèa » 

Ellay come fi fente al cor difeefa , 

La percofia mortai y con fredda mano 
leva dal bianco volto 

la 
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1 a mentita viperai 

È. in un languido [noti ; che morte appena 
Proferir lafcia , al feritòr fi volge 
Ch'ella ejfcr crede il genitori y e- dice 
Codi, padre crudeli g*di » eh' io' godo , 

’ tu pur , cis»je la d/j^, c/»e bai /*ff* 

DI Evandro , hai di me fatto • * t 

£ qui cadde la mifera fupina , 

Più gelaìa t che neve ; e l' armi y e il fuolo 
Jn un lago vermiglio infu f e f e tinfe . . 
traudrò «//or 1 , efce la ravvi fa t e fcorge 
DI aver morto Orontèa y gelido , r wiHfa , 

PI» cif rigido fcoglio in mar fonante y 
2\|a» rifpondt , non parla f e non refpira . 
Alfin tremai e fi fcuott j 
£ dice in fuon , che dalle fauci appena 
Difcìoglier fi potrà : 

Otontèa , Orontèa , /ò»’ |» , 1 * 0 »’ la 3. 

V omicida crudel delia mia vita ? 

Son'io quell' empio i e difpietato Evandro , 
Cfeff />«• <n*or ti ho mortai e per errore , 

Tu t che crtdefti al padre • 

j-tl uccider per me , wtf trafitta , . - 
Vittima generofa , ed innocente , 

Della mia crudeltà , wl ca^l innanzi j" 

Ed io quel i che non feci al genitore > 

Afcjjfrf gli fui nemico \ ho fatto amante 
A te i mia fpofa. In qurfio dir l'elmetto 
Dalla fronte fi fuelle , e non difcioglie y 
Ma ne firappa le fibbie , e mofira aperto , 
Alla moglie diletta il volto amato : 

Ed ella all or i che fi fentìa y nel core 
Trapajfato dal ferrò f 

Celar fi il f angue , e via fuggir lo fpìrto , 
Stanca fi fio le gravi luci al volto 

Y z Del 
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Del dtlce feritor , cara omicida,.. 

J>er fruir V aura no , ma quella. V' fi* t 
Ondatila ave a la morte ? . 

E il fiù che può, frenando 

1' anima , che fi fugge a, dir fi sforma: 

! Perdona , Evandro , alla tua man l errore , 
S’ io y che l' offe fa fpno , ' 

rolentier ti perdono , c /» <he il fallo 
E' di difavmtqra , e n»n di amore; 

E , fé pur ne V&oi tu la peni tenoni 
Va me , fa qutfia : Or ti confatal e vivi i 
E poi ch’io farò mortai amami ancorai 
Che ft quefio farai » cera io ti prego , 

Taffetà confolata ; e mal s ìntefe 
languido il fuon dell’ultima p arala » 

Cui finì mormorando , e non ofpnjfe . 
l’anima intanto, dal bel nodo feiolta > 
la fua fpoglia mortale in terra efangue v 
lafciò di un bianco , e gelido alabafiro } 

E battendone fuor candide l' ali » 
l’ abbandonò foavemtnte , e queto , 

E cempofio rimafe il fuo bel corpo 
In così dolce forma , che parca » 

Che foffe addormentato , e non cflitito . 

Cor. R che peguì dell’omicida amante t 

Nun. "Dall' efirema dolor vinto ogni fenno 
1 ìtl difperato Re, l’aurato arnefe 
Spogliò dal petto , e il ferro ancor fumante 
Dfl fangue di Orontèa fi firinfe al fieno i 
E ritornando a raddoppiar il colpo > 

Ter terminar quel fuo nojofo indugio 
Velia vita dolente > ecco , da tergo 
Gli arriva Arnaldo x egli ritiene il braccio. 
Arnaldo., giacche fi abilita s’ era ^ j 

la tarda pace in fra i. due I\cgi (flint * ^ 
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ATTO Q.U1KTO. *4< 

*4-' ricondurre il fino n era venutiti 
V' accordo fi t ma Ji à pii* fchiere armato» 
Ma i ecco lui , che del palagio fuore 
Tragge il trafitti e jnopibondo Evandro • 

SCENA VII. 

E V A N D R © , A R N A t » O ,* C • R O» 

1 ; i ' ’* t .' 

Èva* T sfidatemi morir i a qutfia fira^Ja. 

I m Di tenermi per for^a in maggior pena t 
Che la morte non * , dunque fon' io -j 
Dagli amici dannato t Oimè , Infoiate f , 
Lanciatemi morir; è crudeltade 
Qutfia vofiva pietà , voler , ch’io Viva- 
Ter tormento maggiore ; e fe negate 
Che io me (lofio trafigga , amici ingrati , 
Uccidetemi voi ; eh’ io vi domando 
La morte in dono • Jlhi , non farà fra tanti 
Un foli c he me la porga) Evandro un fola 
7 fy» hai i mifero Evandro, un foto amico 
2{on hai , che ti contenti i e non domandi 
fuor che fola una punta, in megr^o al core . 

Arn. Raffrenate , Signor , frenate alquanto 
L’empito fier , che a traviar vi fpinge * 

Se volete morir tornate prima 
Vivo tra* vofirii e Lodicèo , Signore, 

Tra i Lodicèi morite . Èva . Ano^i qui deggio 

> Morir dove peccai : qui la mia vita 

Cadde per le mie man trafitta , e fpenta , 
Qui degg’ io con la morte e fier punito ♦ 
Lafciatemi qui dunque , oimè , Inficiate , 
Lafciatemi morire ; il ferro , ahi, dunque 
Il ferro anco di man tolto mi avete ? 

Arn- Deb, pietofi guerrier , fopra le ntftre 
traccia poggiamlo , e con foave pafio 

Kl~ 
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' v eVandr d. ’ 

Fjmcttiamlo adagiato; oimc ch'io temo'** 
* Ch' ri non manchi tra via» 

* 4 ' ' ■ • Coro* . * 


Motore eterno t 

, i- T# cfcf jwoi, *» c&f /<** » efee fovente 
Val frofondo de' mali , e degli affanni 
Traggi conforto alle miferie umane i 
' £ la feena mortai breve , e dolente. 

Cangi fovente , e j • > 

T» } fovraumana aita 
* "Porgi , ? foccorfo alla Città % che refia 
Ter sì frani accidenti afflitta , e mefia* 
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